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L’uomo e L’aLPinista

Dopo aver letto questo libro è difficile poter aggiungere qualcosa an-
che solo sinteticamente alla figura di Renzo Videsott. Dire dell’intellettuale, lo 
studioso, l’ecologista, il protettore della natura, del lottatore mai domo con-
tro ogni avversità. Posso fare solo alcune considerazioni, un compito del qua-
le mi sento onorato.

Questo lavoro impegnativo, introspettivo, ad ampio raggio, con fiam-
mate illuminanti, portato a termine con pazienza certosina mette in evidenza 
un personaggio assolutamente eccezionale ed unico, magari anche polemi-
camente discusso per certi versi che comunque non inficiano ma addirittura 
esaltano la sua grandezza adamantina. Appare sorprendente la sua struttu-
ra psicofisica attraverso la narrazione degli accadimenti che hanno costella-
to la sua vita difficile e intensa.

Questa biografia, con tutti i richiami bibliografici disseminati nelle pa-
gine che si susseguono, aiuta ad intuire l’atmosfera di quel periodo storico-
culturale nel quale è inserito il nostro Uomo. Ma quanta acqua è passata sotto 
i ponti da allora fino ai giorni nostri! Eppure c’è da rimanere ammirati e stu-
piti dall’amorevole ricostruzione di quel tempo che si va delineando mano a 
mano che ci si addentra nella lettura, impegnativa e affascinante. Uno spac-
cato, un documento verace di quegli anni ormai lontani.

Ma veniamo a Renzo Videsott alpinista. Diciamo subito che inquadra-
to nel suo tempo è stato un antesignano, uno di quelli che ci camminano da-
vanti, una Stella di prima grandezza nel firmamento alpinistico. Dai molti 
appassionanti scambi epistolari con i vari Prati, Rudatis, Varale ed altre figu-
re illustri appare chiara la centralità della sua persona soprattutto in seno al-
la SUSAT, gruppo elitario dell’alpinismo trentino. I passi avanti conseguenti 
all’amicizia e l’affiatamento con Scotoni e Giorgio Graffer.

Con Domenico Rudatis, agordino seppur nato a Venezia, formava una 
cordata formidabile anche per un alpinismo culturalmente più avanzato e per 
la vicinanza nel campo specifico col giornalista Vittorio Varale, a suo modo 
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un innovatore con la sua concezione sportiva dell’“esatta valutazione delle 
difficoltà” a riguardo delle ascensioni in montagna. Forse già allora un nuovo 
mattino? Una nuova concezione portata avanti con La battaglia del Sesto Grado 
di Varale, appunto, con il quale in seguito ero entrato in amicizia pur dissen-
tendo dalle sue convinzioni ma rispettandole allo stesso tempo.

Al di là della componente edonistica e ludica, al di là del culto dell’azio-
ne, l’alpinismo rappresenta un fatto culturale, è una corrente di pensiero, non 
un fine ma un mezzo di promozione umana. è il mio convincimento, che ci 
tengo a ribadire in ogni occasione.

Fra le tante motivazioni penso alla scalata come ad una meta di ordine 
morale, una vittoria dello spirito piuttosto che una vittoria sportiva, penso 
ad un alpinista in lotta con se stesso prima ancora che con la montagna. Non 
so se Renzo Videsott fosse pienamente di questo avviso ma comunque non 
credo che arrampicasse per la classifica, per fare l’eroe. A me pare che, ma-
gari velatamente sottaciuta eppure emergente, ci fosse una componente me-
tafisica che lo spingeva, affascinato, su per l’erto cammino dei monti. Imma-
gini materializzate dell’ascendente cammino dell’uomo. Comunque sia, egli 
rimane un faro che va annoverato fra i grandi che lo hanno preceduto, i suoi 
contemporanei e coloro che sono seguiti.

Fra i contemporanei, Luigi Micheluzzi con la salita al Pilastro Sud del-
la Marmolada di Penìa in confronto con lo Spigolo Ovest della Busazza, en-
trambe grandissime realizzazioni, penso che gli sia alpinisticamente superio-
re, ma complessivamente Videsott è di ben altra levatura etica. Ma oltre ogni 
possibile dissertazione mi piace credere che ogni uomo e ancor più ogni al-
pinista, a suo modo e più o meno consapevolmente, sia un cercatore di infi-
nito. E Renzo Videsott uno dei fortunati che hanno avuto la ventura di vive-
re un tempo da leggenda.

Armando Aste
Rovereto, 5 luglio 2010
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iL Pioniere deLL’ambientaLismo

Leggendo la storia della vita di Renzo Videsott, vero apostolo della na-
tura, ho scoperto strane similitudini con il mio personale percorso evolutivo 
da cacciatore a protezionista.

Come Videsott, accanito cacciatore, iniziò a 34 anni un processo di con-
versione alla vista di un camoscio da lui malamente ucciso, anch’io, quasi al-
la stessa età, ebbi, come San Paolo sulla strada per Damasco, l’illuminazio-
ne. Nel mio caso fu la vista, in un’autunnale foresta dell’Anatolia interna, di 
un’orsa con tre piccoli che passò, maestosa e bellissima, a pochi metri da me 
che, fucile imbracciato, mi trovavo lì proprio a caccia di orsi.

E come per Videsott l’ammirazione per camosci e stambecchi aprì la 
strada verso la loro protezione, così l’emozione di quella mattina m’indusse 
ad attivarmi per la difesa degli orsi, a iniziare da quelli del Parco nazionale 
d’Abruzzo, che versava allora in pessime condizioni.

Il 14 dicembre 1964, in una tavola rotonda organizzata dall’Istituto Na-
zionale d’Architettura a Roma,  incontrai Videsott per la prima volta. E mi col-
pirono le veementi parole e le solide argomentazioni di quell’indomito guer-
riero su di un tema che mi interessava.

Successivamente, sia nelle riunioni della Commissione per la Conser-
vazione della Natura del Consiglio Nazionale delle Ricerche - di cui facevo 
parte in rappresentanza di Italia Nostra - sia nei vari dibattiti che ci vide uni-
ti, la mia stima per lui non venne mai meno. E, ovunque possibile, come An-
tonio Cederna e altri giornalisti interessati alle sorti del Parco, cercai di soste-
nere la sua opera, con articoli e interventi nelle varie sedi, anche se le nuove 
idee sulla politica delle aree protette - che con molti altri portavo avanti in 
seno al Gruppo Verde di Italia Nostra - non sempre coincidevano con quelle 
di chi, come Videsott,  per decenni aveva dovuto confrontarsi e battersi, pra-
ticamente in solitudine, contro politici insensibili e indifferenti, amministra-
tori locali arroganti e corrotti, forestali legati a superate e fallimentari politi-
che di gestione e un’opinione pubblica distante e amorfa.
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In un Paese come il nostro dove parlare di natura appariva allora un 
esercizio snobistico  da acchiappafarfalle, battersi per salvare una specie ani-
male e il suo  habitat era quanto mai difficile. Basti pensare che la prima se-
rie di francobolli che l’indimenticato senatore Giovanni Spagnolli volle dedi-
care nel 1967 ai quattro Parchi nazionali italiani allora esistenti, venne accol-
ta dai suoi colleghi in politica con motteggi e scherno. Soprattutto perché, mi 
raccontò con tristezza, nelle vignette erano raffigurati animali “con le corna” 
(cervo, stambecco e daino)! 

In questa temperie amorfa e deludente, Videsott, da solo o quasi, do-
vette battersi contro infiniti ostacoli. Come gli irrazionali confini del Parco 
(vedi la tremenda introflessione della Valsavaranche in cui i cacciatori tira-
vano dall’automobile ai camosci scesi dalle vette nelle invernate più nevo-
se), la cronica mancanza di fondi, una burocrazia accidiosa quando non fran-
camente ostile, le stragi dei bracconieri, le pressioni arroganti di cacciatori e 
speculatori spesso sostenuti da politici (non solo locali) che avrebbero voluto 
che il Parco restasse nella condizione di  espressione geografica in cui era ca-
duto con l’abolizione della Commissione Reale e l’affidamento della gestio-
ne alla Milizia Forestale.

E come Commissario prima e come direttore poi, con attivismo e in-
flessibilità gettò  le basi per una nuova politica delle aree protette. Una poli-
tica che oggi, pur con tutte le modifiche e le carenze che un Videsott redivi-
vo potrebbe criticare, hanno assicurato al nostro Paese una dotazione di par-
chi e riserve che ha consentito il salvataggio e la diffusione, oltre che del suo 
stambecco, del cervo sardo e del camoscio appenninico, del lupo e del caprio-
lo italico, e il ritorno di specie già estinte  come il gipeto, l’orso delle Alpi, la 
lince e il grifone sugli Appennini e in Sicilia. 

Il libro che Luigi Piccioni, con l’impegno e la precisione che da anni gli 
conosciamo, ha voluto dedicare al grande naturalista, rappresenta un contri-
buto fondamentale in ricordo di chi ha dato la vita per la natura, come reci-
ta il titolo del volume che, sotto l’egida del WWF, gli amici han voluto dedi-
cargli nel 1972 in occasione del cinquantenario dell’istituzione del Parco na-
zionale del Gran Paradiso.

Fulco Pratesi
Roma, 4 giugno 2010
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sigLe utiLizzate neL testo

Acs = Archivio centrale dello Stato (Roma)
Apna = Archivio Ente Parco nazionale d’Abruzzo, del Lazio e del Molise

  (Pescasseroli)
Apngp = Archivio Ente autonomo Parco nazionale del Gran Paradiso

(Torino)
Apt = Archivio Franco Pedrotti (Trento)
Arar = Azienda rilievo alienazione residuati
Atci = Archivio storico Touring club italiano (Milano)
Avt = Archivio Renzo Videsott (Torino)
Bcb = Biblioteca civica di Belluno
Bncai = Biblioteca nazionale Club alpino italiano (Torino)
Caai = Club alpino accademico italiano
Cai = Club alpino italiano
Cipo = Conseil international pour la preservation des oiseaux
Cipra = Commissione internazionale per la protezione delle Alpi
Cipu = Consiglio internazionale per la protezione degli uccelli
Cln = Comitato di liberazione nazionale
Clnai = Comitato di liberazione nazionale Alta Italia
Cnr = Consiglio nazionale delle ricerche
Ipsr = Archivio Istituto piemontese per la storia della Resistenza e della  

 società contemporanea (Torino)
Lenacdu = Lega nazionale contro la distruzione degli uccelli
Mipn = Movimento italiano per la protezione della natura
Sat = Società degli alpinisti tridentini
Susat = Sezione universitaria della Società degli alpinisti tridentini
Uicn = Union internationale pour la conservation de la nature
Uipn = Union internationale pour la protection de la nature
Wwf = World wildlife fund
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aVVertenza e ringraziamenti

Il confronto con una figura fuori misura come quella di Videsott ha pre-
so tre anni della mia vita in un impegno tanto entusiasmante quanto faticoso. 
è probabile che entusiasmo e fatica finiscano entrambe col trasparire qui e là 
dalle pagine di questo libro. Si tratta oltretutto di un’opera partigiana, marcata 
dall’adesione emotiva e ideale alle gesta del suo protagonista. Pur non igno-
rando i pericoli che per uno storico di mestiere questa adesione comporta ho 
scelto di non sottrarmi ad essi perché credo che il momento storico e soprat-
tutto la situazione del paese in cui vivo richiedano una riaffermazione chiara 
e forte dei valori, culturali e morali, per cui Videsott si è battuto.

Alcune persone hanno contribuito direttamente alla realizzazione di 
questo libro, aiutandomi in vario modo; altre sono state presenti in modo 
più indiretto ma ai mei occhi non meno forte. Le elenco qui indistintamente, 
ringraziandole tutte di gran cuore: Claudio Ambrosi e Riccardo Decarli alla 
Biblioteca della Sat di Trento, Arnaldo Gabutti, Ludovico Gemini, Domeni-
co Mancinelli, Edgar Meyer, Renzo Moschini, Tiziana Noce, Franco Pedrotti, 
Fulco Pratesi, Carlo e Paolo Rastel Bogin, Alessandra Ravelli alla Biblioteca 
Nazionale del Club Alpino Italiano di Torino, Antonio Resta, Giuseppe Rossi 
e Vittorio Ducoli al Parco nazionale d’Abruzzo, Sergio Soave, Giuseppe Sor-
ge, Elena e Cecilia Videsott, Paul Videsott, il direttore e il personale della Bi-
blioteca civica di Belluno e infine il personale tutto del Centro di documenta-
zione del Touring club italiano di Milano.
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Primo di cordata

Il 28 dicembre 1968 il geometra Marco Allera, il geometra Remigio Cuc, 
il signor Renato Gérard e il cavaliere Celestino Ruffier, membri di nomina val-
dostana del consiglio del Parco nazionale del Gran Paradiso, presentano al 
presidente e ai colleghi consiglieri una mozione contro il direttore-sovrinten-
dente, professor Renzo Videsott, contenente una serie di addebiti e una richie-
sta di sospensione. Di fronte a un testo imbastito essenzialmente su impreci-
sioni quando non su effettive falsità l’accusato ha gioco facile nel controbat-
tere mediante un denso e appuntito memoriale di 35 pagine che è anche una 
orgogliosa rivendicazione del proprio operato venticinquennale1.

La sorte di Videsott è però segnata: nel mese di settembre 19692 il pre-
sidente dell’Ente Parco, Gianni Oberto Tarena, gli chiede di farsi volontaria-
mente da parte per non rendere ancor più delicati i rapporti con la rappresen-
tanza valdostana. Stretto in un angolo, Videsott accetta sia pure a denti stret-
ti di anticipare il proprio pensionamento.

Si conclude in questo modo una vicenda che ha visto intrecciarsi fino 
a fondersi la vita di un uomo e di una istituzione: la lucidità e lo slancio, ma 
anche la visionarietà dell’uomo hanno significato la salvezza e poi il presti-
gio nazionale e internazionale del Parco nazionale del Gran Paradiso in de-
cenni in cui in Italia il significato dei parchi nazionali e delle riserve natura-
li era sostanzialmente ignoto. Questi meriti non sono serviti a garantire a Vi-
desott né riconoscimenti istituzionali né la possibilità di continuare a svolge-
re il proprio lavoro fino alla fine. La piccola speculazione di provincia, resa 
audace e vorace dalle lusinghe del boom economico, l’ha spuntata dove ave-

1 Archivio Videsott Torino (Avt). Corrispondenza. Renzo Videsott al Presidente del Parco nazionale del 
Gran Paradiso, “Autodifesa dopo aver ricevuto la mozione-attacco dei Consiglieri della Valle d’Ao-
sta”, 20.2.1969. Il testo (d’ora in poi “Autodifesa”) è ora in Il parco nazionale del Gran Paradiso nelle let-
tere di Renzo Videsott, a cura di Franco Pedrotti, Trento, Temi, 2007, pp. 461-490.

2 Avt. Corrispondenza. Gianni Oberto Tarena a Renzo Videsott 17.9.1969.
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vano fallito le truppe naziste, le potenti burocrazie ministeriali, l’insensibili-
tà dei politici romani, le grandi imprese idroelettriche.

Una sconfitta senza appello, dunque, un’altra limpida storia italiana in-
terrotta e irrimediabilmente vanificata?

Forse no.
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daL coLLegio aLL’arramPicata

radici

Le cinque valli Badia, Marebbe, Gardena, Livinallongo e Fassa3 sono il 
punto più settentrionale cui si sono spinte le lingue neolatine: qui si parla an-
zitutto ladino. I paesi sono generalmente piccoli e dispersi su grandi super-
fici per sfruttare meglio il poco terreno agricolo e i pascoli più elevati. Le se-
di comunali giacciono per lo più sul fondovalle ma ad un’altitudine già note-
vole mentre le abitazioni più alte superano agevolmente i 1.500 metri di quo-
ta. Queste unità produttive sono organizzate in modo da sfruttare al meglio 
le magre risorse della montagna: la loro collocazione, le tecniche colturali e 
di allevamento ma anche le norme di successione rispondono a regole seve-
re, tramandate da secoli: sono le leggi del maso chiuso, che regolano la vita 
di queste valli e ne garantiscono la continuità economica.

Può avvenire così che andando a scavare nei documenti del Duecen-
to o del Trecento si riesca a identificare senza ombra di dubbio masi che a di-
stanza di secoli sono ancora vivi e vitali, magari con lo stesso nome delle ori-
gini. Tra i tanti casi che si potrebbero ricordare, la Sackerle Haus di San Vigilio 
di Marebbe, testimoniata sin dal Settecento, o il Maso Videsott a Campo, fra-
zione di La Valle-Wengen, in Val Badia, attestato con questo nome sin dalla 
fine del Duecento4. Più di settecento anni dopo il maso è ancor oggi condot-

3 Faccio qui principalmente riferimento a Carlo Battisti, Dizionario toponomastico atesino dell’Istituto di 
glottologia della R. Universita di Firenze. 3.1. I nomi locali delle valli di Badia e Marebbe. Parte I, Firenze, Ri-
nascimento del Libro, 1940.

4 Paolo Videsott (“La famiglia Videsott”, in Il parco nazionale, cit., p. 527), riferendosi a un documento 
conservato ad Innsbruck, parla di una prima citazione del toponimo nell’anno 1296. Battisti (I nomi lo-
cali, cit., p. 194) dal canto suo scrive: “Videsot, cs. col nro 119 a Cians ‘Campo’ nota popolarmente co-
me Dorè, v. v. Vecchia fondazione di Castelbadia. - A. 1296 in Villa in Wenge inferius, a. 1325 ze Wenge 
niden, ca. 1380 Fidessut, a. 1541 Videsot, a. 1563 Videsut, a. 1588 Wideschodt, a. 1780 Videsoth, a. 1793 Vi-
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to da un Videsott, Luigi, e da questo posto sono via via partiti tutti i Videsott 
sparsi oggi per l’Italia.

In effetti la legge del maso è dura coi figli cadetti: se pretendessero una 
parte della terra l’azienda si disintegrerebbe e con essa la possibilità stessa di 
perpetuare il patrimonio familiare. Così, di generazione in generazione, i fi-
gli maschi minori lasciano la casa avita e vanno in cerca di fortuna altrove. 
Come tanti prima di loro, dal maso di Campo partono a metà Ottocento i fra-
telli Luigi, Francesco e Tommaso5. Hanno deciso che andranno a sud, in cit-
tà: a Trento.

Sono uomini solidi e capaci e trovano la loro via nel commercio. Per 
qualche tempo trafficano in legname, quindi col capitale accumulato Luigi e 
Francesco avviano due macellerie, una in centro e un’altra in Piazza Venezia, 
al margine della città vecchia. Verso gli anni Ottanta l’attività di Luigi passa 
al primogenito, anche lui un Luigi, nato nel 1853. I Videsott sono ormai agia-
ti e ben radicati nella vita cittadina, così Luigi jr. può sposare l’erede di un’al-
tra buona famiglia di imprenditori, Emma Bonmassar, i cui genitori gestisco-
no un avviato pastificio in via Romagnosi, nei pressi della stazione. Per l’epo-
ca è un matrimonio assai tardivo - lo sposo ha superato i quaranta e la spo-
sa va per i trenta - ma la situazione economica non pone problemi per cui tra 
il 1899 e il 1913 i due mettono al mondo due femmine e quattro maschi. Tut-
ti salvo uno, curiosamente, preferiranno il diminutivo al nome di battesimo 
e saranno conosciuti con questo per tutta la vita: Angelina sarà per tutti Li-
na, Luigi sarà Gino, Giuseppina sarà Peppina o più spesso Pina, Lorenzo sa-
rà Renzo, Giovan Battista sarà Nino o meglio Gianni mentre solo Paolo con-
tinuerà ad essere chiamato col suo nome ufficiale6. Alla nascita di Paolo la fa-
miglia è numerosa e felice e il suo cospicuo patrimonio è simboleggiato dal-
la bella casa in pieno centro, in Via Mantova, che verrà venduta nel 1921 al-
la morte del capofamiglia7.

Appena due anni dopo la nascita di Paolo, tuttavia, la guerra, che ha 
proprio in Trento uno dei suoi epicentri, cala a sezionare come un bisturi que-
sto florido e rassicurante universo.

Pur provenendo da una zona di confine come l’alta Val Badia dove il la-
dino e il tedesco convivono da secoli, insediati a Trento da decenni i Videsott 

desot, a. 1840 Videsot, ‘vico di sotto’. Dal 1840 assume la denominazione ‘Videsott in Campo’ o ‘Cam-
po Videsott’; R-S, L, 6”.

5 Le informazioni che seguono sulla famiglia Videsott provengono da una comunicazione scritta di Ce-
cilia Videsott Rastel Bogin e Carlo Rastel Bogin del 19.6.2007.

6 Gli estremi anagrafici dei fratelli e delle sorelle Videsott sono: Lina 1899-1951; Gino 1900-1981; Pina 
1902-1972; Renzo 1904-1974; Gianni 1906-1979; Paolo 1913-2007.

7 I ragazzi si sono nel frattempo trasferiti nella grande villa di Maderno dello zio Bepi, immersa tra vi-
gneti e alberi da frutto ai piedi del Monte Calisio con la bella vista su Trento. P. Videsott, “La famiglia 
Videsott”, cit., pp. 530-31, e testimonianza di Cecilia Videsott Rastel Bogin 14.5.2010.
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finiscono col condividere le aspirazioni irredentiste della borghesia cittadi-
na. Allo scoppio della guerra le autorità asburgiche dispongono che le fami-
glie trentine sospette di nutrire sentimenti filo-italiani vengano internate nel 
campo di concentramento austriaco di Katzenau. Oltre 1.700 sudditi italiani 
dell’imperatore vi verranno reclusi e molti di essi vi moriranno di stenti8. Ap-
pena si profila il rischio della deportazione Luigi Videsott prende una deci-
sione dolorosa ma necessaria: se lui resterà a Trento col maggiore dei maschi, 
Gino, a gestire gli affari di famiglia tutti gli altri dovranno scampare al rischio 
dell’internamento rifugiandosi su suolo italiano. Prima ancora che scoppi la 
guerra Emma, suo fratello Augusto e tutti i bambini, dall’ormai adolescente 
Lina al piccolissimo Paolo, vengono inviati a Firenze9.

Al trauma della separazione e della lontananza e ai disagi dell’esilio si 
aggiunge presto il peso della tragedia: colpita dall’influenza spagnola Emma 
si spegne nel 1917, non ancora cinquantenne. La più grande delle figlie ha 18 
anni, il più piccolo solo 4. Augusto, Lina e Gino sanno che la notizia potreb-
be minare la salute del già provato Luigi e decidono di tenergliela nascosta 
fino al loro ritorno. Morta Emma, il piccolo drappello di rifugiati perde oltre-
tutto la persona in grado di farsi adeguatamente carico di tutti i figli cosicchè 
s’impone un’altra decisione difficile: se Pina rimane a Firenze per gli studi 
universitari e se zio Augusto e Lina sono destinati a tornare a Trento, finita la 
guerra, col piccolo Paolo, nessuno si sente di star dietro anche a due esube-
ranti maschi di 10 e 13 anni.

Prima giovinezza

Per Gianni e Renzo si aprono così le porte del collegio: alla fine del 1917 
vengono iscritti al Convitto nazionale Vittorio Emanuele II di Arezzo. Come 
gli altri convitti nazionali il “Vittorio Emanuele” è una scuola per privilegia-
ti: rette alte, buoni insegnanti, strutture di buon livello, ragazzi quasi sempre 
di buona famiglia. Ma come gli altri convitti nazionali il “Vittorio Emanue-
le” è anche un luogo di separazione da casa e dai luoghi natii, di costrizione, 
di disciplina; per molti, di sofferenza.

Lo è sicuramente per Renzo, che nella scrittura trova un mezzo sia per 
alleviare il disagio che per tentare di sbloccare una situazione che vive con lo 
spirito del recluso. Alla fine del primo anno di collegio, tra aprile e maggio 
1918, Renzo tenta anzitutto la via del diario10: sulle pagine di un quaderno a 

8 Sergio Benvenuti, “Il Trentino durante la guerra 1914-1918”, in Storia del Trentino. V. L’età contempora-
nea 1803-1918, a cura di Maria Garbari e Andrea Leonardi, Bologna, Il Mulino, 2003, pp. 202-04.

9 P. Videsott, “La famiglia Videsott”, cit., pp. 530-31.
10 Il diario 1918-1921 è conservato presso l’archivio privato Videsott di Torino.
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quadretti fissa con pazienza gli avvenimenti della giornata. La narrazione è 
accurata e vivace: le difficoltà nello studio, le figure dei convittori e degli in-
segnanti con i loro aspetti ridicoli e le loro miserie, la rabbia per le ingiusti-
zie, le punizioni, gli scherzi e i sotterfugi per rompere la monotonia e il cli-
ma oppressivo. Il tono non è quello di un ragazzo piegato dagli eventi: certa-
mente soffre, è impaurito dalla possibilità di non farcela con lo studio e dalle 
possibili reazioni della famiglia, in alcuni momenti immagina di fuggire, ma 
poi è tagliente nel giudizio e nel linguaggio, attivo ed entusiasta nei momen-
ti di rottura della disciplina, senza timori e senza reverenza verso gli istituto-
ri e persino verso il rettore.

A fine maggio gli arriva finalmente il programma dell’Accademia Na-
vale di Livorno. Se l’è fatto mandare perché accarezza da un po’ l’idea di par-
tecipare al concorso e guarda con preoccupazione al fatto che sono ammessi 
annualmente solo 100 ragazzi. A fine giugno, con la chiusura dell’anno scola-
stico, Renzo fa un piccolo bilancio e decide che tenere un diario così meccani-
co è spreco di tempo. è probabile in realtà che lo abbandoni perché ne avverte 
meno la necessità dopo lo scioglimento della tensione annuale, ma in ogni ca-
so le note sul quadernetto verranno riprese solo per poche frasi a fine anno e 
poi tre anni dopo. Nonostante le paure di non essere promosso a giugno, l’im-
pegno tenace e incerto dell’ultimo mese ha dato i suoi frutti e l’anno si è con-
cluso positivamente: Renzo andrà alle scuole tecniche e si sente più maturo e 
sicuro. Unico neo: lui e Nino dovranno continuare a frequentare il collegio.

E non è un neo da poco: sono infatti mesi che scrive a casa di tirarlo 
fuori di lì. A febbraio si era illuso che lo avrebbero fatto veramente e in due 
lettere si era spinto fino a dare precise indicazioni su come dare la disdetta 
in tempo per evitare di pagare la retta nei mesi estivi. Ma a casa il ritorno dei 
due ragazzi non è ancora ritenuto opportuno e le aspettative di Renzo si in-
frangono contro un muro di silenzio. Tramontata la speranza di uscire, il se-
condo anno di collegio si trasforma in un inferno. Le lettere della prima me-
tà del 1919 a papà e a Gino diventano palestre di contrattazione permanen-
te, di amare recriminazioni, di sottili dialettiche. Da casa, trattare con Renzo 
non dev’essere facile. è di sicuro un ragazzo rispettoso, pieno di affetto e no-
stalgia verso i familiari, ma è anche un ragazzo che soffre rabbiosamente, ca-
parbio, intelligente, assai maturo per i suoi 14 anni, impossibile da piegare 
con le cattive o da circuire con ragionamenti capziosi.

A gennaio Gino deve scrivergli che è volubile perché ha già archiviato 
il progetto dell’Accademia Navale. Renzo non coglie o fa finta di non coglie-
re la delusione della famiglia per lo sfumare della possibilità di tenerlo lon-
tano da casa per altri quattro anni e replica con una difesa che è una sottoli-
neatura dello stato di miseria morale in cui si sente gettato:

Non comprendi questo mio cuore prigioniero, anelante di libertà, non puoi com-
prendere l’orrore che provo al solo pensiero di dover passare altri 4 anni di rigida 
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accademia, si sommerebbero a 6 anni di prigionia e non potrei resistere. Se non 
avessi passato 2 anni in collegio ne farei 4 con nessuna grande difficoltà11.

La fitta corrispondenza con casa tenuta fino alla fine dell’anno scolasti-
co, fino cioè al definitivo scioglimento dell’incantesimo aretino, è un costan-
te, accorato e mai domo ritornare sull’ingiustizia subita nell’essere stato la-
sciato in collegio, sul malessere psicologico e persino fisico che quella prigio-
nia genera, sulla miseria del mangiare e più in generale del vivere lì. D’altra 
parte ancora a marzo zio Augusto, papà e Gino devono nutrire ancora qual-
che speranza di poter tenere ancora i due piccoli in collegio se Renzo è co-
stretto a far capire loro che non è assolutamente il caso di insistere. Il 9 mar-
zo scrive “questa vita di collegio m’è continuo ed accasciante sforzo” e che 
può resistere solo se pensa alla possibilità di trascorrere la Pasqua a Firenze e 
“alla fine dell’anno dove finalmente è finita per amore o per forza la vita cru-
dele”. Anche questo progetto di fuga pasquale si scontra però con la volon-
tà di casa e dopo lunghe contrattazioni e recriminazioni deve essere abban-
donato12. Giugno sarà tuttavia l’ultimo mese di permanenza di Renzo e Ni-
no in collegio.

Ma oltre il leitmotiv della sofferenza dalle lettere a casa della prima me-
tà del 1919 emerge il ritratto di un adolescente sensibile ed esuberante in via 
di rapida maturazione. Un ragazzo che pur conservando i tratti goliardici e 
irriverenti che colorivano il diario dell’anno precedente riesce sempre ad evi-
tare punizioni gravi e insufficienze irrimediabili. Anche se gli costa, rendere 
bene è un punto d’onore: “Ho promesso che studio e mantengo. Finora vado 
meglio di Nino, per quanto anche lui vada bene”13. E alla fine le pagelle so-
no sempre “non ottime ma sufficienti”, e in ogni caso tra le prime della clas-
se per profitto14. Verso la fine dell’anno il rendimento nelle varie materie è 
diseguale e indica già delle precise inclinazioni: su uno sfondo di sufficienze 
si stagliano dei sette in italiano orale, in scienze naturali e persino un otto in 
ginnastica, mentre il voto di condotta è sempre alto.

Nonostante le richieste tenaci e le continue rimostranze Renzo tratta 
sempre con estrema responsabilità l’aspetto finanziario. I conti vengono fatti 
attentamente e scrupolosamente, le richieste vengono accompagnate da pre-
cise indicazioni sui fondi cui attingere, i costi vengono dettagliati al centesi-
mo, quando da casa c’è un richiamo non pretestuoso alle economie il ragaz-
zo non vi si sottrae. Da un certo momento in poi, avvisato probabilmente da 

11 “Non insisterò più, la passerò qui in collegio melanconico e triste, mangiando una miserabile broda di 
acqua, latte e patate, mentre voi mangerete focacce e berrete vin santo; non fa nulla”. Avt. Corrispon-
denza. Renzo Videsott a Gino Videsott 23.1.1919.

12 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a al padre 16.3.1919.
13 Ivi.
14 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott al padre 6.4.1919. 
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Gino, sa che il padre sta cadendo in uno stato di profonda prostrazione psico-
logica per la perdita della moglie e anche in questo caso fa mostra di maturi-
tà. Per quanto la notizia non riesca ad intaccare la sua corazza di entusiasmo 
adolescenziale, Renzo sente di dover scrivere al padre un’accorata ed ener-
gica lettera di conforto e di sprone. Non hai il diritto di ucciderti pian piano, 
gli scrive, hai dei doveri verso di noi, verso la vita. E poi non è quello che vor-
rebbero né mamma né il Signore.

Ma il Renzo proiettato verso la libertà e verso nuovi interessi riprende 
subito il sopravvento. Fino a Pasqua del 1919 sembra nutrire due sole passio-
ni: la filatelia e i cani. Le frequenti lettere inviate a Gino sono quasi sempre ac-
compagnate da spedizioni di francobolli più o meno rari, più o meno antichi, 
italiani e stranieri: e il fratello lo ricambia con pari entusiasmo e generosità. I 
cani sono una faccenda ancor più seria. All’inizio del 1919 scrive:

Gino, se tu n’avessi l’occasione, sarei contento che tu comprassi un bel cane, o 
S. Bernardo, un lupo o un bulldog o da caccia. Tu riderai ma sappi che le mie
79 corone sono a tua disposizione riguardo alla compera di un cane; e in questi
tempi è più facile trovare un’occasione. Se tu ne vorresti comprare non dar ret-
ta a Lina di prendere un canino bianco e colla macchia in fronte e che serva per
essergli messo il nastrino rosa col sonaglino! Ma fa che al posto del nastrino ci
sia un buon collare di cuoio con le punte15.

Inizia qui un rapporto profondo e sfaccettato coi cani che lo accompa-
gnerà per tutta la vita, tanto che l’amico Raffaello Prati ne scriverà così, raffi-
gurandolo nei suoi diciotto anni:

Non apparteneva al gruppo chiassoso dei compagni. Credo che a parte i suoi en-
tusiasmi per le Dolomiti, per i suoi modelli di rampicatori, tra i quali sul Cam-
panile Basso lo Scotoni, e le imprese imalaiane dei tempi di Mallory, che traboc-
cavano nei suoi compiti scritti, non molto s’interessasse del resto, eccetto un bel-
lissimo cane da caccia, che portava a passeggio16.

La primavera del 1919 porta poi con sé un’altra novità: lo sport. A giu-
gno è prevista una grande manifestazione nazionale a Roma alla quale con-
correranno circa duecentocinquanta squadre di scuole superiori italiane alla 
presenza della famiglia reale. Le squadre vengono composte dai ragazzi che 
hanno superato certi risultati nella corsa piana e a ostacoli, nella ginnastica, 
nel lancio del peso, nel salto in alto e nel salto in lungo. Dopo essere stato am-
messo nella squadra Renzo si allena intensamente per oltre tre mesi e arriva 
alla vigilia della partenza ad essere il più veloce nella corsa a ostacoli. In un’at-
mosfera eccitatissima per i giorni di libertà e di incontro con altre centinaia di 

15 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Gino Videsott 23.1.1919.
16 Raffaello Prati, “Profilo d’un uomo vivo”, in Una vita per la natura. Scritti sulla conservazione della na-

tura, in onore di Renzo Videsott nel cinquantenario del Parco nazionale Gran Paradiso, a cura di Franco Pe-
drotti, Camerino, Savini-Mercuri, 1972, p. 9.
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ragazzi puntellati di zuffe e scherzi la sua squadra si classificherà bene, tra le 
prime venti, e sarebbe risultata prima proprio nella corsa, scrive Renzo a Gi-
no17, se non fossero state spudoratamente favorite le squadre di Spezia, Zara, 
Cagliari e Roma. Quinti su duecentosessanta va comunque bene...

L’impegno per la trasferta romana induce un’attenzione inedita per lo 
sport in Renzo che d’improvviso, a fine aprile, si rivolge così a Gino:

Beato te che in questi giorni hai visto il ‘gigante della maglia tricolore’ Girar-
dengo che ha vinto così bene Roma-Trento-Trieste. E pensare che è arrivato 40 
minuti prima del secondo, cioè Buysse. Sei tu al corrente di questi avvenimen-
ti sportivi?18

E quattro giorni dopo al padre:

Come forse saprai io seguo con grande interesse gli avvenimenti sportivi. Pe-
rò non ho mai potuto andar dietro a questi come vorrei fare. Appunto per que-
sto ti pregherei affinché tu avessi la compiacenza di abbonarmi alla “Gazzet-
ta dello sport”19.

Le lettere e il diario del 1918-19 ci permettono di accostarci da vicino a 
Renzo, di conoscerne il carattere e le vicende anche più intime. Poi, per qual-
che anno, ne sappiamo poco o nulla. Lui non scrive, i testimoni sono scom-
parsi, le figlie sanno poco o nulla. Piccoli frammenti sparsi qua e là ci illumi-
nano tuttavia il percorso, aiutandoci a ricostruire quegli anni capitali tra il 
1919 e il 1923 gli anni della scuola superiore e dell’apprendistato alpinistico.

Le vicende di famiglia anzitutto. Il tormento interiore di Luigi Videsott 
per la perdita di Emma si aggrava progressivamente e nel 1921 lo porta alla 
tomba. Con questo esito, gli effetti della guerra sui Videsott compiono il loro 
ciclo e ancora una volta per i sei ragazzi s’impongono scelte difficili, tanto più 
che nessuno di loro ha l’età o le capacità di decisione di un vero capofamiglia. 
Ancora una volta sarà zio Augusto a decidere per tutti20: il patrimonio della 
famiglia sarà posto in vendita e le quote saranno equamente ripartite. Gino, 
che ha ormai 21 anni, che è restato a Trento durante la guerra e che ha deciso 
da tempo di non continuare la pur fortunata attività paterna, utilizzerà la pro-
pria quota per entrare nella gestione del pastificio Bonmassar, di cui diverrà 
presto il proprietario. Lina è già fidanzata con un facoltoso avvocato che tra 
non molto diverrà suo marito. Tutti gli altri, che mostrano eccellenti attitudini 
per lo studio, continueranno ad andare a scuola o all’università grazie alle lo-

17 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Gino Videsott 15.6.1919.
18 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Gino Videsott 27.4.1919.
19 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott al padre 1.5.1919. Le figlie di Renzo Videsott conservano una fo-

tografia datata 19.12.1922 che raffigura il padre insieme agli altri giocatori di una squadra di football, 
che dovrebbe essere l’Unione Ginnastica Trentina.

20 Quanto segue è ricavato da una serie di testimonianze scritte e orali di Cecilia Videsott Rastel Bogin 
raccolte tra il giugno e l’ottobre del 2007 e da Videsott, “La famiglia Videsott”, cit., pp. 530-31.
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ro quote dell’eredità. Fortunatamente il danaro a disposizione consentirà loro 
di farlo in tutta tranquillità fino al 1937, anno della laurea di Paolo.

Del resto la vocazione intellettuale dei quattro più giovani tra i fratel-
li e sorelle Videsott è notevole, tanto più se si considerano le loro origini so-
ciali, ed è una vocazione tutta orientata alle scienze o quantomeno alle disci-
pline applicative.

Pina, che Renzo nel 1919 descrive come una che “vive coll’animo e 
colla mente nell’alte sfere”, oltre ad essere diplomata in pianoforte è quella 
che ha aperto la strada iscrivendosi attorno al 1920 a Scienze Naturali a Fi-
renze e divenendo in breve una delle allieve più brillanti di Giotto Dainelli, 
uno dei maggiori geografi italiani della prima metà del Novecento. Assieme 
a lui pubblicherà nel 1929 un importante saggio sulla Toscana nel Pliocene21, 
cui faranno seguito, tra il 1930 e il 1935, i risultati di due ricerche ancor oggi 
ben conosciute sulla Val Badia22. Nonostante il buon curriculum accademi-
co Pina non rimarrà nell’università ma insegnerà nelle scuole di Trento, sal-
vo continuare a coltivare i propri interessi scientifici al punto da essere no-
minata conservatore per la geologia del Museo di storia naturale della Vene-
zia Tridentina di Trento.

Gianni frequenterà anch’esso una prestigiosa scuola universitaria fio-
rentina, il Regio Istituto Superiore Forestale Nazionale23, e ricoprirà in segui-
to la carica di ispettore forestale in varie sedi prima di concludere la carrie-
ra proprio in Trentino.

Paolo, dopo un sofferto periodo in convitto dapprima all’“Umberto I” di 
Torino e poi al “Cicognini” di Prato, sceglierà la facoltà di Economia e Com-
mercio a Firenze si laureerà con una tesi in Economia Agraria diretta da Arri-
go Serpieri, altro astro di prima grandezza del firmamento scientifico nazio-
nale. Dopo il conseguimento del Diploma di perfezionamento in studi sinda-
cali - sempre a Firenze nel 1938 - si aprirà anche per lui la strada della carrie-
ra universitaria con la nomina ad assistente da parte di Eraldo Fossati a Trie-
ste, ma la guerra travolgerà questa prospettiva aprendo per lui un lungo pe-
riodo di privazioni e incertezze24. Come vedremo, sarà invece proprio Renzo 
a conseguire l’obiettivo della docenza universitaria. 

21 Pina Videsott, Giotto Dainelli, “Il mare pliocenico nella Toscana settentrionale”, “Memorie geologiche 
e geografiche”, I (1929/30), pp. 123-214.

22 Pina Videsott, “Termini geografici ladini di Marebbe (Alto Adige)”, “Bollettino della Regia Società Ge-
ografica Italiana”, s. IV, VII (1930), n. 8-9, pp. 718-737; Id., “Val Badia”, in Istituto nazionale di econo-
mia agraria, Lo spopolamento montano in Italia: indagine geografico economico-agraria. III. Le Alpi trentine, 
Roma, Tip. Failli, 1935, pp. 167-223.

23 Testimonianza di Cecilia Videsott Rastel Bogin, Torino 19.6.2007, e Videsott, Il parco nazionale, cit., p. 
75, n. 9. 

24 Franco Pedrotti, Il fervore dei pochi. Il movimento protezionistico italiano dal 1943 al 1971, Trento, Temi, 
1998, p. 203.
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Al suo ritorno a Trento quest’ultimo si iscrive intanto all’Istituto Tecnico 
“Leonardo da Vinci” scegliendo l’indirizzo fisico-matematico. Siamo nell’esta-
te del 1919 e si apre una fase nuova della sua vita: ha lasciato la città cinque 
anni prima, quando aveva appena 10 anni, ha vissuto i disagi di Firenze cul-
minati nella morte della madre, ha sperimentato “l’orrore” del convitto e ora 
assapora al tempo stesso la libertà di movimento, le amicizie liberamente scel-
te, il clima culturale della sua città e la bellezza della natura circostante.

In città Renzo trova anzitutto un clima culturale molto più vivace di 
quello di Arezzo. Lo si vede bene nel febbraio 1921 quando riprende per un 
giorno solo e per l’ultima volta il diario iniziato in convitto:

La vita è monotona come la goccia eterna, insulsa come una cosa inetta, indolen-
te come acqua stagnante. Non un sorriso, non un romito per l’ossa fredde, ma il 
cuore batte tanto per battere, l’anima pensa a landa sterile ed eguale. E fuori c’è 
“l’astro di venere” che tinge di palpiti lucidi il cielo. La vita mia in questo mo-
mento è di statua di marmo. E l’energia è fiaccata e quel ch’è più il cuore. So-
lo brividi di freddo, brividi di morte. L’animo mio è malato, non delira, è come 
aria morta di morta stanza. La mano scrive senza nessuna scossa. Macchè! Vi-
vere una vita di fuoco, vivere per morire col cuore in bocca, ma con occhi sbar-
rati, sorriso sulle labbra. Fascisti a noi!

Sono frasi evidentemente legate a una breve parentesi adolescenziale, 
cariche di un’enfasi decadente che difficilmente può convivere a lungo col 
carattere energico e pragmatico del ragazzo, ma mostrano anche un raffina-
mento culturale, l’adesione a modelli letterari diffusi, in cui D’Annunzio e i 
suoi epigoni giuocano un ruolo importante. Frasi e atteggiamenti del gene-
re non torneranno più negli anni seguenti, ma una vena estetizzante e dram-
matica si è installata per sempre nella sua pur solida struttura caratteriale ed 
è una vena cui ha contribuito di certo la frequentazione dei suoi nuovi com-
pagni di scuola e di montagna.

è infatti proprio la montagna il nuovo e definitivo centro dei suoi in-
teressi.

La grande villa di Maderno è immediatamente ai piedi del Calisio, un 
rilievo di modesta elevazione ma con belle escursioni e un’interessante pare-
tina di roccia proprio sopra la villa. Sul Calisio Renzo può riprendere l’atti-
vità venatoria cui era stato iniziato poco più che bambino e che aveva inter-
rotto con l’esilio fiorentino25, ma esso rappresenta soprattutto, dapprima per 
lui26 come poi probabilmente per Gianni e sicuramente anche per Paolo27, l’in-
troduzione al mondo dell’arrampicata.

25 Così scriverà in un curriculum vitae del 30.11.1950 conservato oggi nell’Archivio Pedrotti di Trento. 
26 Testimonianza di Cecilia Videsott Rastel Bogin, Torino 10.10.2007.
27 P. Videsott, “La famiglia Videsott”, cit., p. 528.



24

è a partire dall’estate del 192028 che questo avvicinamento alla roccia si 
trasforma in Renzo in una vera passione, passione che a Trento può coltivare 
in un ambiente vivace e attivo, attraversato dalle influenze dei vicini centri 
austriaci e tedeschi che hanno rivoluzionato e continuano ad innovare gior-
no dopo giorno la pratica dell’arrampicata.

scotoni, il maestro

è probabilmente iniziando a frequentare la Società degli alpinisti tri-
dentini, la gloriosa Sat, che il sedicenne Videsott fa un incontro cruciale per 
il suo futuro alpinistico, quello con Luigi Scotoni29.

“Gigiotti” ha 29 anni ma è un vero “anziano”: nonostante la straordi-
naria dolcezza e la grande disponibilità, tra lui e i compagni più giovani cor-
re un abisso di sensibilità e di esperienze, prima fra tutte quella della guerra 
ed è già per tutti una figura leggendaria.

“Cittadino” nell’accezione più piena del termine, perito elettrotecni-
co con una specifica competenza per la direzione dei lavori di cantieri e di 
centrali elettriche, ha iniziato ad arrampicare anche lui nell’adolescenza col 
fratello Mario attirato irresistibilmente, come altri trentini prima e dopo di 
lui, dal Campanile Basso di Brenta30. Nel 1906, appena quindicenne, ha avu-
to energia e presenza di spirito sufficienti per soccorrere il ben più navigato 
Giovanni Lorenzoni e condurlo indenne sulla Cima di Brenta31, e negli anni 
seguenti si è segnalato per una serie di imprese di grande valore. Nel 1908 
ha effettuato da capocordata la prima salita italiana senza guide del Campa-
nile Basso, ha salito le torri del Vaiolet e il camino Schmitt alla Punta delle 
Cinque Dita del Sassolungo, e ha fatto in solitaria un buon pezzo della Feh-
rmann al Campanile Basso, aperta pochi giorni prima. Sono vie classiche, le-
gate spesso a grandi nomi dell’alpinismo dolomitico come Winkler, Schmitt, 
Fehrmann, oggi considerate di quarto grado ma per l’epoca non lontane dal-
le massime difficoltà affrontabili in Dolomiti. La successiva stagione del 1909 
è segnata da altre due notevolissime imprese e da un grande progetto fallito: 

28 “Ho continuato a disprezzare la mia vita su per picchi a perpendicolo per quattro anni, dai 16 ai 20”. 
Avt. Quaderno di temi 1923-24.

29 Su Scotoni si veda la precoce testimonianza di Giovanni Lorenzoni, “La missione dell’alpinismo tri-
dentino nel passato e nell’avvenire”, in La Società degli Alpinisti Tridentini nel suo primo cinquantenario 
1872-1922, Trento, Sat, 1922, pp. 60-61; quindi la piccola pubblicazione curata in occasione della sua 
scomparsa dalla famiglia, Luigi Scotoni, Trento, 1942, contenente il discorso funebre tenuto da Ezio 
Mosna; e infine l’ampio articolo di Marco Benedetti e Annetta Stenico, “La montagna di Luigi Scoto-
ni”, “Bollettino della SAT”, LII (1989), n. 3, pp. 6-20.

30 Come dichiara lui stesso in apertura del breve profilo autobiografico pubblicato in M. Benedetti e A. 
Stenico, “La montagna”, cit., p. 6.

31 G. Lorenzoni, “La missione”, cit., p. 61.
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la prima solitaria italiana del Basso, la prima ripetizione ma anche prima ita-
liana e prima solitaria dei 1200 metri del Crozzon di Brenta, salito per la pri-
ma volta nel 1905 da Schneider e Schulze, e l’ambizioso tentativo di traver-
sata del Campanile Basso, abortito per una indisposizione del compagno di 
cordata e fallito poi anche nel 1910 per mancanza di tempo. Poche settimane 
dopo questo secondo tentativo Scotoni ha tentato l’impensabile per un dolo-
mitista italiano senza guida dei primi anni del secolo: una salita solitaria del 
Cervino per la Cresta del Leone, pur non avendo mai visto le Alpi Occiden-
tali se non in fotografia e pur essendo dotato di una piccozza costruita arti-
gianalmente da lui stesso. L’epico tentativo si è arrestato appena sotto il Pic 
Tyndall più per stanchezza e per timore di causare dispiacere alla madre in 
caso di caduta che non per problemi strettamente tecnici32.

Con queste imprese audaci e in qualche caso persino temerarie, tutte 
compiute prima dei vent’anni, Scotoni si è guadagnato una fama immediata a 
Trento33 e una fama duratura al di fuori della cerchia cittadina e di quella do-
lomitica, tanto che nel suo saggio “Cento anni di alpinismo trentino”34 Mari-
no Stenico lo considererà l’esempio di alpinista “cittadino” per eccellenza di 
quegli anni insieme a Vittorio Emanuele Fabbro e Carlo Garbari, mentre Do-
menico Rudatis non esiterà a parlare di lui - “dalla tempra fisica formidabile, 
dall’immenso coraggio solitario, dalla capacità superiore quanto silenziosa” 
- come “uno dei primissimi se non il primo arrampicatore italiano senza gui-
de di quel tempo in tutte le Dolomiti”35. E ancor oggi quello di Scotoni resta
uno dei pochi nomi di italiani orientalisti di inizio Novecento a trovar posto
nelle grandi storie dell’alpinismo36.

Irredentista convinto, subito dopo la campagna di arrampicate del 1909 
Scotoni è finito in carcere col compagno di cordata Giulio Colpi, accusato di 
aver passato informazioni riservate allo Stato maggiore italiano37. L’anno se-
guente se n’è andato da Trento per lavorare via via a Mostar, a Villach e a Vien-
na, sempre come tecnico della Siemens. Nel febbraio del 191338, invece, per non 

32 Scotoni ha lasciato due narrazioni del tentativo al Cervino, una riportata nel citato saggio di Lorenzo-
ni e un’altra, più ampia, contenuta nel profilo autobiografico pubblicato da Benedetti e Stenico.

33 Italo Lunelli, “La schiera dei susatini”, in La Società degli Alpinisti Tridentini nel suo primo cinquantena-
rio 1872-1922, Trento, Sat, 1922, p. 71, riferendosi ai primi anni di vita della Susat, nel 1909-10, scrive: 
“Era il tempo nel quale le leggendarie imprese di un nostro ammirato amico, non susatino perché ope-
raio, correvano per il paese, e a noi apparivano come un esempio fulgido”.

34 Il saggio di Stenico è alle pagine 377-447 del volume La SAT cento anni 1872-1972, Trento, Sat, 1973. 
35 Domenico Rudatis, “Il Pan di Zucchero della Civetta”, “Rivista del Club Alpino Italiano”, XLVIII (1929), 

n. 3, p. 166.
36 Si veda Massimo Mila, “Cento anni di alpinismo italiano”, in Claire-Eliane Engel, Storia dell’alpini-

smo, Torino, Einaudi, 1965, p. 296, e Gian Piero Motti, Storia dell’alpinismo, Torino, Vivalda, 1994 (pri-
ma edizione Novara, Istituto Geografico De Agostini, 1977), p. 247, che accanto a Scotoni cita Napo-
leone Cozzi, Alberto Zanutti, Berto Fanton e Giovanni Chiggiato.

37 M. Benedetti e A. Stenico, “La montagna”, cit., p. 13. 
38 Nei registri dell’immigrazione oceanica conservati nell’isola di Ellis Island, a New York, Scotoni risul-
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servire in armi l’imperatore ha lasciato l’Europa ed è andato in America, diret-
to al quartier generale della General Electric, il grande complesso industriale 
di Schenectady fondato da Thomas Alva Edison. Ma anche in questo tempio 
mondiale della produzione elettrica non ha resistito a lungo: sensibile al ri-
chiamo dei grandi spazi, dopo un anno è partito per l’Alaska dove è rimasto 
molti mesi, per lo più da solo, a fare il cercatore d’oro. La leggenda narra che 
essendo venuto a sapere per caso dello scoppio della guerra abbia preso “la 
fredda decisione di tornare - solo! - per centinaia di miglia di landa ghiaccia-
ta al porto ove imbarcarsi per l’Italia che chiamava alle armi i suoi figli”39. Ha 
combattuto coraggiosamente sul fronte albanese e su quello macedone dove 
ha meritato una medaglia d’oro serba e una d’argento inglese, ma un parati-
fo gli ha impedito all’ultimo momento di ottenere il trasferimento sul fronte 
italo-austriaco, dove avrebbe voluto combattere sin dall’inizio.

Finita la guerra è tornato a lavorare a Trento e ad arrampicare ad alto 
livello sulle Dolomiti40 dove ha trovato una generazione di giovani che guar-
da a lui con rispetto e ammirazione. Tra questi c’è il sedicenne Renzo Vide-
sott, che deve trovare subito una profonda sintonia verso la curiosa misce-
la di solidità morale, di equilibrio, ma anche di candido entusiasmo, di ir-
requietezza e persino di bizzarria che vive nell’animo dell’amico più anzia-
no41. In “Gigiotti” Renzo trova al tempo stesso un maestro di vita e di arram-
picata al punto, come sappiamo, da porlo più tardi come modello ideale ac-
canto al grande Mallory, il primo alpinista a tentare a più riprese la conqui-
sta dell’Everest e morto in prossimità della vetta nel giugno 1924. In Renzo, 
dal canto suo, Scotoni trova un ragazzino prestante e già sicuro di sé, entu-
siasta e rispettoso, e decide di farlo cimentare già ai suoi esordi, nel 1920, con 
pareti di grande impegno come il Camino Adang sul Gran Piz da Cir, un bel 
quarto grado aperto tra Val Badia e Val Gardena nel 190142.

Dell’apprendistato con Scotoni fa parte anche la prima delle ascensio-
ni di Videsott al Campanile Basso.

Il gruppo di Brenta è “la” montagna degli alpinisti di Trento: vicino al-
la città in un periodo di comunicazioni ancora lente e difficili, imponente, 
estremamente vario nelle difficoltà, esso consente sia percorsi e salite facili, 

ta essere arrivato il 16 febbraio 1913 col piroscafo “La Provence” proveniente da Le Havre. Come de-
stinazione indica subito Schenectady.

39 Sono parole di Ezio Mosna nella citata orazione funebre.
40 Insieme a Vittorio Emanuele Fabbro compie il 19 agosto 1923 la prima italiana della via Fehrmann al 

Campanile Basso
41 In occasione della morte Raffaello Prati ne scriverà a Videsott nei termini di uno “spirito semplice, 

equilibrato tanto da normalizzare anche le bizzarrie, l’avventuroso, l’eroismo che viveva potentemen-
te nel suo animo giovine”. Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 24.8.1942.

42 Lo ricorda in Domenico Rudatis in una intervista rilasciata a Vittorio Varale e comparsa su “La Stam-
pa” il 3 settembre 1930 (“Fra gli arrampicatori delle Dolomiti. Quattordici ore su un muro di 1100 me-
tri”), poi ripubblicata in Arrampicatori, Milano, Corticelli, 1932, pp. 161-176.
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sia belle salite di allenamento, sia infine vie di notevole impegno. Del grup-
po, il Campanile Basso è l’oggetto alpinisticamente più spettacolare e ambito. 
Salito solo nel 1899, su di esso si è via via sperimentata la possibilità di aprire 
non solo vie che saranno poi giudicate di quarto grado inferiore come la nor-
male di Ampferer e Berger, ma anche vie di tempo in tempo più difficili fino 
a giungere nel 1934 a un’ascensione all’epoca correttamente giudicata di se-
sto grado, da parte di Giorgio Graffer e Antonio Miotto43.

Ma l’importanza del Basso va al di là di questi dati tecnici. Esso è sta-
to anzitutto, e per lunghi anni, uno dei luoghi più sensibili della feroce com-
petizione tra italiani e “tedeschi”: fino al 1914 in chiave irredentista e poi in 
chiave più squisitamente alpinistica44. Le sue vie hanno attirato sia prima che 
dopo la guerra un gran numero di alpinisti con guida provenienti da tutt’Eu-
ropa e persino dagli Stati Uniti45, dando un contributo alla fama e alla solidi-
tà finanziaria di numerose guide, prima fra tutte Tita Piaz che tra il 1901 e il 
1928 ha portato in vetta ben ventitré clienti e quattro colleghi. Tutti i grandi 
nomi dell’alpinismo “orientale” del primo quarto di secolo vi si sono misu-
rati, a partire da Paul Preuss e Hans Dülfer passando, oltre che per Tita Piaz, 
per Angelo Dibona, Rudolf Fehrman, Josef Adang, Antonio Dimai, Hans Fie-
chtl, Felix Simon, Hans Steger e altri ancora.

Una prima leva di arrampicatori di Trento si cimenta sul Basso a parti-
re dal 1908: nel triennio 1908-1910 è praticamente il solo Scotoni, in solitaria 
o con qualche secondo di cordata, a misurarsi con la parete mentre dal 1911
compaiono altri due protagonisti: Italo Lunelli e Vittorio Emanuele Fabbro.
Fino al 1921 è attorno a questo terzetto che ruota in sostanza il piccolo nume-
ro di trentini che si avvicinano al Basso. Le ascensioni trentine di questo pe-
riodo sono una o al massimo due l’anno, con piccole cordate di due o più di
rado tre persone, e negli anni che precedono la guerra sono solo una picco-
la frazione di quelle che annualmente giungono in vetta. Che la situazione in
città inizi a cambiare lo si avverte con le tre ascensioni del 1922: oltre a una
cordata Scotoni-Lunelli ne compare una guidata da Fabbro finalmente mol-
to numerosa, di cinque persone46, che indica un’approccio più collettivo dei

43 Per una classificazione di metà anni ’60 delle ascensioni in Brenta si veda Vittorio Varale, La battaglia 
del sesto grado, Milano, Longanesi, 1965, p. 293. 

44 Uno sguardo di sintesi sui rapporti tra irredentismo e alpinismo è nei capitoli terzo e quarto di Ales-
sandro Pastore, Alpinismo e storia d’Italia. Dall’Unità alla Resistenza, Bologna, Il Mulino, 2003, mentre 
una ricerca più recente e più mirata è costituita da Stefano Morosini, Sulle vette della patria. Politica, 
guerra e nazione nel Club Alpino Italiano, Milano, Angeli, 2009, del quale si può vedere soprattutto il ca-
pitolo secondo, “Patria, nazione, irredentismo”.

45 Gran parte di quanto segue è dovuto alla riconsiderazione e rielaborazione di un prezioso saggio di 
Vittorio Emanuele Fabbro, “Trent’anni di attività alpinistica sul Campanil Basso (Dolomiti di Bren-
ta)”, in XXV Annuario S.A.T. (1929-30), Trento, Sat, 1930, pp. 47-86, corredato da una minuziosa stati-
stica delle ascensioni dal 1899 al 1928.

46 Ricordiamo che in trent’anni, dal 1899 al 1928, solo 8 cordate su 305 giungono ad essere composte da 
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“vecchi” che si fanno finalmente maestri delle giovani generazioni, e infine 
una formata da quattro giovani, tutti destinati a ripetere l’esperienza e, nel 
caso di Checco Dordi, a fare una bella carriera alpinistica che gli permetterà 
di accedere al Club alpino accademico italiano.

Queste tendenze alla “conquista” del Campanile Basso e alla sua “fami-
liarizzazione” da parte degli arrampicatori di Trento si accentuano nel 1923, 
con i trentini che totalizzano quasi i due terzi di tutte le ascensioni, con Scoto-
ni e Fabbro in gran forma che da soli giungono a percorrere l’ambita via Feh-
rmann ma che guidano anche due cordate di giovani, tra cui una mostruosa, 
mai vista prima e probabilmente mai più ripetuta in seguito, comprendente 
ben dieci persone. Ma quella del 26 agosto 1923 non è una cordata importan-
te solo per le dimensioni che la rendono più simile a una grande scampagna-
ta: essa è infatti la prima cordata italiana sul Basso in cui è presente una don-
na, Carla Stanchina, ed è la prima che comprende Renzo Videsott.

Una bella immagine presa in vetta da Marco Inzigneri mostra sette dei 
dieci partecipanti: Scotoni ha le mani in grembo e sorride di un bel sorriso, 
modesto e luminoso, mentre Videsott si osserva le unghie ostentando indif-
ferenza per l’obiettivo.

satini, susatini

Se si guarda all’attività sul Campanile Basso come un indicatore di cam-
biamento il 1923 appare insomma come l’anno del passaggio di consegne dal-
la sparuta e pionieristica generazione dell’anteguerra alla ben più numerosa 
leva dei giovani nati dopo il 1900, passaggio nel quale i vecchi maestri hanno 
un ruolo molto attivo. Pochi anni dopo Domenico Rudatis avrà modo di scri-
vere della “tradizione alpinistica trentina” come “la più importante tradizione 
e la più austera scuola di forti arrampicatori che l’Italia abbia avuto e tuttora 
abbia sulle Dolomiti” facendo proprio i nomi di Scotoni, Fabbro e Lunelli co-
me i suoi maestri47. Tra il 1923 e il 1924 iniziano la loro attività sul Basso, spes-
so guidati inizialmente proprio dai vecchi, molti protagonisti di questa scuola 
e in particolare molti iscritti alla Susat, la sezione universitaria della Sat. Nel 
1923 oltre a Renzo Videsott, ancora studente di scuola media superiore, fanno 
la loro prima ascensione Pino Prati e Giuseppe Bianchi, i cui nomi e le cui sor-
ti rimarranno indissolubilmente e tragicamente legati al grande pinnacolo.

Ma è il 1924 l’anno della vera esplosione dei giovani. Se Luigi Scotoni 
è ripartito per gli Stati Uniti e Fabbro si limita ad una sola salita, i ragazzi si 

cinque o più persone. Tita Piaz è uno specialista di “trasporti in massa”, anche con cinque o sei clien-
ti in contemporanea. 

47 D. Rudatis, “Il Pan di Zucchero”, cit., pp. 164-66.
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sbizzarriscono mostrando di aver raggiunto autonomia e maturità tecnica: le 
cordate della Sat o della Susat che raggiungono la vetta sono ben 14 sulle 33 
dell’anno, Renzo Videsott e Giuseppe Bianchi si producono in due ripetizioni 
ciascuno, esordiscono ragazzi forti come Aldo Daprà, Carlo Mezzena e Osval-
do Inzigneri e sono tanti i susatini a cimentarsi per la prima volta col Basso, 
tra gli altri Mario Tasin, Mario Agostini, i fratelli Filippi, Mariano e Carlo Pic-
colroaz, Aldo Dal Lago, Ugo Perini, Carlo Silli, Renzo Stanchina.

Il clima che si respira non è più quello da alpinismo pionieristico in-
tensamente permeato di umori irredentisti degli anni immediatamente pre-
cedenti e successivi la guerra; la Susat è ora affollata di ragazzi e ragazze che 
vedono la montagna e l’arrampicata come un’attività certamente nobile e ri-
schiosa ma anche come qualcosa di largamente accessibile, da vivere anche 
con uno spirito giocoso e conviviale. Le escursioni e le arrampicate, anche le 
più impegnative, si moltiplicano e diventano occasioni di socialità in cui so-
no coinvolti interi nuclei di fratelli, sorelle e cugini: i Filippi, gli Inzigneri, i 
Prati, i Conci, gli Stanchina, i Micheloni, i Graffer, gli stessi Videsott. Le ra-
gazze sono numerose e partecipano attivamente, anche ad alcune delle ar-
rampicate più impegnative.

è nuovo anche il contesto culturale. Come ricorderà molto più tardi Raf-
faello Prati, l’intenso afflato irredentista che aveva dato il tono alla Susat sin 
dalla sua fondazione, nel 1909, facendone un sodalizio in sostanza più politi-
co che sportivo48, si è trasformato in una passione per la montagna più

indivi duale e disinteressata, fine a se stessa: entusiasmo per la conoscenza e 
l’esperienza dei monti, [...] sentimento immediato e sincero, com’è di tutta la 
gente trentina, spontaneo e non ufficialmente organizzato49.

Qualcosa di estraneo, oltretutto, agli eccessi emotivi e verbali cui la du-
rezza del confronto politico prima e la retorica di regime poi costringeranno 
gran parte dell’associazionismo alpinistico italiano.

è in questo modo, per mezzo della Sat e delle sue branche operaia e stu-
dentesca, che il piccolo mondo di Trento partecipa attivamente a quell’ampio 
rinnovamento della base sociale dell’alpinismo che nei primi anni ’20 investe 
le Alpi orientali, sia sul versante italiano che su quello di lingua tedesca.

In realtà l’estensione democratica, per dirla con Massimo Mila50, della 
pratica dell’alpinismo è un processo già in atto prima della Grande guerra: su 

48 Michael Wedekind, “La politicizzazione della montagna. Borghesia, alpinismo e nazionalismo tra Ot-
to e Novecento”, in L’invenzione di un cosmo borghese. Valori sociali e simboli culturali dell’alpinismo nei se-
coli XIX e XX, a cura di Claudio Ambrosi e Michael Wedekind, Trento, Museo Storico in Trento, 2000, 
p. 30, n. 40, e p. 51; Morosini, Sulle vette, cit., pp. 76-84.

49 Raffaello Prati, “Pino Prati 1902-1927”, in Pino Prati, Ricordi alpini, Trento, SAT, 2006, p. 119-20. Il pro-
filo di Pino Prati era stato pubblicato originariamente dalla SAT nel 1958 in forma autonoma.

50 M. Mila, “Cento anni”, cit., pp. 291-94.
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tutto l’arco alpino essa non è più appannaggio pressoché esclusivo di ricchi cit-
tadini o, all’opposto, di esperti e rudi valligiani, ma si è già lentamente aperta 
alla partecipazione di cittadini di estrazione sociale medio e persino piccolo-
borghese che vanno ad arrampicare nei ritagli di tempo, senza l’ausilio delle 
guide e con risultati spesso di assoluto rilievo. Le caratteristiche orografiche 
delle Alpi Orientali, con le loro magnifiche pareti affioranti verticali in pros-
simità dei centri abitati, con avvicinamenti ridotti all’osso e nella quasi totale 
assenza di ghiacciai, non fanno che esaltare queste tendenze. Già negli ultimi 
decenni dell’Ottocento una generazione di giovani senza guide, per lo più te-
deschi e austriaci, impone uno stile alpinistico notevolmente diverso da quel-
lo reso classico sulle Alpi Orientali dai pionieri inglesi. Il problema non è più 
conquistare la vetta, ma trovare la via più elegante e diretta in parete; l’aspet-
to atletico e inventivo diviene dominante rispetto a tutte le altre considerazio-
ni; per i migliori la guida non è più il complemento indispensabile per la sa-
lita, ma è spesso un costo aggiuntivo insostenibile e persino un impaccio ri-
spetto alla libertà creativa dell’arrampicare. Su queste pareti, nel Kaisergebir-
ge, nel Karvendel, nel Wetterstein, sulle Dolomiti, si sono verificati di conse-
guenza fenomeni impensabili sulle Alpi Occidentali: guide che aprono prime 
da sole e in competizione con alpinisti dilettanti, giovanissimi che si cimenta-
no con difficoltà estreme da soli e in libera come nel caso di Winkler, afferma-
zione e fama duratura per teorici dell’arrampicata senza assicurazione, come 
Paul Preuss; e insieme innovazioni tecniche a cascata che si impongono a tut-
to il mondo dell’alpinismo, come l’uso delle pedule al posto dello scarpone, il 
chiodo di Fiechtl, il moschettone di Herzog, la manovra a pendolo perfezio-
nata da Dülfer, e soprattutto la necessità di una preparazione fisica intensa e 
accuratamente mirata per affrontare le difficoltà maggiori.

Si è così venuto aprendo, già nei primi anni del secolo, un aspro contra-
sto culturale tra gli ambienti “occidentali” (che peraltro rappresentano l’uffi-
cialità istituzionale dell’alpinismo italiano) e quelli “orientali”, contrasto de-
stinato ad essere rinfocolato fino agli anni ’60 e ricomposto, quantomeno nel-
la pratica arrampicatoria, soltanto verso metà degli anni ’30. Questo conflit-
to costituirà un capitolo fondamentale della storia dell’alpinismo italiano con 
vasti riflessi culturali e istituzionali come ben dimostra l’accidentata vicenda 
della definizione delle scale di difficoltà.

Il mondo frizzante e innovativo delle Orientali è inoltre di per sé tenden-
zialmente più popolare, più aperto cioè allo slancio, all’inventiva e alla com-
petitività dei giovani come pure alle magre tasche di operai, studenti, picco-
li impiegati. E proprio una quantità inedita di queste figure si dirige dopo la 
guerra verso la roccia modificando per sempre la base dell’alpinismo euro-
peo. Scriverà Massimo Mila:

Un mare di neofiti dell’alpinismo si spinse sui sentieri delle montagne di casa, 
portando gusti, costumi e attitudini certamente assai meno signorili e distin-
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ti che quelli dei pionieri ottocenteschi. [...] Ma da questa marea indistinta e vo-
ciante si staccano punte avanzate, che si spingono oltre i limiti delle strade bat-
tute, che con robuste mani d’artigiano e d’operaio abbrancano la roccia o ma-
neggiano la piccozza51.

A partire dai primi anni ’20 l’alpinismo dolomitico di lingua italiana 
perde insomma molta di quell’aura pionieristica che l’aveva avvolto negli 
anni precedenti la guerra e diviene un’attività discretamente diffusa e sere-
na, entro la quale tuttavia l’entusiamo e il desiderio di distinzione dei giova-
ni tecnicamente più agguerriti si misurano col metro delle realizzazioni de-
gli antichi nemici: gli arrampicatori austriaci e tedeschi. I giovani veneti, friu-
lani e trentini continuano certamente a vivere molto del loro rapporto cultu-
rale e psicologico con i “tedeschi” nei termini posti nei decenni precedenti 
dall’irredentismo, ma ora la competizione è spostata molto più sul piano at-
letico. Comprende ancor meno dei più anziani, questa nuova generazione di 
frequentatori della montagna, il motivo per cui la supremazia in parete ben 
quarant’anni dopo Winkler debba continuare a spettare agli “altri”. Mila os-
serva al riguardo:

Questa generazione sembra proporsi un compito preciso, che è quello di portare 
rapidamente l’alpinismo italiano in Dolomiti al livello che Dülfer e Preuss ave-
vano assegnato all’alpinismo austriaco e tedesco. Servono a questo scopo ancor 
meglio le prime ripetizioni, che non le prime assolute di vie magari di difficoltà 
inferiore a quelle aperte da quei formidabili assi dell’arrampicata52.

In questo febbrile inseguimento Trento gioca ancora una volta un ruolo 
di cerniera. Ruolo che si incarna anzitutto nella figura del susatino Pino Pra-
ti, amico, compagno di cordata e collega di studi a Torino di Renzo Videsott. 
Ma di lui avremo modo di dire ampiamente più avanti.

nello specchio di raffaello Prati

Legato anch’esso intimamente alla montagna e alla vasta famiglia Prati 
è, nel maggio del 1924, un incontro destinato a segnare la vita di Renzo. Av-
viene al lago di Misurina, probabilmente in una gita scolastica o della stes-
sa Sat. Siamo agli sgoccioli dell’anno scolastico, tra qualche settimana c’è la 
maturità. è la sera del 12, dopo cena. Renzo prende il discorso con un parte-
cipante molto più grande. L’interlocutore è infatti ormai un uomo: ha quasi 
trent’anni, è laureato in lettere, insegna nei licei e ha alle sue spalle un’inten-
sa attività di traduzioni dall’inglese per case editrici nazionali. La sua fami-

51 Id., p. 294.
52 Id., p. 298.
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glia è di Caldonazzo, ma ha studiato e ha parenti a Trento; è il cugino di Pi-
no Prati, Raffaello53.

La discussione si infervora e si prolunga fin dentro le ore piccole. è 
una di quelle intense scoperte esistenziali che restano per tutta la vita scol-
pite nella memoria, nei minimi particolari. Si discute di montagna, di na-
tura, delle proprie esperienze, delle aspirazioni, dei sogni, dei valori mora-
li e spirituali fondativi. Sono due nature molto diverse: Prati è pacato, iro-
nico, riflessivo, acuto, tendente alla melanconia e povero di slanci esisten-
ziali nonostante un mondo interiore ricco e carico di fantasia; Videsott, nei 
suoi diciotto anni, è al contrario impulsivo, energico, teso all’autoafferma-
zione, intensamente pragmatico, sicuro di sé. Ognuno scorge immediata-
mente nell’altro non solo una persona spiritualmente vicina ma anche que-
gli elementi caratteriali che gli fanno difetto. Nella notte stellata del lago di 
Misurina si crea una simbiosi destinata a durare mezzo secolo54 che permet-
terà a ciascuno dei due di sentirsi più completo, di proiettarsi in dimensio-
ni psicologiche ed esistenziali desiderate ma difficili da raggiungere con le 
proprie sole forze.

Con tutta probabilità per il giovane docente di italiano e latino lo stu-
dente è anzitutto un oggetto d’amore. Il suo trasporto sentimentale traspare 
da tutta la corrispondenza degli anni ’20 e ’30, salvo esprimersi con una cer-
ta chiarezza in un solo accenno del febbraio 1926:

Io sento che noi diamo realtà ai più bei sogni del Fedro platonico, così sempli-
cemente, senza morbosità e manifestazioni che tolgono la bellezza dell’intimo 
sentimento. Io guardo in me stesso con coraggio e con sincerità e fin qui mi pa-
re di vederci chiaro. [...] Ti manderei quasi un bacio, se tu non fossi ritroso e di 
tal merce non avessi troppa abbondanza a Torino55.

Questa dimensione del rapporto rimarrà, oltre che unilaterale, costan-
temente sotterranea e inespressa sia a causa delle evidenti preferenze sessua-
li di Videsott sia per la volontà di entrambi di non sacrificare la qualità del 
rapporto a una esplicitazione che avrebbe potuto dimostrarsi imbarazzante. 
D’altra parte per lunghi anni Prati sarà fortemente incerto riguardo all’even-
tualità di sposarsi con donne con cui pure aveva tormentati e confusi rappor-
ti sentimentali, ma alla fine, nonostante i continui incitamenti di Videsott, o 
lascerà lentamente morire tali rapporti o deciderà consapevolmente di non 
fare il passo decisivo.

53 Su Raffaello Prati si possono vedere almeno Beppino Disertori, “L’opera letteraria di Raffaello Prati”, 
“Il cristallo”, X (1968), 2, pp. 73-90; Id., “L’opera letteraria di Raffaello Prati”, in Raffaello Prati, Poesie, 
Trento, Temi, 1974, pp. 9-17; Luciano Brida, “Ricordo di un amico nel centenario della nascita: il poe-
ta Raffaello Prati (1895-1983)”, “Studi trentini di scienze storiche”, LXXV (1996), 1, pp. 105-112.

54 Gran parte della copiosa corrispondenza intercorsa tra Prati e Videsott nel periodo 1924-73 è conser-
vata presso la famiglia Videsott, a Torino. 

55 Avt. Corrispondenza. Raffaello Prati a Renzo Videsott 9.2.1926.
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Alla base del trasporto di Prati verso Videsott c’è anzitutto l’ammira-
zione per una gioventù spumeggiante, di un’energia primigenia sia fisica che 
psicologica che si avverte si sta perdendo o non si è mai posseduta. Sempre 
nella lettera del febbraio 1926, Prati confessa infatti:

Io che son vissuto per molto tempo e vivo spesso con la disperazione d’essere al 
mondo, meditando il vero peccato tutto mentale contro la vita, ti ho visto passa-
re sulle strade e scrivere sui tuoi quaderni con tutto quello che avrei desiderato 
per la mia giovinezza irrecuperabile, e ho avuto per te una curiosità selvaggia e 
insieme delicata come verso un altro me stesso da poter rialzare e far rivivere. 
Tu sai come dal maggio di quell’anno io abbia cominciato a pensare e a scrivere 
diversamente, lontano dalle lusinghe dell’adulazione io volli che fosse in te la 
coscienza piena di quell’immensa poesia che ti circondava, e che la vita ti fosse 
più ricca come anche la mia si rinfrescava alle sorgenti della tua56.

A questa sorgente di energia Prati si abbevera e lo dichiara:

Non lo dovrei dire, ma sarebbe vano e ingeneroso il negarlo, quanto io debbo 
della mia vita interiore di questi mesi alla tua sostanza morale.

Non si tratta tuttavia soltanto di uno stato di grazia psicologico: la sim-
biosi genera realtà, ha profondi effetti pratici. Per un pigro come Prati il rap-
porto con Videsott rende concreto e più intenso l’amato rapporto con la mon-
tagna: il giovane dapprima introduce il più maturo amico nella Susat e poi 
gli dedica volentieri diverse delle preziose giornate estive di arrampicata riu-
scendo nell’impresa di portarlo in cima Campanile Basso nel 1927 e arrivan-
do persino a trascinarlo, nel 1935, in un improbo e fallimentare tentativo di 
ripetizione della Busazza57, come pure non smetterà mai di invitarlo per lun-
ghi anni a condividere con lui e con i suoi alcuni giorni di villeggiatura e di 
escursioni estive a Marebbe o al Gran Paradiso.

Ma, cosa ancora più importante, grazie al sostegno psicologico di Vide-
sott Prati riesce a tirare fuori dal cassetto le proprie poesie e a dare finalmen-
te sfogo a una vocazione profonda quanto ancora incerta. Come abbiamo già 
visto, nel 1924 il mondo dell’editoria e della produzione letteraria non gli è 
affatto estraneo. Laureatosi a Bologna nel 1919 con una tesi sui poemi ome-
rici, grazie alle sue non comuni competenze letterarie e linguistiche - oltre al 
greco e al latino conosce bene inglese, francese e tedesco - Prati ha trovato 
presto contatti con case editrici di qualche importanza e ha potuto tradurre 
tra il 1921 e il 1922 ben tre opere di Ruyard Kipling, due delle quali ristam-
pate nel giro di pochi anni, e una di Mark Twain58. Autore di numerose po-

56 Ivi.
57 Avt. Corrispondenza. Raffaello Prati a Renzo Videsott 21.9.1935. Una nitida e struggente narrazione 

di questa ascensione è in R. Prati, “Profilo d’un uomo vivo”, cit.
58 Ruyard Kipling, Da mare a mare, Milano, Successori Leonardo Potenza, 1921 (2 a ed. 1926); Id., La dan-

za degli elefanti, Milano, Saita e Bertola, 1922 (2a ed. 1923; 3 a ed. 1926); Id., Oltre la porta d’oro, Milano, 
A. Corticelli, 1922; Mark Twain, Il romanzo d’una giovane esquimese, Milano, A. Corticelli, 1922.
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esie, non ha però mai osato sottoporle ad alcuno. è proprio a Videsott inve-
ce che sin dal 1924 decide di far leggere i propri componimenti con una scel-
ta in qualche misura anomala in quanto sa bene che il giovane amico non ha 
le competenze per dare un giudizio tecnico ed estetico affidabile. Ma il pro-
blema evidentemente non è tecnico: si tratta anzitutto di sapere se la sostan-
za spirituale di queste poesie è tale da giustificare lo sforzo della scrittura. E 
in questo senso la risposta di Videsott al leggere le poesie che l’amico costan-
temente gli invia è netta e affermativa. Così a partire dal 1924 Prati rinnova 
e intensifica la sua produzione poetica e nel 1925 pubblica per la prima volta 
alcuni componimenti sul “Trentino”, con buon successo di critica59. Questo 
primo passo, per il quale l’incitamento del giovane amico ha avuto un ruo-
lo essenziale, gli consentirà poi di pubblicare tra il 1930 e il 1967 tre volumi 
di poesie60 e di essere accolto, una volta a Roma, nel mondo delle riviste let-
terarie nazionali61.

Videsott dal canto suo trova in Prati sia una persona colta e sensibile 
con cui condividere i propri slanci, sia un adulto maturo e umanamente ric-
co in grado di dargli quel sostegno e quelle conferme psicologiche e cultu-
rali che gli sono mancate in famiglia dopo la precoce scomparsa dei genito-
ri. Questo bisogno di essere confermato e di avere un confronto con perso-
ne più ricche di esperienza in passaggi esistenziali delicati non viene peral-
tro soddisfatto soltanto da Prati, se è vero che un rapporto molto simile, an-
che se meno profondo e intenso, Videsott lo instaura nello stesso periodo con 
Lorenzo Pezzotti, un medico vicentino conosciuto nel 1925 alle Cinque Dita 
del Sassolungo62.

Nella visione idealizzata ma sempre straordinariamente lucida di Pra-
ti Videsott si specchia compiaciuto e affina la propria consapevolezza di sé; 
sulla base del giudizio dell’amico misura l’ampiezza e la sicurezza della pro-
pria cultura e la legittimità delle proprie ambizioni letterarie; la riflessività 
di Prati, inoltre, contribuisce in molti delicati frangenti a raffreddare la pro-
pria impulsività.

La dimensione di consapevole utilitarismo che sin dall’inizio sottende 
il rapporto non impedirà in ogni caso a Prati e Videsott di donarsi con estre-
ma spontaneità e generosità, con continuità e per decenni, fino agli ultimi me-
si di vita del secondo.

59 B. Disertori, “L’opera letteraria di Raffaello Prati” (1968), cit., p. 74.
60 Figure della pietra e dell’aria. Liriche, Roma, Al tempo della fortuna, 1930; Cuor dell’estate. Poesie 1930-1957, 

Padova, Rebellato, 1958; Saluto ai paesi 1959-1967, Roma, Società Edizioni Nuove, 1967; tutta l’opera 
poetica di Prati è infine raccolta nel volume Poesie, Trento, Temi, 1974.

61 Dal 1937 Prati è ad esempio redattore della prestigiosa rivista letteraria “Circoli”.
62 Nell’Archivio Videsott di Torino è contenuta una breve corrispondenza tra Videsott e Pezzotti degli 

anni 1926-39, ma il rapporto tra i due è destinato comunque a rinnovarsi tra gli anni ’40 e ’50 all’inter-
no del Movimento italiano per la protezione della natura.
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roccia, natura, elevazione nella scrittura di un ragazzo

è al contempo come pegno di amicizia, come dimostrazione di affinità 
spirituale e come ricerca di conferma che nella stessa estate del 1924 Videsott 
regala a Prati il quaderno dei temi di italiano dell’anno scolastico appena tra-
scorso63. è un dono prezioso, ed entrambi lo sanno bene. Dentro ci sono, con-
centrati ed espressi vigorosamente, i sogni e i valori più intimi del ragazzo e 
per il giovane insegnante il dono rappresenta un atto di fiducia e di apertura 
totale grazie al quale può entrare meglio nell’universo spirituale dell’amico.

Scriverà Prati nel 1941 a proposito del primo importante scritto pubbli-
co di Videsott:

In tutto c’è quel dono, di cui non ti sei mai reso conto e che io scorgevo in quel 
che scrivevi 17 anni fa, in quel quaderno, che mi capitò tra le mani anche gior-
ni or sono a Caldonazzo e che consegnerò alla tua figliola maggiore, quando sa-
rà in grado di apprezzarlo. In quelle pagine c’è il germe primo del nostro venir-
ci incontro e della nostra amicizia64.

Nel quaderno sono otto temi, scritti tra il settembre 1923 e il giugno 1924, 
su argomenti molto generali e vari come “Poesia”, “La vita è bella e degna che 
severamente e magnificamente la viva l’uomo rifatto intero dalla libertà”, “Il 
concetto di velocità nella società moderna”, “Elevazione” e “Il paesaggio alpi-
no nella poesia del Carducci”. Il docente ha apprezzato molto gli svolgimen-
ti di Videsott: i voti sono sei nove e due otto.

Nonostante la varietà degli argomenti proposti e di conseguenza la pos-
sibilità di svolgerli su vari registri e secondo sviluppi tematici diversi, Videsott 
è tornato costantemente su pochi elementi: la montagna anzitutto, poi la natu-
ra, la sofferenza e il riscatto attraverso il perfezionamento interiore e le grandi 
imprese, temi di ascendenza dannunziana ma soprattutto nietszchiana larga-
mente diffusi nell’ambiente irredentista e in quello alpinistico dell’epoca, italia-
no e non, ben prima della pubblicazione in italiano delle opere di Eugen Lam-
mer e di Julius Kugy65. La scrittura è enfatica, emotivamente e stilisticamente 
carica, ma non artificiosa né tantomeno falsa: l’eccesso dei toni e del trasporto 
letterario è espressione immediata ed evidente di un prorompente e sincero 
slancio interiore e tutto questo è ben colto dall’insegnante, che premia sistema-
ticamente il ragazzo sorvolando su difetti stilistici che in altri potrebbero dare 
fastidio. La montagna è già il punto focale dell’esistenza del ragazzo.

In “Poesia” scrive:

Io la poesia la sento specie quando sono in mezzo alla natura, quando sono so-
lo, lontano dalla città ch’è troppo piena di commercio, di corruzione. Ed è per 

63 Avt. Quaderno di temi 1923-24.
64 Avt. Corrispondenza. Raffaello Prati a Renzo Videsott 13.6.1941.
65 M. Wedekind, “La politicizzazione della montagna”, cit., pp. 30-34.
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questo ch’io ho una passione straordinaria per la montagna, per le Dolomiti. Il 
nome di “Dolomite” per me è legato da ricordi dolcissimi, perché lassù ho tra-
scorso i giorni più belli, perché lassù ho vissuto la vita più forte. Ho incomincia-
to a salire le montagne dai fianchi erbosi, attraverso boschi cupi, e a poco a po-
co, per quello stimolo che spinge l’uomo al progredire ho raggiunto le più alte 
vette, fra ghiacci paurosi, fra panorami fantastici; e quando l’altezza e il pano-
rama non mi bastarono, salii le “crode” bianche delle Dolomiti, mi arrampicai 
su per lastroni e “camini” dimentico della vita, sognando con gli occhi sbarra-
ti al sole, solo con le leggende magnifiche di quei pallidi monti, solo con la mia 
anima in sogni, colle mie illusioni. Non s’arrampica, su per le pareti strapiom-
banti, attraverso cengie esilissime, solo per dire d’aver “fatto” la cima. è trop-
po meschino compenso la vanagloria, alle fatiche immense, alla vita che s’arri-
schia, se non vi fosse una soddisfazione intima, inesprimibile, che ci segue pas-
so per passo. è il mistero della montagna, che non lo capisce se non quello, che 
ha vissuto quella vita rudissima.

Un’altra, ancor più ampia, dichiarazione di poetica alpinistica riesce 
a infilarla persino in un tema di commento al verso di Leopardi “Nostra vi-
ta a che val? Solo a spregiarla / Beata allor che ne’ perigli avvolta / se stes-
sa oblia”:

Ricordo le mie prime arrampicate: l’ho fatte per un senso di emulazione. Virtù 
questa che serve di sprone, che occorre per l’incominciamento, poi diventa me-
schina, indegna. Poi ho arrampicato perché sentivo il bisogno d’ascendere, per-
ché lassù ho trovato delle sensazioni speciali. Non ho cercato mai di esaminare 
questa mia passione, non ho cercato paragoni, perché credevo di scoprirvi l’illu-
sione. è per questo: in città sono vissuto con gente di commercio, che ha lo spi-
rito compresso e soffocato “dalla vita pratica”, fra quella gente infelice che cre-
de la poesia un’esaltazione di gioventù, che crede l’anima un affare. “Ti passe-
rà”, mi dicevano, ed io intanto, timoroso, aspiravo il bene che sentivo lassù, a 
pieni polmoni. Poi ho sentito che non era un’illusione. Ho continuato a disprez-
zare la mia vita su per picchi a perpendicolo per quattro anni, dai 16 ai 20. E mi 
sono plasmato la mia individualità, e mi sono forgiato il carattere - dal Campa-
nile Basso alle Pale di San Martino, attraverso il fantastico regno delle Dolomiti 
slanciate dal sole - e sento che qualche cosa di Dolomite c’è nel mio petto. Sen-
to, quando sono lassù, che potrei paralizzare un avversario solo guardandolo 
in faccia, sento che se afferrassi un nemico per il petto dovrebbe o inginocchiar-
si o stroncarsi. E tutto questo lo devo alla montagna, col suo vento che spacca 
la faccia, colle sue pareti strapiombanti. Sento, lassù, una energia contenuta che 
domina. E forse non si può che sulle Dolomiti disprezzare la vita con un senso 
sereno e conscio. Il precipizio è sempre aperto, con esso la morte: prima di pas-
sare lo strapiombo si vede la difficoltà con l’occhio chiaro di lassù, si ha la per-
cezione netta del pericolo, si sa che sbagliare vuol dire morire. E si passa, delle 
volte, col cuore in tumulto, ma con mosse lente e conscie, con un appiglio di roc-
cia in mano e con in petto una volontà più dura della roccia. Si disprezza l’esi-
stenza per sentirsene superiori. è la vittoria dello spirito sull’istinto animale del-
la conservazione. Vittoria che dà un senso di giovinezza, d’elevazione. Lo spi-
rito irrompe a superare la statura: tutti siamo grandi lassù. Altre volte si scala 
la parete perpendicolare con una leggerezza di corpo inverosimile, senza senti-
re il pericolo, con una superiorità completa su tutti i legami terreni. è la più bel-
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la ascensione: è quella dello spirito che sente la dolcezza dell’estasi. Si guarda il 
cielo e si sale, siamo immuni dal pensiero del ritorno.

Lo stesso concetto di “Elevazione” trova il suo luogo proprio nell’espe-
rienza della natura alpina, trasfigurata metafisicamente:

Dopo un giorno di vita intensa riposavo nella solitudine d’un prato sopra i due-
mila. Non ricordo il tempo, che’ non ha tempo il sogno, ricordo solo genziane 
e un delicatissimo profumo di negritelle e un morire lento di giorno. A poco a 
poco l’anima mia si liberò dal corpo, troppo pesante, e non sentii che i grilli, ar-
tisti invisibili di una melodia superiore, che per la mia sensibilità musicale d’al-
lora era più dolce della musica di Chopin. Ed ho avuta la sensazione impalpa-
bile dell’infinito con i canti portati dalla brezza silenziosa della notte. Canti dol-
cissimi, che si susseguivano in soffi sempre più tenui, in sfumature sempre più 
dolci che formavano una gradazione infinita. Ed oltre alle più sottili melodie 
che sentivo con l’orecchio finissimo, sapevo e capivo che n’erano lontane, sem-
pre più lontane. E poi le stelle vedevo, le stelle vive, con un palpito luminoso di 
vita in concordanza perfetta coi canti dei grilli, stelle che davano una intonazio-
ne ritmica perfetta al mio cuore. Vivevo trasfuso in quell’ambiente e non avevo 
più bisogni e non sentivo più il tempo e non avevo più il corpo.

A giugno chiude i conti con l’anno scolastico e con la scuola tutta scri-
vendo un componimento di aspra critica alla retorica carducciana della mon-
tagna, inautentica e debole, in cui ribadisce energicamente le sue convinzio-
ni estetiche e morali:

All’ultimo componimento e scrivo di montagne come nel primo con entusia-
smo che trasfondo a tutti, togliendolo dalla passione tenace che trova nella sua 
consunzione nuova vita. Parlo di montagne per l’amore immenso che porto al-
le mie cose; come parlerei d’un mare se avessi il mare. Sono montagne mie che 
mi sembra di farle quando le salgo.
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sesto grado

gli orientalisti a torino e Pino Prati

Il 25 giugno 1924 Videsott è licenziato dal Regio Istituto Tecnico “Leo-
nardo da Vinci” con 85 punti su 110.

Nonostante gli eccellenti voti in italiano scritto - tutti nove - e un in-
teresse per la letteratura ben evidente nella corrispondenza con Prati, nono-
stante risultati intermedi proprio nelle materie scientifiche - sette in matema-
tica, in fisica e in scienze naturali dopo un avvio molto incerto in matematica 
- al momento di scegliere la facoltà prendono il sopravvento il pragmatismo
commerciale dei Videsott-Bonmassar e il vecchio amore per i cani:

Aveva passato lunghe ore disteso prono sulla terra in quel parco di campagna, 
che la sua famiglia possedeva a Maderno sotto le greppaie del Calisio. Amava 
quelle solitudini e da quel contatto vivo con la terra, come se l’avesse ascoltata, 
diceva d’aver preso la sua risoluzione e la sua scelta: per la terra e per gli anima-
li. Si sarebbe iscritto alla facoltà di veterinaria all’università di Torino66.

In realtà, nel 1924 una vera e propria Facoltà di Veterinaria a Torino an-
cora non esiste e ancora per una decina d’anni non esisterà; esiste invece, co-
me anche a Bologna, Messina, Milano, Napoli, Parma, Pisa e Sassari, un Re-
gio Istituto Superiore di Medicina Veterinaria che rilascia in ogni caso la lau-
rea relativa67. Renzo sceglie Torino un po’ perché il fratellino Paolo vi è stato 
mandato per frequentare anch’egli un convitto nazionale, l’“Umberto I”, un 
po’ perché è l’ateneo torinese quello in cui si concentra il più e forse il meglio 
della Susat: Pino Prati, Luigi Miori, Carlo Piccolroaz, Rinaldo Daprà, Guido 
Unterrichter, Emanuele Albertini, Rinaldo Bazzoli, Milio Berlanda, Silvio Ec-
cher, Bruno Federspiel, Carlo Mezzena e altri ancora.

66 R. Prati, “Profilo d’un uomo vivo”, cit., p. 9.
67 “Regie università e regi istituti superiori a totale carico dello Stato” in Annuario. Università degli studi 

di Torino 1934-35.
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A questo compatto nucleo fa da corona un’aureola di studenti non tren-
tini ma appassionati di montagna nati e cresciuti sulle Orientali, come il vi-
centino Toni Ortelli, che diverrà tra l’altro famoso come compositore de “La 
montanara”.

La descrizione che farà di loro molti anni dopo Massimo Mila è rima-
sta giustamente famosa:

molti ricordano quel simpatico gruppo di “dolomitici” - Prati, Videsott, Mio-
ri, Ortelli - che sotto i portici di piazza Carlo Felice, davanti alla Casa del Caf-
fè, tutti i giorni dall’una alle due iniziavano i rustici alpinisti torinesi ai dolci se-
greti del canto corale “alla trentina”, poi la domenica andavano in Valle Stret-
ta a cercarsi un fac-simile, riveduto e peggiorato in quanto a qualità della roc-
cia, delle loro montagne68.

Ma l’opera di educazione svolta dai susatini e dai loro amici non si li-
mita certamente al solo canto corale: a partire dal 1925 i “dolomitici” resi-
denti a Torino iniziano infatti ad incrinare la tradizionale impostazione alpi-
nistica imperante in Piemonte. Le straordinarie novità introdotte dai roccia-
tori austro-tedeschi sulle pareti delle Alpi Orientali sono state accolte infatti 
assai male dagli “occidentali”. Come avrebbe poi ricordato con ironia Massi-
mo Mila, costoro tendevano a considerare

l’arrampicata in Dolomiti come un’acrobazia di palestra, una specie di sport da 
salotto, qualcosa come il ten nis da tavolo rispetto al gioco del calcio, e dalle parti 
di Torino l’impiego d’un chiodo d’assicurazione costituiva ancora un caso di co-
scienza; figurarsi come consideravano tutte quelle nuo ve diavolerie dell’arram-
picata in trazione, con le sue com plicate manovre di corde e di staffe! «Ciarlata-
ni», era il giudizio più benevolo che accadesse loro di esprimere.

Per conto loro, dall’alto delle loro imprese, gli “orientali” ricambiavano 
ritenendo che l’alpinismo occidentale consistesse soltanto in “ignobili sfac-
chinate su per mucchi di sassi e di neve”69.

Ma non si tratta solo di innocue schermaglie campanilistiche: il contra-
sto è profondo e feroce, coinvolge la concezione stessa dell’arrampicare, cul-
ture alpinistiche consolidate, concretissimi assetti di potere, anzitutto all’inter-
no del Cai e del suo bollettino, la “Rivista mensile”. L’accesa ostilità e l’ostra-
cismo decretato dagli ambienti ufficiali, concentrati proprio a Torino, alle no-
vità provenienti dalle Alpi Orientali finiscono per generare un contrasto du-
rissimo che, come avremo modo di vedere, si accentuerà negli anni ’30 no-
nostante l’ormai evidente superiorità delle nuove tecniche, con strascichi nei 
decenni successivi70.

68 M. Mila, “Cento anni di alpinismo italiano”, cit., p. 298. 
69 Massimo Mila, “Dalle Lavaredo al Grépon”, in Scritti di montagna, Torino, Einaudi, 1992, pp. 170-71.
70 G. P. Motti, Storia dell’alpinismo, cit., p. 231.
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Quel che, più modestamente, avviene a Torino a partire dal 1925 tra 
la “Casa del Caffè” di Piazza Carlo Felice, i “divani di velluto verde” del-
la saletta del Cai, in Via Monte di Pietà71, la redazione della “Rivista della 
montagna” e le pareti della Valle Stretta è che gli studenti trentini della Su-
sat cercano di spiegare ai giovani colleghi piemontesi, con discussioni che 
“fanno scintille”, il significato, le tecniche e il piacere dell’arrampicata do-
lomitica. Ci vorranno anni, e le imprese esemplari di figure di raccordo co-
me Giusto Gervasutti e Riccardo Cassin72, perché questo seme germogli in-
fine anche qui, ma è proprio qui e in questo momento che esso viene pianta-
to. E sempre qui e in questi anni troviamo tre grandi protagonisti della suc-
cessiva sprovincializzazione dell’alpinismo italiano: Pino Prati e Domenico 
Rudatis da un lato e Vittorio Varale, ancora del tutto inconsapevole della vi-
cenda, dall’altro.

Di Rudatis e Varale avremo modo di dire meglio e comunque “vengo-
no dopo”; prima di loro viene un susatino puro: Pino Prati.

Prati è un elemento inconfondibile e imprescindibile della scena alpi-
nistica trentina di metà anni ‘20. è nato in città nel 1902 ma ha trascorso la 
prima adolescenza e la gioventù a Innsbruck, dove la numerosa famiglia ha 
seguito il padre nella sua carriera in campo giudiziario73. è dunque un per-
fetto bilingue, scevro sia per motivi culturali che per storia personale da osti-
lità preconcette nei confronti di austriaci e tedeschi74. A Torino è approdato 
nel 1921 per studiare al Politecnico grazie a notevoli sacrifici della famiglia. 
Anche lui la montagna l’ha nel sangue: l’ha praticata sin dall’infanzia col pa-
dre e con fratelli e sorelle, sia in Trentino che in Austria, ed è approdato al-
la roccia verso i diciassette annni, nell’ultimo anno di permanenza in Tirolo. 
Al ritorno a Trento trova anche lui l’ambiente della Sat e dall’estate del 1920 
inizia un’attività alpinistica più continua e impegnativa insieme a un grup-
po di coetanei: i fratelli Carlo e Nino, Leo Seiser e Giulio Recla.

Nell’agosto del 1922 fa ormai parte del gruppo della Susat e concen-
tra le arrampicate in una breve e intensa campagna estiva in cui le vie si fan-
no decisamente più impegnative: le due torri di Sella, le torri del Vaiolet, le 
Cinque Dita, la Punta Grohmann. Nel 1923 dedica invece le due settimane 
tra luglio e agosto al Brenta e dopo un tentativo fallito il 22 luglio, riesce fi-

71 M. Mila, “Dalle Lavaredo al Grépon”, cit., p. 170.
72 Su questa funzione di collegamento insistono sia M. Mila, “Cento anni di alpinismo italiano”, cit., pp. 

322-23, che G. P. Motti, Storia dell’alpinismo, cit., pp. 232 e 259.
73 P. Prati, Ricordi alpini, cit., costituisce un fondamentale contributo alla conoscenza della vita e dell’ope-

ra del giovane alpinista trentino. Esso contiene, oltre al diario di Prati, l’ampio profilo biografico cura-
to dal cugino Raffaello nel 1958 e un altrettanto importante saggio di Claudio Ambrosi. Oltre a quella 
del cugino un’altra fondamentale testimonianza, ampia, lucida e vibrante, è quella contenuta in Do-
menico Rudatis, Liberazione, Belluno, Nuovi Sentieri, 1985, pp. 84-90.

74 Di questo come di altri aspetti è testimone Domenico Rudatis nel citato Liberazione, pp. 84-85.
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nalmente il 2 agosto a coronare il suo sogno di scalare il Campanile Basso, 
la cima più bella, più ambita, centro dei suoi pensieri fino alla fine. Prati di-
venta così un vero specialista del Basso, salendolo ben sette volte ma aven-
do sempre in testa la ripetizione della leggendaria via aperta da Paul Preuss 
nel luglio del 1911 e fino al 1924 ripetuta soltanto una volta, peraltro da una 
cordata tedesca.

La breve campagna sul Sella e sulla Marmolada dei primi giorni di ago-
sto del 1924 è emblematica della maturazione sportiva di molti susatini ed è 
infatti contemporanea a quella che sul Brenta abbiamo definito l’“esplosione” 
dei giovani trentini. Per la prima volta Prati non fa parte di un folto gruppo 
che forma cordate ad assetto variabile a seconda delle capacità personali, del-
le voglie e delle opportunità del momento, bensì di un piccolo nucleo di ra-
gazzi affiatati e tecnicamente agguerriti con un preciso programma di ascen-
sioni da realizzare. è così che Prati, Giovanni Bertotti, Oskar Jandl e Rinaldo 
Daprà mettono insieme in sette giorni la terza Torre di Sella, la via Preuss al-
la Punta Grohmann, la Punta Emma e soprattutto la grande parete Sud del-
la Marmolada. Quest’ultima verrà peraltro salita in compagnia del forte te-
desco Felix Simon, incontrato casualmente e che qualche giorno aprirà con 
Roland Rossi una magnifica via di sesto inferiore sulla parete nord del Pel-
mo, che verrà considerata da Rudatis come “l’apertura del periodo moderno 
dell’arrampicamento dolomitico, il principio della categoria estrema dei va-
lori nelle Dolomiti”75.

Grazie al diario, che però si interrompe improvvisamente il 17 agosto, 
conosciamo meglio anche una parte delle ascensioni e dei compagni del 1925 
che si distribuiscono in due tornate, una sul Sella e una sul Brenta. Sul Sella 
Prati è con l’Alpinopoli della Susat e la compagnia è quanto mai numerosa e 
variegata, con un gran numero di cordate di diverse dimensioni e impegno. 
Ci sono anzitutto i fratelli di Pino, Nino e Carlo, ci sono i fratelli Videsott e i 
fratelli Filippi, c’è Raffaello Prati per la prima volta tra i giovani coinvolto da 
Renzo Videsott, c’è l’amico di adolescenza Carlo Piccolroaz, ci sono compa-
gni di cordata degli anni precedenti come Aldo Daprà e Milio Berlanda ma 
soprattutto c’è un giovane e forte ragazzo lombardo che già nel 1923 ha sali-
to il Campanile Basso con Fabbro e Scotoni: Giuseppe Bianchi. Le due salite 
con quest’ultimo, sulla Torre Innerkofler della Punta Pian de Sas e sulla via 
Kiene alla parete Est del Catinaccio gli rivelano un compagno di cordata ide-
ale, non solo forte ma anche “affine e amico”. Nell’agosto dell’anno seguen-
te con lui e con Renzo Videsott effettuerà l’ottava ripetizione della Fehrmann 

75 Domenico Rudatis, “L’estrema progressione dell’arrampicamento”, “Lo sport fascista”, III (1930), n. 
12, p. 38. Sulla controversa valutazione della nord del Pelmo come prima via di sesto grado aperta in 
Italia si veda Vittorio Varale, “L’affermazione”, in Vittorio Varale, Reinhold Messner, Domenico A. Ru-
datis, Sesto grado, Milano, Longanesi, 1971, pp. 35-37.
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al Campanile Basso e con l’aggiunta di alcuni altri sarà protagonista di una 
batteria di nuove ascensioni sempre nel gruppo di Brenta76.

Il programma alpinistico di Prati e dei suoi compagni è dunque abba-
stanza chiaro ed è proprio quello che abbiamo già visto espresso nelle parole di 
Massimo Mila: “portare rapidamente l’alpinismo italiano in Dolomiti al livello 
che Dülfer e Preuss avevano assegnato all’alpinismo austriaco e tedesco”77.

Alla realizzazione di questo programma Prati contribuisce dandogli ol-
tretutto una coloritura fortemente moderna, cioè non revanscista né naziona-
lista. Membro ad un tempo del Cai e dell’Österreicher alpenverein, non di-
sdegna - come abbiamo visto - di legarsi in cordata con alpinisti tedeschi e 
austriaci e nel momento in cui finalmente riesce a mettere piede sulla cima 
del Campanile Basso commenta:

Questa è una bella e comoda spianata, caratterizzata da due lunghi bastoni che 
si guardano vicendevolmente. L’uno piantatovi dai tedeschi per la loro bandie-
ra, l’altro dagli italiani per la nostra. è deplorevole che perfino su questi luo-
ghi quasi sacri, dove gli uomini diventano tutti uguali, si pensi ad intensificare 
l’odio di razza fra due grandi nazioni78.

Questa mancanza di pregiudizi nazionalistici, peraltro comune a gran 
parte dei giovani susatini, l’eccellente conoscenza del tedesco dovuta alla lun-
ga permanenza a Innsbruck, una penna felice e capace di registri variati e una 
mente sistematica e pignola consentono a Prati di trovare ampio spazio sulla 
“Rivista del Club Alpino Italiano” a partire dal primo numero del 192579. La 
collaborazione si snoderà lungo due anni e mezzo con una ventina di lavori, 
alcuni molto ampi e in più puntate, e contribuirà a fare di Prati non solo un 
notevole promotore della conoscenza del Sassolungo e del Brenta, cui peral-
tro dedicherà la prima guida sistematica uscita nel 1926 presso la Sat con gli 
auspici della Sede Centrale del Cai80, ma soprattutto il principale divulgato-
re in Italia della letteratura alpinistica di lingua tedesca.

Quest’attività di divulgazione, particolarmente preziosa in un periodo 
di ostilità dell’alpinismo ufficiale italiano sia verso l’Austria e la Germania sia 
verso l’arrampicata in stile orientale, si esprime in forme diverse. Nel 1925, ad 
esempio, Prati pubblica sulla rivista del Cai un accurato spoglio bibliografico 
della “Deutsche Alpenzeitung” e della “Zeitschrift des D. Oe. Alpenvereins” 
mentre nei due anni seguenti escono diversi estratti dall’“Alpenzeitung” au-
striaca e dall’“Alpenfreund”. Uno sforzo particolare il giovane trentino lo ri-

76 Giuseppe Prati, “Fra le Dolomiti di Brenta”, “Rivista del Club Alpino Italiano”, XLVI (1927), nn. 5-6, 
pp. 154-55.

77 M. Mila, “Cento anni di alpinismo italiano”, cit., p. 298.
78 P. Prati, Ricordi alpini, cit., pp. 70-71.
79 Una breve ma precisa ricostruzione dell’attività pubblicistica di Prati è in R. Prati, “Pino Prati”, cit., 

pp. 141-43.
80 Pino Prati, Dolomiti di Brenta, Trento, Sat, 1926.



44

volge però agli scritti di Eugen Guido Lammer, del quale è uscito nel 1922 il 
fondamentale Jungborn. Lammer, ormai anziano, è in questi anni un punto di 
riferimento internazionale per la sua concezione dell’alpinismo come “autoe-
saltazione dell’io, irriducibile tentativo di innalzamento delle proprie azioni 
al di sopra della mediocrità della massa, ricerca dannunziana del gesto eroi-
co che permette al debole individuo di farsi grande e di contemplare ciò che è 
alto e puro” 81

. Prati trova in Lammer il proprio principale ispiratore morale, 
lo presenta sulla rivista del Cai82, entra in corrispondenza con lui ma soprat-
tutto si impegna tenacemente affinché Jungborn venga al più presto tradotto 
in italiano promuovendo saggi di traduzione già nel 1925 ma soprattutto af-
fidando l’incarico della traduzione integrale al cugino Raffaello83, il quale ri-
uscirà a portare a termine il lavoro soltanto nel 193284.

Il lavoro editoriale diviene così il contributo maggiore che Prati dà al-
la modernizzazione dell’alpinismo dolomitico e italiano, tanto più che l’as-
sillante impegno universitario, la mancanza di tempo e di danaro e lo stesso 
certosino impegno della scrittura gli impediscono di approfondire e miglio-
rare ulteriormente la tecnica alpinistica e lo relegano tecnicamente un gradi-
no più in basso rispetto a compagni susatini come Aldo Daprà, Renzo Vide-
sott o anche al giovanissimo Giorgio Graffer85.

Colto, ironico, volutamente eccentrico, attivissimo, alla costante ricer-
ca di appigli culturali grazie ai quali razionalizzare e placare le inquietudi-
ni e i disagi materiali e spirituali che lo tormentano, Pino Prati non è né vuo-
le essere un vero e proprio punto di riferimento, ma tutti i susatini guarda-
no a lui con profondo affetto e con grande attenzione, tanto più che proprio 
tra il 1925 e il 1926 non solo compie ascensioni di notevole significato, non 
solo diventa un affermato scrittore di cose di montagna, ma giunge anche a 
una rapida maturazione che lo porta fuori dal candore adolescenziale testi-
moniato dal diario.

Di questa maturazione sono testimoni gli amici che meglio hanno la ca-
pacità di guardargli dentro. Il cugino Raffaello scriverà trent’anni dopo che 
l’ultimo Pino

81 Enrico Camanni, La letteratura dell’alpinismo, Bologna, Zanichelli, 1986, p. 27.
82 Si veda ad esempio Giuseppe Prati, “Nota” a p. 51 dell’articolo Eugen Guido Lammer, “Dal Jungborn”, 

“Rivista del Club Alpino Italiano”, LIV (1925), n. 2, pp. 46-51.
83 Scrive Raffaello Prati a Renzo Videsott il 22 settembre 1925 (Avt. Corrispondenza): “Pino Prati mi ha 

ormai definitivamente accollata la traduzione lammeriana. Sarà se non altro un tributo di sacrificio 
all’alpinismo, un esercizio di perfezione: Lammer è l’alpinista completo, l’uomo demoniaco, il filoso-
fo e il poeta”. 

84 Eugen Guido Lammer, Fontana di giovinezza, Milano, L’Eroica, 1932. L’opera è stata ristampata a Tori-
no da Vivalda nel 1998 con saggio critico di Pietro Crivellaro.

85 “Pino Prati era un ottimo arrampicatore ma non aveva mai avuto il tempo né la possibilità di diven-
tare un campione”. D. Rudatis, Liberazione, cit., p. 88. Lo stesso Rudatis aveva indicato sin dal 1928 in 
Videsott e Daprà i migliori allievi della “scuola trentina”. D. Rudatis, “Il Pan di Zucchero”, cit., 166.
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era distaccato e indulgente, lasciava fare più agli altri e inclinava alla riflessione 
interna con comprensione e pazienza. Si andava allora sviluppando in lui, ac-
canto al fascino della persuasione, una passione correttrice e disciplinatrice del 
costume alpinistico nel senso della compostezza e del rispetto per la montagna, 
anche nelle umili faccende e nelle comuni abitudini; esortava a non presumere 
d’essere gli ultimi e gli unici visitatori della montagna, lasciando tracce di sé e 
cartacce incresciose86.

Dal canto suo Domenico Rudatis sottolineerà altri aspetti, forse più so-
stanziali, di questa maturazione parlando di una

evoluzione psicologica [...] piuttosto rapida e complessa, forse anche per effet-
to dei suoi studi in un paese straniero che era anche un ambiente alpinistico. La 
maturità alpinistica di Pino Prati mi dava talvolta l’impressione di una vita af-
frettata87.

E aggiungerà:

L’affrettata vita psicologica di Pino Prati aveva già creato in lui una concentra-
zione di forze psichiche spesso contrastanti che implicavano la necessità di una 
qualche catarsi. Una tensione interiore si accumulava sempre più ed una crisi 
era forse inevitabile88.

Anche senza voler aderire al punto di vista molto particolare di Rudatis, 
è indubbio che da un certo momento in poi le inquietudini di Prati si fanno più 
intense e cercano sbocchi nuovi e più estremi, persino contraddittori. Grazie 
all’intenso rapporto con lo stesso Rudatis, già profondo conoscitore delle cul-
ture orientali, si avvicina da un lato agli studi esoterici e allo yoga suscitando 
la benevola ironia degli amici, mentre il suo rapporto psicologico con la mon-
tagna diventa sempre più assorbente ed esclusivo fissandosi ancora una volta 
sul Campanile Basso. A un amico susatino scrive nei primi mesi del 1927:

Mi pare di essere solo solissimo; in questo stato di cose vorrei dare l’addio a tut-
to, confondermi nello stesso cosmo ed abbracciare tutte le montagne, che quan-
do cala il sole, si cangiano in fiamme sanguinose ... Sulle montagne provo un 
senso di liberazione89.

apogeo e fine della susat

Più o meno nello stesso periodo a Rudatis scrive che lui è l’unico a com-
prenderlo e gli confida la volontà di salire “a tutti i costi” la via Preuss sul 
Campanile Basso.

86 R. Prati, “Pino Prati”, cit., p. 134.
87 D. Rudatis, Liberazione, cit., p. 85.
88 Id., p. 86.
89 Lettera a Bruno Federspiel citata in R. Prati, “Pino Prati”, cit., p. 137.
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Difficile stabilire esattamente con quale spirito Prati si accinga a questa 
impresa cruciale ma le testimonianze del cugino e di Rudatis concordano nel 
descrivere uno stato di eccitazione febbrile e di consapevole sfida a una mor-
te non solo possibile ma persino probabile. Nelle settimane precedenti Pra-
ti stipula un’assicurazione sulla vita e per prepararsi atleticamente decide di 
non partecipare all’alpinopoli degli oramai ex-susatini che si svolge alle Pa-
le di San Martino; quando gli giunge voce che dei tedeschi sono intenzionati 
anche loro a ripetere la via accelera anzi i preparativi per la salita decidendo 
di non aspettare il ritorno dall’alpinopoli di Renzo Videsott, che avrebbe do-
vuto essere in cordata con lui e con Bianchi90.

L’11 agosto 1927 sale così la via normale del Basso con Paolo Peterlon-
go e il mattino seguente si accinge alla salita della Preuss con Giuseppe Bian-
chi. Un tiro di corda dopo l’attacco della via a Bianchi manca un appiglio e 
vola. Prati non fa a tempo a bloccare la corda attorno a uno spuntone né tan-
tomeno ce la fa a reggere il colpo col braccio e precipita anche lui. Muoiono 
entrambi sul colpo.

L’eco emotiva della tragedia è enorme.
Non si tratta solo della brutalità della morte dei due giovani: si ha so-

lo ora la piena percezione di quanto Pino fosse importante, anzi centrale, 
nell’universo della Susat e della Sat e nel cuore degli amici, di quanto avesse 
trasmesso di sensibilità e di cultura agli altri.

Predicava - scriverà Raffaello Prati - ma tra gente persuasa, perché i suoi com-
pagni e i molti amici erano d’una levatura mentale notevole e più o meno d’ac-
cordo con lui91.

E aggiungerà, con un’iperbole dotata di un nocciolo profondo di veri-
tà, Domenico Rudatis:

La tragica scomparsa di Pino Prati lasciò un vuoto assai penoso in tutti gli am-
bienti alpinistici trentini. [...] Egli era la più vera espressione dell’amore per la 
montagna ed aveva realmente la fede e l’anima di un apostolo delle montagne. 
Le Dolomiti di Brenta senza Pino Prati diventavano delle montagne spiritual-
mente solitarie, così come un bel bosco già risonante dei canti degli uccelli e poi 
diventato improvvisamente silenzioso92.

La pena e il rimpianto dureranno a lungo.
Nell’agosto 1937 Renzo Videsott93 commemorerà in questo modo, in una 

lettera a Raffaello Prati, i dieci anni della caduta dell’amico:

90 Id., pp. 137-38.
91 Id., p. 138.
92 D. Rudatis, Liberazione, cit., pp. 88-89.
93 Duramente colpito dalla tragedia Videsott veglia per tutta la notte del 13 il corpo dell’amico morto e 

nei giorni seguenti ripercorre l’itinerario dei due vecchi compagni di cordata per ricostruire la dina-
mica dell’incidente. “Nell’ultima notte del povero Pino che scegliesti di vegliare nelle ore più abban-
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Basta qualche ora della purezza che alita sul mondo, dopo quelle bufere, quan-
do la luce infantile ritorna per godersi l’aria candida e le Dolomiti rinate, per-
ché sia compensata la caligine autunnale o la bava calda dei fondo valle, che ci 
accompagna un anno di vita quasi borghese. Dieci anni fa, in questi pochi gior-
ni, avresti trovato Pino, col vestito a toppe, macchiato di minio, colla pipa chiu-
sa nel pugno e col braccio lievemente flesso, andar ciondoloni, colla testa alta 
che guardava le vie verso le cime.

Ricordi? Come stamattina, or sono dieci anni, scendevo scavallando la Val delle 
Seghe, con Giorgio, che mi era stato compagno nelle prime sul Dito dell’Ideale 
e sulla paretina del Campanile Alto. Il quattro o cinque agosto si vide Pino per 
l’ultima volta, lì in quel vicolo, e l’ultimo saluto ce gridò da venti metri, voltan-
dosi, a braccio alto, e tu a gridargli di smettere coll’yoga e magoga. Per me, pre-
parativi per le Pale, mangiate di frutta a Maderno ed esuberanti convegni not-
turni con la pulzella piena e bruna che hai vista, mentre i grilli trapuntavano di 
suoni la coperta verde del prato.

Il 6 agosto, un sabato, verso il mezzogiorno, partenza per le Pale. La domeni-
ca passata da vacche al Rifugio Col Verde. L’agosto sulla parete della Rosetta, 
con te, col Pipaccia, colla tua scarrucolata su per quella doccia di roccia, colla 
tua bestemmia trionfante e la tua allucinata promessa del mezzolitro di vino a 
garganella. Ricordi il 10 agosto, lungo il sentiero selvaggio, fra le solitarie divi-
nità dolomitiche, verso il Rifugio Mulaz? Ti ricordi che ti abbiamo imposto una 
rima ad una parola buttata lì a caso? Ti ricordi quegli stornelli sudici, su cui si 
sghignazzava, col fiore di broccolo, colla donna colle scarpe di montagna? Ricor-
di il tentativo, il volo, il fiore? Il cavallo di roccia dove ti ho messo perché i tuoi 
sentimenti si stratificassero dopo lo sconvolgimento? Quel mallo di roccia che 
Mattocervello voleva scalare? Quella voglia di trovare una cima vergine? C’era-
no capelli d’erba, dolcissimamente ravviati dal dondolo dell’aria pulita, ricor-
do ancora il suono di calabroni che ci saettavano vicino per cercare la primave-
ra nei fiori, ricordo che ero più avanti di tutti e mi sono buttato quasi piangen-
do di felicità sul molle soffio di quell’erba. Poi siete arrivati voi tutti a sdraiar-
vi, pieni di risate e panzane. E via ancora a ridere pur di consumarla tutti in un 
giorno la nostra infantilità!

è stato il girovagare più gaudente, la giornata più vaporosa e fanciullesca che 
la montagna ci ha dato, e per l’ultima volta a noi Susatini, mentre il destino si 
preparava la preda sul Susatino isolato, sul Brenta.

Mentre Pino si sfracellava il venerdì, mattino del 12, noi immusoniti ed abulici 
come non mai, si percorreva il sentiero verso il Pradidali, col Vittoriale che fa-
ceva stereoscopiche. La sera, nel rifugio buio, davanti a quella luce assonnata, 
quei colpi al vetro. Quei discorsi di partenza di Sartori, del Vittoriale, quel sen-

donate per ascoltarlo meglio, quando io avevo allucinazioni e gli altri erano stanchi” (Avt. Corrispon-
denza. Raffaello Prati a Renzo Videsott 4.9.1927); “costretto dal proprio dolore, R. V., pochi giorni do-
po la fatale disgrazia del 12 agosto, si recò solo sul Campanil Basso. Lo spronava quel misterioso bi-
sogno che ha un compagno di corda, di conoscere le cause, che hanno provocato la fine dell’amico” 
(testimonianza di Renzo Videsott in R. Prati, “Pino Prati”, cit., p. 138).
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so di scompaginamento, di sgretolamento. Il mattino del 13, le nebbie, i pancac-
ci, i nostri miagolanti addii.

Se tu fossi qui, con me, forse non si saprebbe trattenere le lagrime, come non hai 
saputo farlo nel treno. Il ricordo di Pino, le ore torinesi, le dispute incandescen-
ti, i progetti per le montagne; il ricordo di Pino in montagna, la sua camicia, le 
sue prediche dalla corda doppia, quella sua rudezza di omone di roccia ch’è so-
lo fanciullo, tutto ricordo, tutto rimane, tutto entra potentemente in questa mia 
anima allenata al patimento, oltre la gioia, oltre la serenità94.

La morte di Pino Prati costituisce un ulteriore trauma per i susatini, col-
piti già pochi mesi prima dallo scioglimento d’autorità del sodalizio e il suo in-
corporamento nei Gruppi Universitari Fascisti. Scriverà Domenico Rudatis:

L’improvvisa e dolorosa scomparsa di Pino Prati, perdita considerevole per tut-
to l’alpinismo italiano, era stata un colpo durissimo per la S.U.S.A.T.; la piccola 
schiera eletta e fraterna rimase infine come dispersa nella massa universitaria, 
che in quanto massa non poteva essere altrettanto eletta e fraterna95.

Il doppio colpo - istituzionale ed emotivo - che nel corso del 1927 si ab-
batte sulla Susat cala in realtà il sipario su un periodo estremamente brillan-
te per il sodalizio, periodo nel quale Renzo Videsott ha avuto un ruolo da 
protagonista.

Il 1926 è stato anzitutto un anno di ulteriore maturazione alpinistica per 
i susatini. L’alpinopoli di metà agosto è iniziata con l’ottava ripetizione asso-
luta e terza italiana della via Fehrmann al Basso da parte di Videsott, Bianchi 
e Prati ed è proseguita con l’apertura di due vie nuove, una sulla parete SO 
della Cima Margherita da parte di Renzo Videsott e Mario Tasin e una su quel-
la che è stata battezzata Punta Mezzena in onore di un susatino morto poche 
settimane prima sul Monte Bianco da parte di una cordata Videsott-Miori-
Pino Prati-Graffer-Seiser-Nino Prati. Con questa alpinopoli compare tra l’al-
tro il luminoso astro di Giorgio Graffer, appena quattordicenne e già in gra-
do di impegnarsi sulle vie più difficili: anche il giovane “Ercoletto”, come è 
stato subito ribattezzato, ha partecipato infatti alla numerosa cordata che ha 
aperto la breve ma impegnativa via alla Punta Mezzena, in alcuni passaggi 
avvertita come più difficile della stessa Fehrmann del Basso96.

Durante l’alpinopoli Renzo Videsott è salito tre volte sul Basso, due vol-
te da capocordata, ma soprattutto è stato capocordata delle vie nuove sulla 

94 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 1.8.1937. 
95 D. Rudatis, “Il Pan di Zucchero”, cit., p. 166.
96 Questo era il giudizio di Pino Prati, fresco reduce da entrambe le salite, come riferito da D. Rudatis, 

“Il Pan di Zucchero”, cit., p. 177, n. 3. E’ opportuno qui ricordare che nel momento in cui scriviamo 
Riccardo Decarli è impegnato nelle ultime fasi della stesura di un’ampia biografia di Graffer basata 
su materiali in larga parte inediti che uscirà nel corso del 2010 col titolo “Vita spericolata di Giorgio 
Graffer” (Biblioteca della montagna-SAT).
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Cima Margherita e sulla Punta Mezzena. è ormai alpinisticamente l’uomo di 
punta della Susat ma anche il personaggio con maggiore autorevolezza e con 
le doti organizzative più spiccate: al momento del rinnovo delle cariche so-
ciali viene eletto presidente della Sezione. Sarà, e solo per pochi mesi, il suo 
ultimo presidente prima della ricostituzione nel 1947.

Lo scioglimento del sodalizio fa in modo che l’alpinopoli prevista dal 
6 al 12 agosto 1927 alle Pale di San Martino divenga un momento convivia-
le e informale, ristretto a pochi vecchi amici. Ma appena tornato da Torino e 
prima di preparare l’escursione agostana, Videsott si porta dietro Ercoletto a 
tentare qualche nuova via sul Brenta. A soli quindici anni Giorgio Graffer, ol-
tre a essere un ragazzo di eccezionale robustezza, possiede una notevole ma-
turità alpinistica unita a una sicurezza solare, carica di un entusiasmo infan-
tile. In questa fine luglio del 1927 Graffer non è per Videsott soltanto un allie-
vo ma è già un compagno di cordata completo e in qualche circostanza parti-
colare persino più forte. Il più anziano susatino, pur tecnicamente agguerri-
to e ben più navigato, non ha difficoltà ad ammetterlo, anzitutto con se stes-
so, in quanto la montagna non è per lui luogo di compensazione di frustra-
zioni bensì di elevazione sulle piccinerie quotidiane e di scoperta di affini-
tà spirituali. Dopo aver salito una bella via nuova sulla parete ovest del Di-
to dell’Ideale, i due scelgono quasi casualmente di cimentarsi con la parete 
sud del Campanile Alto e vi aprono una via diretta di difficoltà superiore al-
la Fehrmann del Basso, che diviene con tutta probabilità il maggior raggiun-
gimento della “scuola trentina” fino a quel momento97.

L’alpinopoli “privata” degli ormai ex-susatini si svolge con successo po-
chi giorni dopo, ma la tragedia del Campanile Basso impedisce a Videsott di 
concludere la densa estate arrampicatoria come da programma: raccogliendo 
cioè l’invito dell’amico Domenico Rudatis ad andarlo a trovare sul Civetta98.

domenico rudatis, la costruzione del sesto grado in italia

Rudatis è uno degli orientalisti che vivono a Torino per motivi di stu-
dio e per quanto non provenga da Trento è a tutti gli effetti un membro della 
nutrita colonia susatina stanziata nella capitale piemontese.

Dai compagni lo dividono però, oltre l’origine geografica, l’età e le espe-
rienze di vita e di montagna. è veneziano, anzitutto, ma originario del Cor-

97 L’apertura della via sulla sud del Campanile Alto è ricordata da M. Mila in “Cento anni di alpinismo 
italiano”, cit., p. 298, ma la sua importanza storica viene già sottolineata in Domenico Rudatis, “L’at-
tuale sviluppo dell’arrampicamento italiano. Dal dopoguerra al 1930”, “Lo sport fascista”, IV (1931), 
n. 9, p. 22. Videsott ne ricostruirà il contesto e il clima in “Preludi di vita eroica. Medaglia d’oro Gior-
gio Graffer, accademico del C.A.I.”, “Le Alpi”, LX (1941), n. 11-12, pp. 303-311.

98 D. Rudatis, Liberazione, cit., p. 89.
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devole e poi è nato nel 1898, quindi di qualche anno più anziano degli altri. 
L’anno di nascita ha fatto in modo che si avvicinasse all’arrampicata già nel 
1913 sul Civetta, sotto la guida di Santo De Toni99, ma soprattutto lo ha spinto, 
a malapena diciottenne, a partecipare al carnaio della guerra dopo un inizio di 
studi di ingegneria al Politecnico di Torino. Per quanto ufficiale, e per giunta 
volontario, i lunghi anni di trincea e i tragici spettacoli cui ha dovuto assistere 
lo hanno profondamente segnato. Scriverà alla fine dei suoi giorni:

Attraverso la montagna [...] sentivo il bisogno di distaccarmi dal passato e rico-
struirmi una vita spirituale veramente libera dagli orrori della guerra100.

L’incontro con i più giovani ma già più esperti amici trentini gli permet-
te di perfezionarsi in due dimensioni connesse, a lui profondamente conge-
niali: quella dell’arrampicata in stile dolomitico e quella della discussione te-
orica e tecnica sui fondamenti dell’alpinismo. In entrambi i campi il suo con-
tributo sarà in seguito di eccezionale portata.

Rudatis ha in effetti doti non comuni. Alla base sta un’intelligenza pro-
fonda, analitica, ben ordinata. Un costante e rigoroso esercizio di studio lo ren-
de capace di una cultura solida e vasta, con interessi anche molto diversifica-
ti ma sempre coerentemente connessi tra loro. Un forte impulso creativo ac-
compagna poi un peculiare impasto di curiosità, di apertura intellettuale e di 
capacità di tessere relazioni umane. Un naturale gusto del bello gli permette 
infine di esprimere tutto questo in una scrittura tanto densa quanto elegante 
e serena, sempre molto godibile, cui si affianca una matita precisa e suggesti-
va e un limpido occhio fotografico. Una scrittura, la sua, che attraverserà l’al-
pinismo italiano e di lingua tedesca per sessant’anni suscitando entusiasmi e 
ostilità, approvazioni e perplessità, ma che sarà impossibile ignorare e resterà 
un’eredità importante, ancora in gran parte da comprendere e valorizzare101.

Ma il colto, il geniale, il creativo Rudatis è anche un uomo fragile, incom-
piuto, che riesce nelle sue imprese più visionarie solo quando è in grado di in-
dividuare e di coinvolgere dei grandi realizzatori e di appoggiarsi ad essi. Sarà 
così con Renzo Videsott102 e con Attilio Tissi103 nel campo dell’arrampicata, sa-

99 D. Rudatis, Liberazione, cit., p. 81.
100 Id., p. 140.
101 A dispetto della sua straordinaria importanza i contributi alla conoscenza della vita e del pensiero di 

Rudatis sono per lo più frammentari e di scarsa profondità, quando non del tutto inadeguati. Si se-
gnala comunque, oltre alle acute note di Gian Piero Motti nella sua Storia dell’alpinismo (pp. 298-305), 
l’articolo di Giorgio Fontanive, “Domenico Rudatis 1898-1994. Il cantore della Civetta”, “Le Dolomi-
ti Bellunesi”, XVI (1994), n. 33, pp. 19-33.

102 Al proposito si possono vedere le ampie note contenute in Liberazione ma anche tutto quanto sembra a 
tutt’oggi restare dell’epistolario, cioè le lettere di Rudatis a Videsott dal 1936 al 1969 conservate pres-
so l’archivio Videsott di Torino.

103 Si vedano i due saggi di Giuseppe Sorge, “Tissi e Rudatis: due percorsi personali tra guerra, resisten-
za e dopoguerra”, “Protagonisti”, XXI (2000), n. 77, pp. 216-234, e “Profilo di Domenico Rudatis: il 
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rà così con Vittorio Varale nel campo dell’editoria e della pubblicistica di mon-
tagna104. Nel profondo uomo onesto e sensibile, Rudatis riesce a fare in modo 
che in questi rapporti di simbiosi il conto del ricevere e del dare sia sempre 
consapevole ed equo e a riconoscere con estrema lealtà l’effettivo contributo 
dell’altro. Queste collaborazioni diventano così rapporti di amicizia assai sen-
titi, che quando si rompono sotto i colpi dei destini collettivi, come nel caso di 
Tissi, generano delusioni dolorose ma che in altri casi sanno anche rinnovarsi 
felicemente dopo lunghi silenzi, come nel caso di Videsott e Varale.

Quando invece è solo, quando non trova anime gemelle o contesti all’al-
tezza della sua tensione ideale, quando si confronta con le burocrazie o con gli 
imprenditori, ecco che i suoi progetti si impantanano, si afflosciano, si immise-
riscono, si perdono o diventano di realizzazione faticosa e meschina. L’elenco 
delle sconfitte non è vasto quanto quello delle realizzazioni, ma nel bilancio 
della sua vita pesa molto di più: compie l’intero corso di studi in ingegneria 
ma alla fine non si laurea; le battaglie degli anni ’30 nel Cai per valorizzare al-
cuni tra gli arrampicatori più meritevoli e trascurati si tramutano in altrettante 
sconfitte che lo allontanano per un trentennio dagli ambienti ufficiali dell’alpi-
nismo nazionale105; gli studi sul cinema e sulla televisione a colori, su cui inve-
ste quasi tutte le sue energie intellettuali e morali a partire dalla seconda me-
tà degli anni ’30, non riescono a trovare la via della realizzazione pratica né in 
Italia né negli Stati Uniti, dove si trasferisce definitivamente all’inizio del 1952; 
gli anni della guerra e quelli precedenti la partenza per gli USA, a partire dal 
1942, li trascorre a Venezia in uno stato di prostrazione economica e morale e 
di semi-immobilismo; quando la morte lo coglie infine novantacinquenne nel 
malfamato quartiere newyorchese di Flushing, è solo e povero, assistito - ve-
ra ironia della sorte per un sodale di Julius Evola - da una coppia di vicini di 
casa giamaicani. Letteralmente con un pugno di mosche in mano.

Eppure il Rudatis migliore sfavilla letteralmente di intelligenza lucida 
e serena e la rete di amicizie e di rapporti che tesse a cavallo tra gli anni ’20 e 

carteggio con Attilio Tissi”, in Attilio Tissi. Quei giorni quelle montagne, a cura di Bepi Pellegrinon, Bel-
luno, Nuovi Sentieri, 2000, pp. 71-91.

104 Oltre che dalle collaborazioni editoriali di cui si parlerà più avanti, il rapporto tra Rudatis e Varale è 
ben testimoniato dal ricco epistolario conservato presso la Biblioteca Civica di Belluno. 

105 Per quanto una sua bibliografia se non completa quantomeno attendibile sia ancora di là da venire, 
sembra che tra l’articolo “Il sentimento delle vette” pubblicato nel 1938 sulla rivista del Cai e l’artico-
lo “La valutazione sportiva delle scalate”, “Rivista mensile del Club Alpino Italiano”, LXXXIX (1968), 
n. 6, pp. 190-216 (si tratta in realtà dell’annuario 1968 del Caai), non ci sia alcuna collaborazione di Ru-
datis con organismi e riviste del sodalizio. Il recupero di Rudatis all’ufficialità avviene infatti nel 1967 
ad opera di Carlo Ramella alle prese con il rilancio dell’“Annuario del Club Alpino Accademico Ita-
liano” redivivo dopo diversi anni. Una bella corrispondenza tra Ramella e il presidente del Caai, Ugo 
di Vallepiana svoltasi in occasione della preparazione dell’annuario del 1968 mostra la perdurante e
altissima stima dell’ambiente per il valore teorico e stilistico degli scritti di Rudatis. Bncai. Fondo Ros-
si, b. 114.606, fasc. 1.
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gli anni ’30 con incontri diretti e con intensi rapporti epistolari è monumen-
tale106. Un vero pezzo di Novecento, con tutte le sue luci e le sue ombre, com-
presa ovviamente la lunga ombra del fascismo e persino del nazismo, di cui è 
però un sostenitore e un interprete molto individualista e astratto, tanto mal 
incardinato nei meccanismi di potere del regime da subire l’emarginazione, 
da scegliere gli Stati Uniti come destinazione lavorativa già nel 1938 e da sot-
trarsi a tutti i costi, in seguito, all’avventura salotina107.

Nella Torino di metà anni ’20 i suoi migliori amici susatini sono Ren-
zo Videsott, Aldo Daprà, Bruno Federspiel e soprattutto Pino Prati108. Con 
quest’ultimo condivide - da discepolo, per quanto più anziano - prima di 
ogni altra cosa la conoscenza e l’interesse per i vari aspetti della letteratura 
alpinistica tedesca, dalle opere para-letterarie di Lammer alle relazioni sulle 
arrampicate e sulla tecnica di arrampicata degli alpinisti tedeschi e austria-
ci. Ma a quest’epoca Rudatis è già un adepto assai competente delle culture 
magico-religiose orientali, con tutto il loro complesso apparato cosmogonico 
e di pratiche psichiche e corporee; la sintonia con l’amico trentino, già note-
vole sul versante delle cose di montagna, si rafforza e si consolida su quello 
della spiritualità. Nella convinzione della possibilità di disciplinare il corpo 
e la mente mediante le tecniche yoga e di quella di dominare il mondo ma-
teriale per mezzo del dominio delle forze spirituali, Prati trova un sentiero 
importante per incanalare le sue tensioni interiori109, ma in questo caso è Ru-
datis a fare da guida. In memoria dell’amico appena scomparso quest’ulti-
mo scriverà infatti:

A me che ebbi ad avviarlo negli studi esoterici, confi dava il procedere e le asprez-
ze di questa lotta. L’aprirsi, l’evolversi e l’ascendere dello spirito suo trovò espres-
sione, s’identificò quasi con la conoscenza, l’amore e la pratica della montagna. 
Spiritualista vero, non seguiva propriamente, pur stu diandole ed amandole, al-
cuna dottrina o rivelazione mi stica, ma udiva la voce che, affiorando alla sua 
coscienza dai misteriosi recessi dell’io, lo spingeva incessantemente sulla mon-
tagna, all’azione eroica, disinteressata, priva di ogni attaccamento terreno, ed 
egli ascendeva con eroismo e purezza sempre maggiori, che il monte era da lui 
veramente sentito come l’ultimo altare prima dell’Assoluto110.

106 Al momento attuale pare che le preziose carte di Rudatis siano ancora, a tre lustri dalla morte, parcheg-
giate in un deposito newyorchese e non riescono ancora a trovare la via dell’Italia. G. Sorge, “Tissi e 
Rudatis”, cit., p. 71. I carteggi con Tissi, Varale e Videsott, di diversa durata e dimensione, conservati 
da diverse famiglie o enti, testimoniano, accanto ai testi editi e soprattutto a Liberazione, della grande 
apertura di orizzonti e di relazioni dell’alpinista veneziano.

107 A differenza di quanto sembra suggerire A. Pastore, Alpinismo e storia d’Italia, cit., p. 172, l’influenza 
di Rudatis sull’alpinismo italiano degli anni ’30 è più culturale che non politica, rimanendo l’arram-
picatore agordino costantemente emarginato da un’ufficialità alpinistica nazionale diffidente quando 
non apertamente ostile rispetto alle sue idee e alle sue proposte. 

108 D. Rudatis, Liberazione, cit., p. 82. 
109 R. Prati, “Pino Prati”, cit., p. 136.
110 Ivi.
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Possiamo ipotizzare che quello con Pino Prati sia il primo esempio di 
sodalizio simbiotico sperimentato da Domenico Rudatis. Se il veneziano as-
sorbe gli influssi del vivacissimo ambiente alpinistico tedesco e forse la siste-
maticità di studio e di scrittura del più giovane amico, Prati trova in Rudatis 
le tracce di una dimensione interiore più ricca e profonda rispetto al roman-
ticismo tardo-ottocentesco prediletto fino a quel momento.

Ma questo arricchimento reciproco, destinato certamente a un futuro 
ancor più fertile per entrambi, è spezzato per sempre dalla tragedia del 12 
agosto 1927. In Rudatis la morte dell’amico apre un vuoto duraturo - “Pino è 
l’unico amico morto che interviene spesso nei miei sogni, quello anche la cui 
perdita mi ha più addolorato”111 - ma costituisce anche la premessa di un’im-
portante sfida:

Io ero tanto intimo con Prati, che la stessa famiglia mi pregò di farne il necro-
logio sulla Rivista Mensile. Compresi che per salvare l’opera, occorreva sacri-
ficarsi ed assumere l’eredità spirituale del povero Prati. Così ho fatto, portan-
dola molto avanti112.

Nel fuoco del rapporto con Prati e con gli altri amici susatini Rudatis 
matura in particolare due intuizioni: la prima è quella che sulla “sua” Civet-
ta, che pure ha da poco ospitato il formidabile exploit di Solleder e Lettem-
bauer113, ci siano molte possibilità di nuove vie di estremo impegno; la secon-
da è che sia possibile avviarsi a tentare, in modo sereno e del tutto consape-
vole, il primo sesto grado tutto italiano.

Per Rudatis, anzitutto, ribadire la centralità alpinistica del Civetta vuol 
dire fare un omaggio alla sua montagna114. Nella sua non lunga stagione ar-
rampicatoria, che si interromperà nel 1933 per un grave incidente di motoci-
cletta dovuto alla spericolatezza di Attilio Tissi, l’alpinista veneziano si cimen-
terà anche con qualche altro gruppo montano115, ma la quasi totalità delle sue 
imprese maggiori avranno come scenario il Civetta. A metà anni ’20 “la mon-
tagna forse più bella e imponente delle Alpi [...] sulla cui muraglia” si svolge-
ranno “capitoli fondamentali della storia dell’alpinismo dolomitico”116, non ha 
bisogno di presentazione per gli alpinisti di lingua tedesca ma è ancora poco 

111 Avt. Corrispondenza. Domenico Rudatis a Renzo Videsott 23.2.1941.
112 Così si esprime Rudatis in un breve schizzo autobiografico inviato a Vittorio Varale nell’autunno 1929. 

V. Varale, La battaglia del sesto grado, cit., p. 66.
113 I due tedeschi hanno aperto nell’agosto 1925 una splendida via sul versante nord-ovest del Civet-

ta schiudendo “l’era del sesto grado all’arrampicata dolomitica, superando così quel limite per tanto 
tempo invalicabile posto dalla tecnica prestigiosa di Paul Preuss”. M. Mila, “Cento anni”, cit., p. 327.

114 Il Civetta costituisce l’alfa e l’omega, alpinistici ed esoterici, dell’esperienza rudatisiana come ben di-
mostrano i primi sei capitoli di quella summa esistenzale che è Liberazione. 

115 Ad esempio il Brenta videsottiano, per la terza ripetizione e prima italiana dell’impegnativa via Di-
bona sul Croz dell’Altissimo, nell’estate del 1929, oppure qualche ascensione sempre con Videsott nel 
gruppo della Moiazza. 

116 G. P. Motti, La storia dell’alpinismo, cit., p. 122.
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nota agli italiani e Rudatis si pone appunto l’obiettivo di divulgarne l’impo-
nente bellezza e le straordinarie potenzialità arrampicatorie117.

Lo fa partendo da un profondo legame esistenziale legato alle visioni 
della sua infanzia e alle sue prime esperienze di montagna che illustrerà poi 
ampiamente in Liberazione e che Massimo Mila ha per parte sua e con tocco 
felice così sintetizzato:

C’è [...] chi coltiva assiduamente il suo personale orto alpinistico, approfonden-
do la minuziosa conoscenza d’una zona a cui si sente legato da particolari lega-
mi affettivi o da semplice predilezione, o magari per pure ragioni di comodità: 
e di questa zona finisce per conoscere ogni aspetto, ogni recesso, ogni partico-
lare; si può dire che ogni sasso, ogni sentiero, ogni angolo di valle, ogni profilo 
di cresta finiscono per restare legati a particolari ricordi, e sono come compene-
trati, imbevuti di personale esperienza118.

L’altro aspetto è quello della possibilità di un sesto grado tutto italia-
no. Per Rudatis non si tratta semplicemente dell’obiettivo, comune del resto 
a molti in quegli anni, di portare i migliori tra gli alpinisti di lingua italiana a 
eguagliare le imprese degli austro-tedeschi, bensì di un programma assai più 
ampio e ambizioso. Si può, in estrema sintesi e approssimazione119, delineare 
il programma rudatisiano degli anni ’20 e ’30 in quattro passaggi.

Il primo e forse più semplice passaggio è quello di consentire agli al-
pinisti italiani, soprattutto quelli operanti nelle Dolomiti, di divenire tecni-
camente competitivi attraverso una piena consapevolezza delle innovazioni 
tecnico-culturali austro-tedesche. Un compito, come sappiamo, ereditato in 
parte dall’impegno di Pino Prati.

Far questo non è tuttavia sufficiente. Per svecchiare l’alpinismo italia-
no è essenziale far emergere e far trionfare una concezione dell’alpinismo co-
me sport, depurato cioè da banali sentimentalismi e da elementi di valuta-
zione spuri, e basato al contrario sulla performance atletica e su una sua esat-
ta misurabilità.

La possibilità di imporre una visione dell’alpinismo come sport e an-
zi come “la più vasta e completa disciplina atletica”120 passa a sua volta per 
la piena acquisizione della scala delle difficoltà che in quegli anni la “Scuola 
di Monaco” - Willo Welzenbach in testa - va elaborando. Per Rudatis è quin-

117 M. Mila, “Cento anni”, cit., p. 330: “L’agordino Domenico Rudatis [...] in quegli anni diffuse le idee 
nuove dell’alpinismo dolomitico con una pubblicistica pittoresca, talvolta involuta, ma suggestiva e 
comunque sempre informata e aggiornata, rivelando si può dire agli alpinisti italiani l’importanza del 
gruppo del Civetta come teatro per eccellenza del nuovo stile di arrampicata sul sesto grado”.

118 Massimo Mila,”Livio alpinista”, in Scritti di montagna, Torino, Einaudi, 1992, pp. 365-66.
119 Rudatis ha lasciato una copiosa pubblicistica, internamente coerente ma estremamente articolata, non 

tutta di facile accessibilità. Bisogna anche tenere presente che tra il 1925 e il 1936-37 il suo pensiero ha 
subito maturazioni ed evoluzioni non solo legate alla propria esperienza alpinistica e istituzionale ma 
anche al contatto con ambienti filosofici come quelli legati alle riviste di Julius Evola.

120 Domenico Rudatis, “Il sentimento delle vette”, “Ateneo veneto”, CXXII (1938), n. 2, p. 11. 



55

di decisivo impadronirsi del dibattito tedesco introducendolo al contempo 
energicamente in Italia121.

Ma tutto questo non è ancora che una premessa. La riflessione e l’azio-
ne di Rudatis si muovono infatti entro un contesto ancor più ampio e ambi-
zioso122, nel quale la performance sportiva e la sua esatta valutazione sono in-
tese a loro volta come premesse necessarie ma non sufficienti di un trascen-
dimento della “struttura spirituale dell’anima moderna” mediante il supera-
mento delle “contingenze fisiche, degli interessi personali e di tutti gli infini-
ti egoismi” in direzione di una elevazione spirituale che nel mondo attuale si 
può realizzare soltanto in montagna e soltanto mediante la “trasfigurazione 
eroica” consentita dall’“arrampicamento sportivo”, come Rudatis definisce 
l’alpinismo estremo praticato secondo ben determinati parametri tecnici123.

L’arrampicamento sportivo diviene così una forma di azione privile-
giata, anzi l’unica porta attraverso la quale - a certe condizioni - la moderni-
tà può riappropriarsi dell’unità fondamentale dell’essere che un tempo era 
resa attingibile dall’adesione a cosmogonie e pratiche non più riproducibili 
nel mondo della trionfante razionalità. L’alpinismo estremo ha insomma in 
sé un vero compito di civiltà, anche se sperimentabile solo da pochi eletti e 
in condizioni del tutto particolari.

Questi quattro passaggi costituiscono in sé una scala coerente di pro-
gressioni e Rudatis curerà fino alla fine dei suoi giorni di non disperdere tale 
coerenza, tornando dalla metà degli anni ’60 alla metà degli anni ’90 sia su-
gli aspetti tecnici del suo programma che su quelli metafisici. è interessante 
tuttavia notare - e ancora una volta paradossale - come la lunga battaglia ru-
datisiana per il sesto grado124, per l’affermazione cioè di una scala di valuta-
zione delle difficoltà quanto più esatta possibile, non si sia alla fine conver-
tita in uno strumento di trascendenza spirituale, ma abbia al contrario dato 
un notevole contributo a fare dell’arrampicata una pratica incardinata assai 
più che in precedenza nella razionalità quantitativa e materialista dalla qua-
le ci si doveva liberare.

D’altra parte lo stesso Rudatis non si nasconde già negli anni ’30 come 
l’ultimo passaggio del programma è quello più difficile e comunque inattin-

121 Una parte cospicua dell’attività pubblicistica di Rudatis, dal 1927 fino alle opere scritte in collabora-
zione con Varale a cavallo tra gli anni ’60 e ’70, ruota sulla problematica della gradazione delle diffi-
coltà in arrampicata. Vale la pena di ricordare che all’argomento Rudatis dedica un’ampia monogra-
fia in tedesco di 250 pagine mai tradotta in italiano: Das Letzte im Fels, München, Gesellschaft Alpiner 
Bücherfreunde, 1936.

122 Ampiamente illustrato nell’appena citato “Il sentimento delle vette”. 
123 L’espressione è ampiamente utilizzata nella serie di saggi storici pubblicata nel 1930-31 in “Lo sport 

fascista”. Si veda in particolare l’articolo introduttivo “Lo sport dell’arrampicamento”, “Lo sport fa-
scista”, III (1930), 3, pp. 33-39. 

124 Narrata con grande dettaglio da Vittorio Varale nel citato La battaglia del sesto grado.
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gibile dai più125, e nel 1948, facendo con Renzo Videsott il bilancio di un de-
cennio, ammette amaramente la sconfitta su questo fronte:

Adesso so esattamente che l’alpinismo in quanto superamento di difficoltà non 
assurge che a valori spirituali molto limitati. Per anni ho sostenuto il contrario 
ed ho cercato di dimostrarlo. Esperienze assolute mi hanno fatto invece con-
statare che mi ero illuso. [...] Tra il culto della montagna come espressione del-
la verginità della natura e l’alpinismo c’è un abisso. Oggi ti assicuro che que-
ste due cose sono molto più in antagonismo che in armonia. [...] La montagna 
è una facilitazione, nel senso che è più facile pregare Iddio in chiesa che in una 
piazza. Però, come in chiesa certa gente ci va con animo impuro e magari an-
che per rubare cosicché non può trovare Dio, anche in montagna chi ci va con 
animo impuro o per rubare della fama mondana non può trovare assolutamen-
te nulla di divino126.

con rudatis i giorni grandi

Nel 1927, quando il suo vasto programma è ancora in costruzione, sul-
la base di ricognizioni sul campo e di un gran numero di letture Rudatis pro-
va a impostare la problematica del sesto grado italiano con un piglio tra l’in-
gegneristico e l’erudito, di cui troveremo un’esemplare testimonianza nel-
la relazione della conquista del Pan di Zucchero. Qui, dopo aver illustrato la 
geografia, la storia alpinistica, le caratteristiche della parete e l’impostazio-
ne da lui data alla problematica, introduce la relazione vera e propria col ti-
toletto “La soluzione”127.

E la “soluzione”, nell’impostazione di Rudatis, è costituita appunto da 
Renzo Videsott:

Nell’estate del 1928 aspettavo il compagno ideale, e non poteva essere che uno 
di quei fieri e schietti discendenti della tradizione alpinistica trentina che, come 
la verità storica ed attuale bene lo prova, è la più importante tradizione e la più 
austera scuola di forti arrampicatori che l’Italia abbia avuto e tuttora abbia sul-
le Dolomiti. Infatti egli era R. Videsott, l’ultimo capo della S.U.S.A.T., di quel-
la piccola schiera universitaria che in seno alla tradizione trentina aveva sem-
pre costituito il nucleo più vivo e intelligente, cui erano intimamente uniti tutti 
i migliori anche estranei agli studi128.

125 D. Rudatis, “Il sentimento delle vette”, cit., p. 13.
126 Avt. Corrispondenza. Domenico Rudatis a Renzo Videsott 12.6.1948.
127 Un’accurata e ampia trattazione delle vicende alpinistiche che negli anni ’20 e ’30 hanno fatto del grup-

po del Civetta uno degli epicentri dell’arrampicata a livello internazionale è in Pietro Rossi, “L’epoca 
d’oro del sesto grado”, in Bernardi Alfonso (a cura di), La grande civetta, Bologna, Zanichelli, 1971, pp. 
43-150. Il saggio è corredato da diverse relazioni di arrampicata manoscritte e illustrate di Domenico
Rudatis.

128 D. Rudatis, “Il Pan di Zucchero”, cit., pp. 164-65.
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Quello con Videsott è il secondo sodalizio simbiotico sperimentato da 
Rudatis dopo Pino Prati, ma Videsott è un ragazzo di pasta molto diversa ri-
spetto a Prati. Il veneziano ne individua subito il carattere pragmatico e ap-
passionato, così diverso dal proprio, incline alla speculazione, e da quello di 
Prati, tormentato e analitico. Scriverà molti anni dopo dell’amico:

Era magnificamente dotato sia fisicamente che psicologicamente, e pareva ri-
assumere nella sua personalità l’armonia apollinea colla energia vitale dioni-
siaca129.

E poi, con penetrazione psicologica pari all’invenzione poetica:

Pino Prati era come un fedelissimo suddito del regno incantato, delle Dolomi-
ti. Renzo Videsott si sentiva come un re in quel regno incantato. Io volevo sco-
prire il mistero di tale incantesimo. Tre veri amanti della montagna, tre anime 
ben diverse130.

Soprattutto, Rudatis è consapevole che attorno al 1927 insieme ad Al-
do Daprà Renzo Videsott è ormai il più forte dei suoi amici susatini e vede 
nell’amicizia con lui la possibilità di sottoporre a verifica empirica le sue in-
tuizioni riguardanti il Civetta e la possibilità di un sesto grado italiano.

Come nel caso di Prati, quello con Videsott è un rapporto seminale. Se 
Rudatis viene oggi - correttamente - associato ad alcune personalità a vario 
titolo famose, come Willo Welzenbach, Julius Evola, Attilio Tissi e Vittorio Va-
rale, egli giunge a piena maturazione come rocciatore e come teorico dell’al-
pinismo solo grazie allo scambio di esperienze coi più giovani ma più esper-
ti amici susatini: Prati, Daprà e Videsott131.

Per il veneziano l’anno di svolta è stato il 1925, quando ha compiuto la 
prima ascensione realmente impegnativa salendo da capocordata quello che 
in seguito sarebbe stato considerato un buon quarto grado sulla parete NO 
della Torre di Coldai132, e quando ha iniziato, seguendo a ruota Prati, la sua 
collaborazione alla rivista del Cai, proprio con un pezzo sul Civetta133.

Sperimentate le proprie possibilità arrampicatorie e approfondite le pro-
prie conoscenze teoriche, tra il 1926 e il 1927 Rudatis inizia dunque a cerca-
re un primo di cordata tecnicamente esperto, atleticamente forte, caratterial-
mente solido, già umanamente affiatato e in grado di comprendere e condi-
videre i suoi progetti. Videsott, dal canto suo, non ha la certezza che l’amico 
veneziano sia alpinisticamente alla propria altezza, ma ciò non è così impor-

129 D. Rudatis, Liberazione, cit., p. 84.
130 Id., p. 90. 
131 Id., p. 84. Con il forte e brillante Daprà Rudatis avvia un confronto sulle scale di difficoltà che si inter-

romperà precocemente per la morte dell’amico per un tumore al cervello.
132 Id., p. 65.
133 Domenico Rudatis, “Monte Coldai”, “Rivista del Club Alpino Italiano”, XLIV (1925), n. 9, pp. 207-

211.
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tante in quanto in parete è molto sicuro di sé e la lunga esperienza susatina 
lo rende disponibile a sperimentare e ad aiutare persone eventualmente me-
no dotate. Come scriverà proprio Rudatis - già lo sappiamo - Renzo si sente 
un re, nel regno incantato delle Dolomiti, e regalmente si comporta. Ma sap-
piamo anche che il figlio del macellaio, lo studente di veterinaria, quello che 
di proposito non vuole mettere su carta le sue esperienze di montagna, quel-
lo per cui “la miglior documentazione storica è sempre l’azione”134, avver-
te irresistibilmente il fascino delle persone più mature, capaci di pensieri e 
sentimenti ampi e profondi e capaci di esprimere questi sentimenti e pensie-
ri in modo elegante ed elevato. In Raffaello Prati ha individuato subito tut-
te queste doti e lo ha scelto come amico senza esitazioni e senza soggezione, 
con un atto quasi imperioso. Con Rudatis va probabilmente nello stesso mo-
do, con in più la promessa di un salto di qualità nell’attività arrampicatoria. 
Il sodalizio, concepito con cura, funzionerà in effetti nel migliore dei modi e 
per entrambi le estati del triennio 1928-30 rimarranno il punto più alto della 
propria esperienza di montagna, sia sul piano tecnico sia su quello della pie-
nezza esistenziale135.

Tempi, anzi, di “gioia non dimenticabile né forse ritrovabile” - come 
scriverà una ventina d’anni dopo Rudatis136 e come avrà modo di ribadire al-
la metà degli anni ’80:

Il 1929 è l’anno più felice tra i miei ricordi di montagna. E così pure per il mio 
compagno ed amico Renzo Videsott. Avevamo realizzato una quasi perfetta ar-
monia colla natura, ed una efficienza atletica superiore alle nostre abitudini137.

Diversamente da quanto scritto nell’articolo del 1929, in Liberazione Ru-
datis rivelerà che la prima campagna sul Civetta era stata pianificata per la 
seconda metà di agosto del 1927, una volta finito l’impegno dell’amico con 
l’alpinopoli degli ex-susatini alle Pale di San Martino ma, come sappiamo, la 
caduta di Prati e Bianchi sbanda completamente il gruppo e impone a Vide-
sott di rimandare all’anno seguente i propri impegni con Rudatis138.

Il 14 luglio dell’anno seguente Videsott si laurea col massimo dei voti139 
e un paio di settimane dopo inizia per lui un’intensa estate arrampicatoria, 
inaugurata sul Brenta con la prima traversata delle torri Prati, Bianchi e Nar-

134 D. Rudatis, Liberazione, cit., p. 92. 
135 “La nostra vita di montagna che per me rimane il periodo più felice della mia vita, tutta intera”: Avt. 

Corrispondenza. Domenico Rudatis a Renzo Videsott 31.12.1936; “le magnifiche scalate con Renzo Vi-
desott, il mio compagno ideale”: D. Rudatis, Liberazione, cit., p. 218.

136 Avt. Corrispondenza. Domenico Rudatis a Renzo Videsott 10.7.1948.
137 D. Rudatis, Liberazione, cit., p. 210.
138 D. Rudatis, Liberazione, cit., p. 89.
139 Archivio centrale dello Stato (Acs). Min. P. I., Direzione Generale dell’Istruzione Pubblica, Liberi Do-

centi s. III 1930-1950, b. 507. Relazione della Commissione per l’esame di abilitazione alla libera do-
cenza in Patologia Speciale e Clinica Medica Veterinaria sessione anno 1938.
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delli assieme all’amico e guida Silvio Agostini140. Con questo allenamento al-
le spalle il 19 agosto raggiunge finalmente Rudatis al Civetta dove, propizia-
ta dal progetto del veneziano di riuscire ad aprire una salita di sesto grado, 
inizia per i due l’avventura nel regno dell’“estremamente difficile”.

Per quest’anno si dovrebbe trattare soltanto di una ricognizione: verifi-
care l’affiatamento della cordata, studiare meglio alcune pareti, tentare qual-
che via nuova che si avvicini all’obiettivo. L’attenzione di Rudatis si è appun-
tata da tempo su una vetta prossima alla cresta nord del Civetta, un “colos-
sale pilastro verticale” senza nome. Rudatis sa tutto di questo pilastro, lo co-
nosce da ogni lato, ne conosce la storia alpinistica, sa che non è stato mai sa-
lito nonostante vi si siano avvicinate diverse cordate tedesche tra il 1913 e il 
1925. Nel 1926 ha effettuato la prima italiana e la prima solitaria della conti-
gua Torre da Lago per studiare meglio la situazione, per capire anzitutto se si 
può superare l’intaglio che divide la Torre dalla vetta inviolata. L’idea di Ru-
datis è quindi salire passando dalla vetta della Torre da Lago. Ci provano su-
bito, ma i due tentativi in tal senso naufragano a causa del cattivo tempo.

Nel frattempo, tuttavia, l’intuito di Videsott ha bruciato mesi di specu-
lazioni di Rudatis: molto probabilmente la vetta si può raggiungere diretta-
mente, salendo i 400 metri dello spigolo nord-est. Eccitato dalla scoperta, Vi-
desott propone a mezzogiorno del 19 agosto di fare una rapida perlustrazio-
ne portando dietro il minimo indispensabile: una corda, qualche cordino e 
cinque chiodi coi relativi moschettoni. Niente da bere, né da mangiare: si va 
su veloci a dare un’occhiata e si torna giù in poche ore.

I racconti di Rudatis, soprattutto quello in Liberazione141, restituiscono 
un Videsott non soltanto forte e capace ma anche intuitivo e ardito, non inti-
midito ma anzi stimolato dalle difficoltà. Molto, della salita a quello che ver-
rà poi chiamato Pan di Zucchero, ha dell’irrazionale, dell’imprudente: l’ora 
dell’attacco, il materiale ridotto all’osso, la decisione di trasformare una sem-
plice ricognizione in un tentativo di completare la via, l’altra decisione di pro-
seguire nonostante Rudatis si sia ferito a un piede. Eppure, osserverà Ruda-
tis, in tutto questo l’avventatezza non gioca alcun ruolo; entrambi sono uo-
mini maturi, colti, esperti. Ha il sopravvento in loro un misto di entusiasmo 
e di rischio calcolato che oltrepassa programmi e prudenze per alimentarsi, 
momento per momento, dell’analisi della concreta situazione che ci si trova 
davanti, del piacere di risolvere i problemi e superare le difficoltà e della fer-
ma volontà di conseguire il risultato.

Conta molto, in questi frangenti, il carattere di Videsott che diviene pie-
namente se stesso e dà il meglio quando la salita si fa realmente impegnati-

140 Domenico Rudatis, “Nuove ascensioni nel gruppo di Brenta”, in Società Alpinisti Tridentini, XXV an-
nuario, cit., p. 119.

141 D. Rudatis, Liberazione, cit., pp. 93-109.
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va e il pericolo diviene una formidabile fonte di stimolo. In queste situazioni 
- come avverrà poi sempre nella sua vita - una eccitazione febbrile e al con-
tempo straordinariamente lucida lo pervade e dona rapidità, incisività ed ef-
ficacia al suo operare. Nella lunga descrizione della salita contenuta in Libe-
razione un passo dà bene il senso di questa sua postura mentale:

Sveltamente ci insinuammo nel fondo della gola che si rinserrava a camino. E poi 
su per questo superandone i brevi strapiombi con rapidità e decisione. L’intaglio 
era finalmente vicinissimo. Io stavo ancora arrampicando nell’ultimo tratto del 
camino e Videsott che era già arrivato nell’intaglio e guardava in alto la fessura 
irraggiungi bile di Plaichinger, mi gridava come sorpreso e convinto nello stesso 
tempo: “Ma si va, si va!”. L’intaglio era un piccolo terrazzino detritico congiun-
gente le due pareti affacciate e vicinissime della Torre da Lago e del Pan di Zuc-
chero. Ed il terrazzino era come un ponticello sospeso tra le due gole sprofon-
danti ad oriente ed occidente, cioè quella da noi scalata e quella che piombava 
verso la Val Civetta. Videsott mi confermò risolutamente: “Si va”.

Poco dopo le diciotto la vetta è raggiunta e inizia con altrettanta deter-
minazione un’ancor più arrischiata discesa di cui gran parte andrà fatta al 
buio. Ma anche in questo caso abilità, slancio e febbrile lucidità consentiran-
no ai due di raggiungere incolumi la base del pilastro.

Nei giorni seguenti Rudatis e Videsott aggiungono al Pan di Zucche-
ro un’altra notevole realizzazione, una bella via nuova sullo spigolo nord-est 
di quella che denominano la Torre di Babele, nei Cantoni di Pelsa anche se 
il Pan di Zucchero è la realizzazione di gran lunga più soddisfacente, quel-
la che apre nuove e maggiori prospettive. Il suo valore alpinistico è anzitut-
to notevole. Non è certamente il sesto grado cui entrambi aspirano, ma è co-
munque una parete di 400 metri con bei passaggi di quinto grado: la rapidi-
tà e la sicurezza con cui hanno aperto la nuova via li conforta riguardo alle 
proprie capacità e li conferma nel loro intento di aprire nell’anno successivo 
una via di sesto grado tutta italiana.

Ma la salita al Pan di Zucchero implica una svolta ancor più importan-
te nella vita di Rudatis. Mentre il trentino non pubblicherà mai una riga su 
questa come sulle altre ascensioni con il compagno, il veneziano redige un 
lungo articolo che consegna alla “Rivista del Club Alpino Italiano” alla fine 
del 1928142. Nonostante di Rudatis la “Rivista” abbia pubblicato nel maggio-
giugno 1927 un lungo articolo in due puntate sulle ascensioni al Civetta con 
la doppia primizia della Solleder-Lettembauer e dell’esistenza di una scala di 
difficoltà elaborata dagli alpinisti di Monaco e nell’estate seguente sia usci-
ta l’eccellente Guida alle Dolomiti Orientali di Antonio Berti cui lo stesso Ru-
datis ha dato un contributo fondamentale, nel comitato delle pubblicazioni 

142 L’articolo è il già più volte citato “Il Pan di Zucchero”; le notizie che seguono sono tratte invece da V. 
Varale, La battaglia del sesto grado, cit., pp. 54-60 e 64. 
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del Cai l’articolo è stato fortemente osteggiato, cosicché la sua stampa è stata 
rimandata di mese in mese, tra pressioni e minacce reciproche. Pur tra mille 
perpessità il capo-redattore Eugenio Ferreri si decide infine a pubblicarlo in-
tegralmente nel numero di maggio del 1929.

Il pezzo è effettivamente conturbante. Pur presentandosi in prima bat-
tuta come una relazione di ascensione esso condensa in sé tutte le tematiche 
fondamentali del programma rudatisiano e dà un’ulteriore e più matura di-
mostrazione delle capacità stilistiche e della vasta cultura alpinistica dell’au-
tore. L’introduzione, nella quale vengono illustrate le caratteristiche della pa-
rete e la sua storia alpinistica, mostra una profonda erudizione, come pure au-
torevole e perfettamente sicuro di sé è il giudizio sulla scuola trentina espres-
so più avanti nel presentare il compagno di cordata. Ma è il resoconto vero 
e proprio della salita a colpire di più, in quanto alla elegante precisione del 
racconto si aggiungono costanti e coerenti riferimenti alla dimensione spiri-
tuale dell’impresa, intesa appunto come esperienza di oltrepassamento e di 
liberazione in senso esoterico. Prima di chiudere l’articolo ribadendo questa 
interpretazione dell’arrampicata alla luce degli insegnamenti nietszcheani e 
di quelli filosofico-religiosi orientali, Rudatis dedica oltretutto quattro pagi-
ne alla valutazione della difficoltà della via che è un altro concentrato di in-
formazioni di prima mano e di erudizione alpinistica. Ricorderà successiva-
mente Vittorio Varale:

è [...] per il linguaggio assolutamente nuovo per potenza d’espressione e pene-
trazione psicologica che [la relazione] desta profonda impressione. Le riserve 
non mancano, i segni di approvazione neppure, e si equivalgono. Tale descri-
zione è talmente nuova e spiritualmente significativa che viene riprodotta per-
fino in una rivista di metafisica143.

La novità e la potenza dell’articolo richiamano infatti su Rudatis l’atten-
zione di molti. Il filosofo esoterico e teorico del fascismo Julius Evola, un fre-
quentatore di montagne convinto anch’egli del valore spirituale dell’arram-
picata, chiede subito a Rudatis di collaborare alla sua rivista “Ur”, come farà 
poi per le altre sue riviste, “Krur”, “La torre” e “Diorama filosofico”144. Raf-
faello Prati scrive a Videsott che gli ha inviato l’articolo insieme a un proprio 
scritto sul medesimo argomento:

Rudatis ha dato di te un’immagine grande e con una delicatezza veramente de-
gna. Gli apprezzamenti sulla Susat sono franchi e generosi. A tratti nella lettu-
ra mi fermavo irritato perché il cuore mi batteva forte. è uno scritto magistrale 
e con quell’aureo tono aristocratico ch’è insieme dedicato a tutte le idee e agli 
accessori delle idee. [...] Mi vien fatto di confrontare i due scritti, il suo e il tuo, 

143 Id., p. 56.
144 Il primo articolo di Rudatis ospitato da Evola è Rud, “Prima ascesa”, “Krur”, I (1929), n. 8, pp. 232-

245. 
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così singolarmente aderenti al temperamento di ciascuno. L’uno risente di cul-
tura paziente larga affinatamente comprensiva e piena di discrezione, il tuo la 
proiezione immediata dell’esperienza in rappresentazione fantastica, indipen-
dente e isolata e l’energia incontenibile che erutta di continuo creazione e im-
magine. Certo il tuo compagno ti ha osservato con amore attento, gli voglio be-
ne anche per questo145.

Trattandosi di uno scritto assai articolato, ricco di spunti e ispirazioni di-
verse, ciascuno vi trova insomma qualcosa di innovativo e di interessante.

Così avviene anche per Vittorio Varale, una delle firme più note del gior-
nalismo sportivo italiano e soprattutto grande reporter di ciclismo. Nato nel 
1891146, ha lavorato tra l’altro alla “Gazzetta dello sport”, al “Corriere dello 
sport”, a “Il mattino”, e proprio nel 1928 la sua carriera ha subito una duplice 
svolta: da un lato è stato invitato da Curzio Malaparte a scrivere su un gran-
de quotidiano nazionale come “La stampa” e da un altro lato il potente pre-
sidente del Comitato olimpico nazionale, Lando Ferretti, suo ex collega alla 
“Gazzetta”, gli chiede di aiutarlo a mettere su un mensile sportivo di prestigio 
ma soprattutto di taglio moderno che si chiamerà “Lo sport fascista”147. Nel 
1926, inoltre, Varale si è fidanzato con una giovane signora milanese, Mary 
Pellegrino, che è già una delle più forti arrampicatrici italiane e che lo ha in-
trodotto al mondo dell’alpinismo. Il rapporto con quella che ancor prima del 
matrimonio - avvenuto solo nel 1937 - diventerà per tutti Mary Varale sarà un 
rapporto di amore straordinariamente intenso che contribuirà a fare del gior-
nalista uno dei primi e più importanti divulgatori di cose alpinistiche presso 
il grande pubblico italiano.

Quando Varale legge l’articolo di Rudatis salta sulla sedia. Non sono 
però soltanto la scrittura densa e levigata, la luminosa erudizione, il tono im-
maginifico, l’innovativo taglio filosofico a colpirlo. C’è quello che andava cer-
cando da tempo e che nessun alpinista e nessuno scrittore di montagna è ri-
uscito a dargli:

Rudatis usa la parola ‘sport’ e non per negarla, non rifuggendone come da un’ere-
sia alla quale il credente non deve accostarsi, come hanno fatto il Berti e tanti al-
tri prima e dopo di lui148.

Nell’articolo c’è finalmente un riferimento esplicito a cose come

valori sportivi, valori atletici, spirito di competizione, di voler vederci chiaro nei 
risultati senza nulla concedere al censo o alla posizione sociale dell’alpinista, sol-
tanto attenendosi al fatto di ciò che sa fare o non sa fare in montagna.

145 Avt. Corrispondenza. Raffaello Prati a Renzo Videsott 11.7.1929.
146 Queste schematiche note biografiche sono tratte dal sito web della Biblioteca Civica di Belluno: ht-

tp://biblioteca.comune.belluno.it/varale/biografia.html. 
147 V. Varale, La battaglia del sesto grado, cit., pp. 64-5.
148 Id., pp. 56-7.
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Varale sta cercando un rocciatore di buona penna che affianchi “dal di 
dentro” le sue cronache alpinistiche per “Lo sport fascista”. Ha provato abba-
stanza felicemente con Gaetano Polvara, ma alle sue cronache manca quella 
dimensione critica e riflessiva di cui Varale sente il bisogno. Ai primi di luglio 
cerca così Rudatis e lo invita a collaborare alla rivista, chiedendogli un curri-
culum. Nel rispondere149 Rudatis rivela, tra l’altro, che da due anni sta lavo-
rando intensamente a una innovativa ricostruzione della “storia dell’arram-
picamento” e che sta per uscire un altro articolo su “Alpinismo” tutto dedi-
cato stavolta alla questione della valutazione delle difficoltà nell’arrampica-
ta150. A questo punto Varale decide che l’originale battaglia dell’alpinista ve-
neziano deve essere anche la sua.

Per Rudatis si tratta di una decisa - e agognata - svolta verso una pro-
fessionalizzazione del proprio interesse per la montagna, destinata tuttavia a 
rimanere incompiuta; per entrambi è l’inizio di un sodalizio culturale e “po-
litico” destinato a durare fino ai primi anni ’70 segnando profondamente il 
dibattito alpinistico italiano151. Collaboratore di numerose riviste, prestigio-
so conferenziere, figura amata e odiata, ammirata e temuta, ora blandita ora 
perseguitata per buona parte degli anni ’30, Rudatis avrà in Varale una im-
prescindibile sponda pubblica e un sodale autorevole, abile e affiatato, e in 
“Lo sport fascista” la sede ideale per pubblicare alcuni dei sui scritti di mon-
tagna più innovativi.

Nella sua prima lettera al giornalista datata 19 luglio 1929 Rudatis scri-
ve che accetta ben volentieri la collaborazione ma che potrà iniziare a occu-
parsene solo tra qualche tempo, sia perché deve scrivere altre cose sia soprat-
tutto perché è

impegnato a fondo in alcune imprese che se riusciranno porteranno assai innan-
zi il nome e il valore intrinseco dell’alpinismo italiano. Un ulteriore passo innan-
zi al già solido Pan di Zucchero152.

L’annuncio è profetico. Sia Rudatis che Videsott si sono allenati inten-
samente nel corso dell’inverno per la campagna estiva al Civetta che dovreb-
be culminare, come hanno lungamente discusso, nel tentativo di aprire una 
direttissima sullo spigolo sud-ovest della Busazza153. A metà gennaio Vide-
sott è partito per il servizio di leva come allievo ufficiale di complemento alla 

149 Biblioteca civica di Belluno (Bcb). Fondo Varale. Lettera di Domenico Rudatis a Vittorio Varale, 
19.7.1929.

150 Domenico Rudatis, “Difficoltà e limite del possibile in montagna”, “Alpinismo. Rassegna mensile di 
alpinismo e turismo di montagna”, I (1929), nn. 4-5-6-, pp. 53-60.

151 Il più volte citato La battaglia del sesto grado è per l’essenziale un bilancio, vivace e ricco d’informazio-
ne, di tutta questa vicenda. 

152 Bcb. Fondo Varale. Lettera di Domenico Rudatis a Vittorio Varale, 19.7.1929, citata anche in Varale, La 
battaglia del sesto grado, cit., p. 69.

153 D. Rudatis, Liberazione, cit., p. 122-24 e 133-34.
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prestigiosa scuola di cavalleria di Pinerolo154 tenendo però ben fissi in mente 
gli impegni presi con Rudatis. Annoiato peraltro fino all’angoscia dalla vita 
militare, una “prigione” depersonalizzante che lo riporta agli anni dell’odia-
to convitto155, ammazza il tempo allenandosi metodicamente in ogni minuto 
lasciato libero dagli impegni della caserma156.

Ma il richiamo del Civetta è forte anche per un altro motivo. Durante 
le vacanze pasquali del 1927 a Videsott è capitato di fare una puntata più a 
nord, in Val Badia e nella Val di Marebbe. Nel piccolo ma frequentato centro 
di villeggiatura di San Vigilio157 ha scelto di dormire nell’albergo meglio at-
trezzato, il “Posta”, appartenente a un ramo dell’ampia famiglia Mutschlech-
ner158: un grosso edificio con 35 camere da letto la cui mole si impone sulla 
piazza del paese facendo da contraltare alla facciata della chiesa. I gestori so-
no Pepi Mutschlechner e sua moglie Karolina, aiutati dai dieci tra figli e figlie. 
Johanna, la sesta, ha ventun anni ed è una splendida ragazza bionda, solare 
ed energica: la più bella del paese. Renzo ne è rimasto immediatamente con-
quistato e ha iniziato a corteggiarla senza mettere tempo in mezzo. Pur con-
tinuando a vivere nella lontana Torino, pur avendo la prossima prospettiva 
del militare, pur avendo i gravosi impegni di studio e di lavoro conseguen-
ti alla laurea non ha avuto un attimo di perplessità. Renzo è un ragazzo pre-
stante, energico, brillante, è laureato, ha notevoli prospettive professionali e 
a Johanna la sua corte fa decisamente piacere. Si fidanzano. Gli impegni so-
no molti, nei prossimi mesi si vedranno probabilmente poco, ma quello che 
è nato è decisamente un grande amore: possono pazientare.

Temporaneamente liberato dagli impegni militari e in attesa di essere 
trasferito a Milano per la seconda parte del servizio di leva, ai primi di ago-
sto Videsott lascia Pinerolo, a Trento si mette rapidamente d’accordo con Er-
coletto, poi passa a San Vigilio da Johanna e infine si precipita ad Alleghe, do-
ve lo aspetta Rudatis. Inizia un mese di straordinarie arrampicate159.

154 Avt. Curriculum vitae, 1938; V. Varale, “Fra gli arrampicatori”, cit., p. 167.
155 Ne scrive più volte in questi termini a Raffaello Prati, come risulta dalle lettere di quest’ultimo della 

primavera 1929 conservate presso l’Archivio Videsott di Torino. L’insofferenza per l’ottusa discipli-
na militare giunge al punto da generare in Videsott veri scoppi d’ira, come quando esce dalle righe 
per tirare un calcio a un ufficiale che ha apostrofato gli allievi insultandoli. Per quest’insubordinazio-
ne gli saranno comminati diversi giorni di cella di rigore. Testimonianza di Cecilia Videsott Rastel Bo-
gin, Torino 9.10.2007.

156 V. Varale, “Fra gli arrampicatori”, cit., p. 167.
157 Si veda Touring Club Italiano, Guida pratica ai luoghi di soggiorno e di cura d’Italia. Parte II. Le stazioni alpine. 

Vol. II. Le stazioni della Venezia tridentina, del Cadore e della Carnia, Milano, Tci, 1935, pp. 153-54. Videsott ha 
scritto sul retro di una sua fotografia conservata oggi nell’Archivio Videsott di Torino e datata 1.4.1927 di 
essere reduce da un periodo festivo di escursioni e di sciate in varie località, compresa Marebbe.

158 Sui Mutschlechner si può vedere l’accurata documentazione contenuta in Loís Ellecosta, Die Mutschlech-
ner von St. Vigil, Bolzano, Athesia, 2006.

159 Domenico Rudatis dedica diverse decine di pagine di Liberazione a un accurato resoconto di questa cam-
pagna. A queste pagine facciamo riferimento nei passi che seguono, salvo ove diversamente indicato.
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Il 7 agosto Videsott, Rudatis e Graffer sono finalmente al rifugio Coldai 
dove hanno la ventura di incrociare uno straordinario gruppo di assi austro-
tedeschi, tra cui Peter Aschenbrenner, Toni Schmid ed Ernst Krebs. L’8 tenta-
no la cresta del Civetta dove a Rudatis si rivela l’enorme talento di Ercolet-
to, appena diciassettenne: in un’ascensione di notevole impegno, che Ruda-
tis ha già in parte effettuato e che ha studiato bene, Graffer va sempre da pri-
mo, slegato e soprattutto compiendo una prodezza che Ettore Castiglioni non 
si è sentito in precedenza di affrontare e che Videsott compie solo per spirito 
di emulazione ma legato a Rudatis.

Dopo questo assaggio, Ercoletto torna a Trento, Videsott torna da Jo-
hanna e Rudatis resta tra Alleghe e il Civetta a fare un po’ di ulteriore allena-
mento in vista della Busazza. La settimana seguente inizia la campagna vera 
e propria. Il 15 agosto fanno la prima assoluta della Cima dell’Elefante, il gior-
no successivo quella dello Gnomo di Babele con Cornelia Polli. Subito dopo 
iniziano a dedicarsi alla “loro” Busazza anche perché corre voce che proprio 
in questi giorni anche Castiglioni e la coppia Steger-Wiesinger stiano accarez-
zando un progetto analogo160. Nella ricerca dell’itinerario ancora una volta è 
l’intuito del più giovane a risolvere il problema: la notte Videsott ha visto in 
sogno un camino e ora lo cerca con tutta serietà finché a un certo punto del-
la loro risalita della Valle dei Cantoni lo individua chiaramente. Inizieranno 
l’ascensione di lì, subito, com’è nello stile di Videsott che Rudatis ha ormai 
imparato ad accettare e ad apprezzare. Proprio come al Pan di Zucchero l’at-
trezzatura è ridotta all’osso, ma “si va”...

La salita appare subito estremamente impegnativa e Videsott si trova 
presto a cimentarsi con le maggiori difficoltà da lui mai incontrate in parete. 
Eppure procede, come l’anno precedente, incurante della carenza di mate-
riale, della fatica, dell’ora che anche stavolta volge rapidamente al tramonto. 
La notte li coglie a trecento metri dall’attacco, quindi a poco più di un quar-
to della salita ma dopo le difficoltà maggiori: nonostante la mancanza di ci-
bo e di vestiario adeguato i due decidono che non è prudente ripetere la per-
formance notturna dell’anno precedente e improvvisano un bivacco. Prima di 
addormentarsi, come gli riesce sempre in parete, Videsott intona a piena vo-
ce una canzone friulana, un po’ per scaricare la tensione un po’ per celebrare 
la propria presenza in uno scenario così solenne161. La mattina dopo scendo-
no in poche ore al rifugio Vazzoler dove possono rifocillarsi e pianificare me-
glio il completamento della salita. Il tempo però sta mettendo al brutto e la 
pioggia prima e addirittura la neve dopo rendono impossibile un nuovo ten-

160 V. Varale, “Fra gli arrampicatori”, cit., p. 167.
161 è interessante notare la coincidenza, quasi punto per punto, della descrizione data da Rudatis in Li-

berazione del bivacco del 1929 (pp. 155-59) con quella data da Raffaello Prati del bivacco del 1933 sem-
pre sulla Busazza, in “Profilo d’un uomo vivo”, cit., p. 13.
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tativo. Bisogna aspettare che torni bello: Rudatis torna a Coi d’Alleghe e Vi-
desott a San Vigilio. Nei giorni dell’attesa capita a Rudatis un colpo di fortu-
na: un amico comune gli presenta nientemeno che Leo Rittler, il giovanissimo 
asso monacense che l’anno precedente ha ripetuto per primo la via Solleder-
Lettembauer sulla parete nord del Civetta effettuando alcune difficili varianti 
per renderla ancor più diretta. L’occasione è ghiotta: Rittler è uno dei pochis-
simi al mondo che ha sicuramente effettuato una salita “estremamente diffi-
coltosa”, un sesto grado, e lo si può coinvolgere per verificare che i passaggi 
del primo tratto dello spigolo della Busazza possano qualificare la salita co-
me tale. Rittler accetta volentieri e, ristabilitosi il tempo, il 30 e 31 agosto i tre 
salgono, con Videsott da primo, tutti i 1100 metri dello spigolo. Rittler confer-
ma: la via è qualificabile di sesto secondo la scala Welzenbach.

La campagna del 1929 si conclude per Videsott e Rudatis qualche gior-
no dopo con un’altra impresa di grande valore, la prima ascensione italiana 
senza guide di una delle più grandi, o forse la maggiore, tra le realizzazioni 
tecniche dell’anteguerra in Dolomite: la via Dibona-Mayer-Rizzi sulla parete 
sud-ovest del Croz dell’Altissimo, nel Brenta, ripetuta in precedenza solo da 
due cordate guidate da Paul Preuss e da Hans Steger162. Nonostante il presti-
gio di quest’ultima salita è tuttavia - e ovviamente - lo spigolo della Busazza 
la realizzazione storica di questa campagna estiva.

Avendo alle spalle un progetto colto e lucido, Rudatis conosce bene il 
valore di tale impresa per l’alpinismo italiano. Ciò che scoprirà nei mesi se-
guenti è che altre due cordate sono riuscite pressoché contemporaneamente 
a superare l’“estremamente difficile”: una guidata da Emilio Comici su una 
parete di 600 metri sulla parete nord ovest della Sorella di Mezzo alle Tre So-
relle del Sorapis e una guidata da Luigi Micheluzzi sul pilastro sud della Mar-
molada di Penia. Comici, col quale Rudatis ha peraltro arrampicato, è già un 
personaggio pubblico e la sua impresa ha notevole risonanza mentre l’im-
presa di Micheluzzi e compagni - di fatto la maggiore delle tre - faticherà a 
emergere sia per il carattere schivo e la minor notorietà dei protagonisti sia 
per qualche perplessità avanzata dai colleghi163. Nel giro di un anno, in ogni 
caso, il trittico delle vie aperte da Videsott, Comici e Micheluzzi viene diffu-
samente riconosciuto come il raggiungimento della piena maturità da parte 
dell’arrampicamento italiano. I campioni austro-tedeschi sono ancora e sem-
pre assai più numerosi degli italiani e spesso capaci di imprese superiori, ma 

162 Si veda l’ampia relazione in D. Rudatis, Liberazione, cit., pp. 192-204.
163 In una lettera a Vittorio Varale del 10.9.1930 conservata nella Biblioteca Civica di Belluno Rudatis rife-

risce come Hans Steger e Paula Wiesinger abbiano sentito parlare di corde calate dall’alto durante la 
salita alla Marmolada e come egli stesso sapesse da tempo di un Micheluzzi in difficoltà persino sulla 
via normale del Campanile Basso. Nonostante tutto questo e altre contestazioni sul percorso, Rudatis 
decide alla fine di includere, nella sua ricostruzione, Micheluzzi tra i maggiori esponenti dell’arram-
picamento italiano di fine anni ’20. 
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proprio l’estate del 1930, con l’improvvisa comparsa della cordata Tissi-An-
drich, mostrerà come almeno a livello di punte il distacco si è ridotto al pun-
to da scomparire.

Per Videsott il bilancio della lunga campagna estiva di questo 1929 è 
dunque trionfale: primo sesto grado italiano su una via nuova, ripetizione 
della mitica via Dibona al Croz dell’Altissimo, consolidamento del rapporto 
con Johanna. A settembre riprende il servizio di leva a Milano dove rimarrà 
fino a luglio, un po’ meglio che a Pinerolo ma sognando sempre di poterse-
la svignare, tanto da costringere Raffaello Prati a impegnarsi per ottenere li-
cenze e magari un trasferimento a Trento, che però non verrà164. Il 17 luglio 
la tortura della caserma infine termina e si torna in montagna: una breve so-
sta a Trento e poi via da Johanna con la quale prende per la prima volta in af-
fitto un appartamentino nell’antico maso di Socherle situato su un pendente 
declivio che domina San Vigilio. Qui, molto probabilmente, li raggiungono e 
sono loro ospiti sia Prati che Rudatis165.

Poi, verso il 10, si parte per il Civetta con Rudatis. Con l’amico il pro-
getto principale di questa campagna è l’ambita prima ripetizione italiana del-
la Solleder-Lettembauer. Per molti arrampicatori italiani si tratta ormai di un 
vero e proprio punto d’onore. In realtà già nel 1926 Emilio Comici ha effettua-
to un primo tentativo assoluto di ripetizione ma, pur essendo atleticamente 
all’altezza della via, è stato psicologicamente inibito dall’eccessiva friabilità 
della roccia166. Nel 1928 è venuta la prima ripetizione con brillante raddriz-
zamento da parte di Leo Rittler, ma nessuna cordata italiana è riuscita a sali-
re cosicché all’inizio dell’estate del 1930 si sa già che al rifugio Coldai ci sarà 
la fila. Varale ha scritto ad esempio a Rudatis che Mary ha intenzione di pro-
varci e l’amico raccomanda di avere compagni di cordata affiatati e compe-
tenti e un alto livello di allenamento167. Per gli stessi Videsott e Rudatis, in re-
altà, l’anno trascorso è stato molto impegnativo dal punto di vista lavorativo 
e non hanno avuto le stesse possibilità di preparazione atletica dell’inverno 
precedente168. Ne sono entrambi ben coscienti e nelle due settimane - dal 10 
al 25 agosto169 - che hanno preventivato di passare al Civetta si dedicheran-
no dapprima ad alcune impegnative salite di riscaldamento e solo in seguito 
tenteranno la via dei tedeschi.

Il Vazzoler di questo agosto 1930 sembra una specie di laboratorio. Il 
tempo è bello, c’è molta gente, non solo rocciatori. Il rifugio, aperto da appe-
na un anno, è in bellissima posizione all’imbocco della Val dei Cantoni, pro-

164 Avt. Corrispondenza. Raffaello Prati a Renzo Videsott 11.7.1929 e 30.9.1929.
165 Un accenno in tal senso in Avt. Corrispondenza. Raffaello Prati a Renzo Videsott 12.9.1930.
166 D. Rudatis, Liberazione, cit., p. 166.
167 Bcb. Fondo Varale. Lettera di Domenico Rudatis a Vittorio Varale, 1.8.1930.
168 D. Rudatis, Liberazione, cit., p. 211.
169 Bcb. Fondo Varale. Lettera di Domenico Rudatis a Vittorio Varale, 1.8.1930.
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prio ai piedi di magnifiche pareti come la Busazza, la Torre Venezia, la Torre 
Trieste, ha davanti a sé un ameno spazio alberato. Un luogo delizioso, anche 
solo per incontrarsi, discutere, socializzare.

Con Mary Varale è venuto anche il marito, il quale ne approfitta per fare 
una lunga intervista a Rudatis e Videsott sull’impresa della Busazza che usci-
rà dapprima su un diffuso quotidiano nazionale come “La Stampa” e succes-
sivamente su “Lo sport fascista” e nel volume del 1932 Arrampicatori170. Grazie 
alla sua autorevolezza Varale ottiene che il quotidiano torinese dedichi un’in-
tera pagina al pezzo che ha la forma di una lunga chiacchierata con i due alpi-
nisti. è un articolo ben costruito, informato, abilmente colorito, nel quale Va-
rale si sforza tra le altre cose di delineare le differenze caratteriali tra Rudatis 
e Videsott, con brillanti risultati sia sotto il profilo stilistico che sotto quello 
della penetrazione psicologica nonostante un’enfasi che oggi appare sicura-
mente insostenibile. L’articolo costituisce oltretutto un tassello importante del-
la comune battaglia che il giornalista torinese e il rocciatore veneziano hanno 
intrapreso per lo svecchiamento dell’arrampicamento italiano ed è assai ricco 
di notazioni di carattere generale, fatte esprimere tutte a Rudatis.

Varale esordisce pigiando su un punto cruciale: l’impresa della Busaz-
za segna la fine della lunga rincorsa degli italiani ai tedescofoni.

Su questo spigolo che dal punto ove si eleva sul ghiaione della valle alla vetta 
della montagna ove finisce con un ultimo balzo dritto e squadrato, come quello 
d’un edificio, misura 1100 metri, su questa tremenda Busazza fu ottenuta l’anno 
scorso proprio di questi giorni la più bella e convincente vittoria dell’arrampi-
camento italiano, quella vittoria che dopo tanti anni di inonorata inferiorità, per 
merito di un gagliardo atleta trentino riportava il nostro sport all’altezza cui era 
giunto nell’anteguerra, con le prodezze di Angelo Dibona e Tita Piaz.

L’impresa è stata ignorata, salvo una striminzita e modesta relazione 
per la “Rivista del Cai”. Perché non l’avete pubblicizzata - chiede Varale? E 
dà la parola a un Videsott immediatamente dipinto come lo conosciamo: “Vi-
desott risponde pel primo, con irruenza, con fuoco”. E risponde con la sua 
poetica del silenzio, del successo come fatto privato, interiore, su cui poi tor-
nerà Rudatis:

Fin quando siamo soltanto noi a sapere che siamo saliti, la vittoria è nostra inte-
ramente ed esclusivamente. Nessuno ce la può toccare, nessuno ce la può gua-
stare. Una volta portata in piazza, ai lembi di essa si attaccano l’invidia e il pet-
tegolezzo, tutte le bassezze della vita. Ogni salita dovrebbe essere compagna di 
quella di Winkler, riportata in silenzio, conosciuta soltanto quando, lui scom-
parso sulla montagna, trovarono tra le sue carte un libriccino contenente il gran-
de meraviglioso segreto. La vita alpina viene da me intesa con un senso di gio-

170 V. Varale, “Fra gli arrampicatori delle Dolomiti”, cit.; Id., “Eroi senza testimoni. Quattordici ore sullo 
spigolo ovest della Cima Busazza”, “Lo sport fascista”, III (1930), 9, pp. 38-42; Id., “Quattordici ore su 
un muro di 1100 metri”, cit.
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ia e di austerità a un tempo che non può interessare gli altri. Io arrampico per 
me, non pel pubblico.

Anche la prima descrizione che si dà di Rudatis è una pennellata psico-
logica telegrafica quanto acuta: “Più calmo, con pacatezza, misurando le paro-
le, Rudatis completa”. E lo fa esponendo in effetti un ragionamento colto e ben 
articolato, anch’esso portatore di una compiuta poetica dell’arrampicata: 

A che pro? Manca in Italia una coscienza sportiva in questo sport dell’arram-
picamento. Per tanti anni si è brancolato nel buio, dilettandoci nel giuoco delle 
piccole ambizioni e degli sterili sentimentalismi, mentre gli stranieri facevano 
enormi progressi. La parola sport bruciava le labbra a troppa gente. Sfido, ci vo-
gliono dei valori. Per quello che riguarda l’alpinismo sulle Dolomiti o arrampi-
camento, nulla si era fatto in Italia per svincolarci dalla inferiorità rispetto agli 
austro-germanici. Fin che tutto restava nebuloso era facile passare per numi: ba-
stava presentare una salitina con delle tirate enfatiche, coi soliti fervorini sulla 
montagna e sulla patria. La più grande confusione, vorrei dire ignoranza, ha fi-
nora regnato al riguardo. Speriamo che il nuovo presidente del CAI vi porti un 
po’ di chiarezza fascista. In queste condizioni, cosa vuole che possa interessare, 
come vuole che possa venir compresa nel suo reale valore atletico e spirituale 
la prima ascensione per “direttissima” della Cima della Busazza dalla Valle dei 
Cantoni? [...] Del resto, l’incomprensione giornalistica diventa scusabile posta 
di fronte all’incomprensione regnante nel mondo alpinistico nostro fin quasi a 
tutt’oggi. Quando si capirà che l’alpinismo classico con scarponi e bagaglio non 
ha niente a che fare con la nudità atletica dell’arrampicamento su roccia?

A questo punto Varale si lascia andare a una esaltazione della lotta con-
tro la parete nella modalità dell’appropriazione sessuale caratteristica dell’epo-
ca171 e sottolinea come i due, ancora dopo un anno, guardino estaticamente la 
Busazza rivivendo attimo per attimo i momenti della conquista. Dopo aver 
dipinto i due “violentatori” in estatica adorazione, ridona loro la vita e torna 
a insistere su qualche tratto psicologico interessante:

Ora l’uno ora l’altro rispondono alle mie domande. La frase di Rudatis comple-
ta quella di Videsott, e viceversa. L’affiatamento tra questi due giovani è altissi-
mo. Ancora una volta comprendo l’alto valore spirituale di quella mirabile scuo-
la che è “la cordata”. Videsott è l’impeto che assale la rupe, Rudatis è la ragione: 
il tutto è l’armonia e la potenza che domano la montagna.

Rudatis ribadisce questo concetto e lo arricchisce con notazioni da re-
gista: bisognava concludere la rincorsa ai tedeschi. Bisognava trovare l’uomo 
e la parete e cioè: io dovevo trovare l’uomo e poi la parete. E Rudatis fa rie-
cheggiare alcuni passi del famoso articolo sul Pan di Zucchero:

L’uomo fu trovato in Videsott, cresciuto alla scuola degli arrampicatori trentini 
impersonata da Luigi Scotoni. Gli domandi un po’ cosa gli disse Scotoni il gior-
no che, sedicenne, lo portò sul camino Adang del Piz da Cir.

171 Si vedano al proposito le notazioni in M. Wedekind, “La politicizzazione della montagna”, cit., pp. 45-48.
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Ma ora è Varale ad assestare un colpo di teatro descrivendo Videsott 
come un buon selvaggio che non si degna nemmeno di rispondere, troppo 
preso ad abbronzarsi seminudo su un masso, con l’unica distrazione di un 
occhio socchiuso ad adorare ancora una volta “la sua Busazza, la sua sposa 
di sasso”. E visto che il suo buon selvaggio è primordialmente fuso col sole 
agostano e con la roccia, fa proseguire il filosofo Rudatis, che al contrario ha 
conservato attenzione e raziocinio. E Rudatis sgrana le tappe della sua rin-
corsa come da lui pianificata:

La potenza della nostra cordata non poteva misurarsi in ascensioni comuni; ci 
volle la prima salita assoluta al Pan di Zucchero, qui in Civetta, per darci intera 
la misura delle nostre possibilità. Questa ascensione, effettuata nell’agosto del 
’28, fu un segno di progresso dell’alpinismo italiano senza guide, progresso tec-
nico e psicologico a un tempo, la cui importanza può risultare evidente ad ogni 
momento attraverso un confronto con la storia delle conquiste delle cime più 
famose. Ma non eravamo che al 5° grado della «scala di Monaco», mentre i no-
stri competitori da anni facevano frequentemente il 6° grado. Ponemmo gli oc-
chi sulla Busazza la cui parete ovest piomba per oltre mille metri sulla Valle dei 
Cantoni. Impostoci il problema, ci assalì anche il timore che qualcuno ci prece-
desse nella soluzione. Sapevamo d’un progetto di Castiglioni; eravamo stati av-
vertiti che Steger aveva in animo di affrontare il problema che già aveva esami-
nato. Qui vicino, quattro anni prima il monachese Solleder salendo diritto dalla 
base alla cima della Civetta aveva risolto uno dei massimi problemi delle Dolo-
miti su una parete alla quale si può appunto paragonare la nostra. Ma la stagio-
ne era troppo avanzata pel tentativo, e rimandammo al 1929.

Varale fa insomma impostare il problema dall’ingegnere-filosofo, e do-
po che la tavola teorica è apparecchiata, desta dall’estasi Videsott che si met-
te a raccontare le tappe della sua preparazione all’impresa:

Presa la laurea a Torino, fui mandato alla Scuola di cavalleria di Pinerolo, pel cor-
so di veterinaria. Non uscivo di caserma, non partecipavo alle baldorie coi com-
pagni; la mia vita interiore si svolgeva su un perno solo - la Busazza, rifletteva 
in mille guise un’immagine sola - la Busazza. Tenacemente, infaticabilmente mi 
preparavo alla lotta e alla vittoria. Questa vittoria l’ho ben meritata, perché cre-
do che pochi atleti al mondo abbiano fatto il possibile come me per rendersene 
degni. Cinque mesi, cinque mesi passati a Pinerolo, e vissi come un francesca-
no, a null’altro pensando che alla battaglia e al premio che mi aspettavano. La 
notte uscivo dalla camerata e nel gabinetto di decenza mi sollevavo cento volte 
sullo stipite della porta a forza di braccia, quando potevo sgattaiolare nella pa-
lestra era per me una gioia afferrarmi alle funi e sollevare in alto i manubri. Tut-
to di nascosto; non potevo mica dire che m’allenavo per la “direttissima” della 
Busazza. Appena libero dal servizio militare, mi precipitai qui ad Alleghe, dove 
Rudatis m’aspettava. Ero sano, puro, mi sentivo la forza di afferrare una mon-
tagna, sicuro che l’avrei sentita muoversi fra le mie mani.

Il che fa scattare il commento compiaciuto di Varale (“Il linguaggio di 
questo giovane è colorito, fresco, veemente. Così devono essere questi atle-
ti”) che così conclude:
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Ah, mi ero dimenticato di presentarveli: Renzo Videsott, da Trento, venticinquen-
ne, dottore in veterinaria da un anno, incerto se dedicarsi alla scienza o accettare 
la proposta di recarsi nel Congo belga, deciderà fra breve; e Domenico Rudatis, 
cadorino d’origine, laureando ingegnere, cultore di filosofia, di religioni orientali 
e di studi esoterici; collabora intensamente a riviste d’alpinismo italiane e stranie-
re, socio onorario dell’Oesterreichischen Alpenklub: autorità indiscutibile in materia. 
Hanno entrambi delle mani fini, signorili, che stupisce possano afferrare così soli-
damente la roccia, ma certe facce e certi occhi che mettono quasi soggezione.

Pur con un anno di ritardo rispetto all’ascensione della Busazza l’arti-
colo di Varale consacra alla fama nazionale Rudatis e Videsott un gradino al 
di sotto di Emilio Comici, ormai già una stella dei mezzi di comunicazione 
di massa, ma del tutto al di sopra del povero Luigi Micheluzzi, sconosciuto 
ai più anche se autore del sesto grado italiano probabilmente più impegna-
tivo dell’estate 1929.

Come già si è accennato, in questo agosto 1930 Rudatis e Videsott han-
no un gran bisogno di allenarsi per essere in grado di tentare la Solleder-Let-
tembauer, cosicché salgono alcune cime vergini nei Cantoni di Pelsa e su una 
parete della Moiazza accolgono nella loro cordata Mary Varale. Mentre poi 
Rudatis è impegnato al Vazzoler a scrivere alcune lettere, Renzo e Mary van-
no a ripetere la Torre di Babele. Salendo Renzo riesce ad evitare con un abile 
balzo una scarica di massi ma nel far questo batte violentemente una natica 
contro il martello procurandosi un ampio e doloroso ematoma. Per qualche 
giorno dovrà stare sicuramente a riposo, ma la speranza per tutti è di poter 
concludere la campagna come preventivato: entrambi fanno conto sull’ago-
gnata Solleder-Lettembauer e non vogliono rinunciare.

Non sarà così. L’ematoma di Videsott, anzitutto, è molto più serio del 
previsto e, nonostante due estrazioni di sangue, ai primi di settembre appare 
infine chiaro che per lui la stagione è finita. La Solleder-Lettembauer, inoltre, 
è stata già ripetuta non solo da una ma da ben due cordate italiane. La secon-
da cordata è di gente ben nota - sono Hans Steger e Paula Wiesinger - e non 
sorprende, ma la prima fa sensazione. Scrive a caldo Rudatis a Varale:

Vera novità: due valligiani agordini hanno fatto la Solleder! Alea matta, ma so-
no arrivati! Mi rincresce, ché, salvo il “sedere” di Videsott, facevamo conto di 
avere la prima italiana in tasca, meritatamente. Però sono contento di questo ri-
sveglio valligiano172.

L’“alea matta” è dovuta al fatto che i due “valligiani agordini” sono dei 
totali sconosciuti che hanno messo per la prima volta le mani sulla roccia po-
chi giorni prima. Dall’anno seguente i due, Attilio Tissi e Giovanni Andrich, 
diverranno fedeli compagni di ascese di Rudatis in quella che si imporrà co-
me una delle più forti cordate del mondo.

172 Bcb. Fondo Varale. Lettera di Domenico Rudatis a Vittorio Varale, 10.9.1930. 
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A metà settembre la speranza di ripetere la Solleder-Lettembauer si ri-
accende in Rudatis in quanto si è imbattuto casualmente in un forte rocciato-
re di Monaco, Emmer, e si sono messi d’accordo per tentare. Una settimana 
di allenamenti e di studio del percorso ad Alleghe e la mattina del 20 settem-
bre attaccano la via. Seguono due giorni di pioggia e neve infernali nei qua-
li Rudatis ed Emmer non riescono a tirarsi fuori dalle colate d’acqua gelida. 
I due, dati ormai per spacciati al rifugio dove si è già provveduto a chiama-
re chi dovrà trasportare a valle i cadaveri, riescono con uno sforzo estremo a 
uscire dalla parete e a scendere ancora un poco. Emmer è recuperato deliran-
te nei pressi del Coldai; Rudatis è crollato sfinito un po’ più su e viene recu-
perato da una squadra uscita a cercarne il corpo. Al rifugio, la mattina dopo, 
ha la sorpresa di veder arrivare Renzo Videsott.

La sera del 20, a San Vigilio, Videsott ha infatti sognato il suo compa-
gno in difficoltà sul Civetta e confidando semplicemente in questa visione si 
è diretto il più velocemente possibile al Coldai, per quanto ancora sofferente 
per l’incidente del mese prima. Arriva la mattina del 22, trova Rudatis appe-
na sveglio dopo un sonno profondissimo e se ne esce con una risata liberato-
ria: “Lama, questa volta te la sei cavata senza di me!” Dopo la ridiscesa a For-
no di Zoldo, al momento del commiato, Rudatis ha a sua volta una premoni-
zione, come “l’impressione di un penoso distacco”: questo di fine settembre 
1930 sarà in effetti l’ultimo incontro della loro vita173.

173 La vicenda è narrata in D. Rudatis, Liberazione, cit., pp. 223-25 e in V. Varale, Arrampicatori, cit., pp. 247-
49 ma ne fa cenno anche lo stesso Rudatis in una lettera a Videsott del 19.3.1951 conservata nell’Ar-
chivio Videsott, Torino: “Né posso dimenticare che tu stesso ventun’anni fa mosso da un sogno sei 
venuto alla mia ricerca e in soccorso proprio in un momento per me fatale, drammaticamente saturo 
di realtà”. Il nomignolo “Lama” è usato da Videsott per chiamare scherzosamente e affettuosamente 
l’amico Rudatis in analogia con il lama del Kim di Ruyard Kipling, dotato - nel suo severo ascetismo 
- di un’energia capace di rigenerarsi costantemente via via che le difficoltà aumentano, come lo stes-
so Videsott avrà modo di spiegare a Raffaello Prati. Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello
Prati 22.11.39.
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una normaLità borghese
maL soPPortata

i “doveri delle pianure”

Videsott ha sognato il compagno nel corso della sua lunga convalescen-
za presso Johanna, che durerà fino ai primi di ottobre e che costituisce l’ulti-
mo scampolo di giovinezza, l’ultimo periodo della sua vita libero da preoc-
cupazioni e da scadenze immediate. Con il ritorno a Torino di metà ottobre, 
finiti gli studi, finito il servizio militare, si apre il tunnel degli impegni, pri-
ma lavorativi e poi anche familiari, sempre più gravosi e assorbenti. Ininter-
rottamente, sino alla fine.

Il problema è che Renzo non conosce mezze misure salvo quando le sue 
poche, fondamentali priorità finiscono col confliggere tra loro e devono ri-
comporsi attraverso faticosi aggiustamenti interiori. Allo stesso modo in cui 
si è cimentato con la roccia fino a raggiungere il sesto grado, allo stesso modo 
in cui è riuscito a stringere i denti e a laurearsi perfettamente in tempo e col 
massimo dei voti nonostante il richiamo della montagna e la tristezza della 
vita torinese174, così affronta l’impegno col lavoro e quello con Johanna. E la 
roccia, che pure resterà sempre un punto di riferimento psicologico e cultu-
rale imprescindibile, finisce necessariamente col passare sullo sfondo.

Quella dell’agosto 1930 è così l’ultima campagna arrampicatoria di Vi-
desott: a 26 anni, nel pieno delle forze, ancora appassionatissimo, abbando-
na il campo. Lo attendono “i doveri delle pianure”, dei quali ha già avuto in 
qualche modo sentore nella prima parte dell’anno sperimentando un primo 
senso di spaesamento e di ripulsa, cosicché il più maturo amico Pezzotti gli 
ha dovuto scrivere:

174 Di cui si era lamentato ad esempio pochi mesi prima della laurea scrivendo a Lorenzo Pezzotti. Avt. 
Corrispondenza. Lorenzo Pezzotti a Renzo Videsott 28.2.1928.
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Credo che tutti noi abbiamo sentito dolorosamente (e dicendo noi intendo quel-
li che non sono nati con l’anima del bottegaio né hanno profanato la giovinezza 
con vizi) l’urto fra l’idealità propria dei giovani e la vita vissuta nella sua nuda 
realtà. La famosa esperienza credo che non sia altro che il crollo di molte illu-
sioni. Ma vedrai, caro Videsott, che anche tu ti rimetterai presto da codesto pe-
noso contrasto, perché imparerai da un lato a compatire certe meschinità, certe 
miserie e dall’altro a sentire in te stesso una superiorità ideale che nulla può of-
fendere e offuscare, nulla vale a piegare o a inaridire175.

Nonostante questi preannunci di tensione tra la vita quotidiana, pur 
scelta, e le aspirazioni spirituali più profonde - e assai diversamente dall’atti-
tudine bighellona di Rudatis - Videsott si fa precipitare addosso la vita “adul-
ta” a scadenze ravvicinatissime, incalzanti.

A Torino c’è anzitutto pronto il posto all’università: al suo rientro, il 15 
ottobre, viene nominato assistente provvisorio. Il suo protettore è molto pro-
babilmente Pietro Ghisleni, preside della facoltà, direttore della rivista “Il 
Nuovo Ercolani” e per lunghi anni direttore dell’istituto di patologia e cli-
nica chirurgica, uomo che Videsott stima e che non disdegna di frequenta-
re anche in privato. Non è però da Ghisleni che va a lavorare, forse perché il 
suo istituto è già al completo e c’è tradizionalmente poco ricambio, forse per-
ché la sua specializzazione è già un’altra. Sta di fatto che la sua collaborazio-
ne con l’università inizia presso la cattedra di patologia speciale e clinica me-
dica il cui titolare è Domenico Zibordi. Cinque mesi dopo affronta il concor-
so per divenire assistente effettivo e lo supera176. La clinica universitaria e la 
prima clientela privata - si è brillantemente abilitato alla professione a Bolo-
gna nel febbraio 1929 - lo assorbono già a tal punto che non trova più il tem-
po di scrivere a Raffaello Prati, il quale resta per la prima volta senza sue let-
tere per un anno.

Ma non basta: Johanna - che da questo momento in poi si chiamerà sem-
pre più spesso Giovanna - è incinta. Il 30 marzo si sposano a Bolzano e met-
tono su casa a Torino in via Volante 21; il 7 agosto nasce Evanna.

Nonostante le traversie accademiche, i lunghi periodi di incertezza eco-
nomica, poi la tempesta della guerra e il permanente, lancinante richiamo del-
la montagna, Renzo e Giovanna andranno avanti imperterriti nella costruzio-
ne della famiglia mettendo al mondo altre tre creature - l’ultima delle quali 
in mezzo ai bombardamenti - cosicché fino a che le ragazze più grandi non 
raggiungeranno la loro autonomia, nella seconda metà degli anni ’50, il mé-
nage familiare sarà costituito da sette persone, inclusa la tata, e sarà sostenu-
to sempre e soltanto dai redditi del capofamiglia. Pur fra continui conflitti in-

175 Avt. Corrispondenza. Lorenzo Pezzotti a Renzo Videsott, 20.4.1930.
176 Acs. Min. P. I., Direzione Generale dell’Istruzione Pubblica, Liberi Docenti s. III 1930-1950, b. 507. Re-

lazione della Commissione per l’esame di abilitazione alla libera docenza in Patologia Speciale e Cli-
nica Medica Veterinaria sessione anno 1938. Ma anche Avt. Curriculum vitae 1938. 
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teriori, problemi logistici e ricorrente “voglia d’andare in Patagonia”177 Vide-
sott riuscirà a garantire ai suoi l’essenziale e qualcosa in più, anche in giorni 
- come quelli della guerra - in cui a gran parte delle famiglie mancherà quasi
tutto. Nel maggio 1946 può persino permettersi il lusso di scrivere orgoglio-
samente a Raffaello Prati:

Io m’oriento verso i monti ma l’ostacolo è quelle £ 1000 al giorno che devo far 
saltare fuori. Riuscirò lo stesso. Per ora, mentre c’è la coabitazione e si dormono 
addosso, io posso dare una camera per ogni mia bambina178.

Oltre all’amore per Giovanna e l’affetto tenace verso le bimbe pesano 
probabilmente qui il ricordo delle solidarietà familiari nei momenti difficili 
della prima guerra mondiale e degli anni successivi e la necessità di ricosti-
tuire solidamente quell’universo di sicurezze psicologiche e affettive del qua-
le la guerra stessa l’aveva tragicamente privato.

La dialettica tra gli affetti e i doveri familiari - e quindi lavorativi - da un 
lato e l’impellente richiamo delle grandi imprese - e quindi della montagna 
nelle sue varie forme - dall’altro rimarrà una ricorrente fonte di tensione psi-
cologica almeno fino agli anni ’60, tensione di cui sono fedeli testimoni tanto 
il diario 1944-1953 quanto la corrispondenza, con tutti i più cari amici che si 
sentono in dovere di rassicurarlo confermandogli che non si sta “perdendo”, 
che lui è davvero l’ultimo a correre questo rischio.

Glielo scrive a più riprese Prati, a partire dal 1933:

Rileggo la tua lettera e vedo che il vecchio Renzo che ho conosciuto nove mag-
gi or sono è sempre quello, cioè sempre giovane, e che la famiglia e la professio-
ne hanno, se mai, potenziato e dato maggior contenuto a quella giovinezza, che 
pareva fatta solo per le consuetudini più individualistiche e refrattarie al sen-
so normale della vita. Ti sento con la stessa freschezza, prontezza e vibratilità 
d’una volta. Pochi uomini sono fatti tutti d’un pezzo e d’un metallo come te sì 
da impegnare in ogni atto tutta intera la propria personalità179.

Glielo ribadisce pochi anni dopo un redivivo Rudatis:

Peccato invero non poter parlare insieme. Tu hai una sostanza poetica e un im-
peto lirico subcoscienti mentre il veterinario è soltanto nella coscienza. Ora, già 
prima di Freud, Richet diceva che il subcosciente costituisce il 90% della vita psi-
chica. Nella sceneggiatura di un film, cioè nella trasformazione in scene e quadri 
del soggetto, sono sicuro avresti delle trovate immediate e felicissime180.

Ma, è bene ripeterlo, la conservazione di questo intenso dinamismo in-
teriore e di questa aspirazione a orizzonti spirituali superiori non può non 
scontrarsi con le necessità del quotidiano e con i compromessi che i rapporti 

177 Avt. Corrispondenza. Raffaello Prati a Renzo Videsott 22.3.1940.
178 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 19.5.1946.
179 Avt. Corrispondenza. Raffaello Prati a Renzo Videsott 27.5.1933.
180 Avt. Corrispondenza. Domenico Rudatis a Renzo Videsott 31.12.36.
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umani di tutti i giorni finiscono col comportare. è pur vero che la specialità 
di Videsott diviene quella di riuscire a strappare con le unghie e coi denti de-
gli equilibri molto avanzati che salvaguardano sia le esigenze materiali che 
le aspirazioni più profonde e personali, ma lo scontro è quasi sempre aspro 
ed estremamente defatigante.

Anzitutto in riferimento agli obblighi e agli affetti familiari. Nel 1942, in 
una fase di transizione come vedremo assai delicata, scrive a Prati:

E, come fosse una linfa che sale negli alberi per buttare i germogli, m’è venu-
ta una esasperante nostalgia di montagne: camminate, sgroppate, affaticate tra 
le rocce solitarie. Con che gioia pazza tornerei ad arrampicare! Se non avessi le 
donne a cui devo, devo costruire l’avvenire, mi allenerei i muscoli tenendomi 
agli architravi delle porte impolverate, come facevo una volta. E l’idea di costru-
irmi una casetta di sassi grigi, con blocchi di dolomite alzati colle mie mani, in 
quel d’Armentarola, mi diventa un’idea fissa181.

Ancor più esplicitamente gli ripete nel giugno di due anni dopo, in un 
momento ancor più drammatico:

è [questo] il mese che pensavo ai monti da scalare in luglio. Anche ora ò nel 
cervello soffi eroici, di 6° grado. La paternità mi limita assai e mi salva la vita, 
ma mi mutila fino all’avvilimento. Lo so che nessun gesto generoso avrà risul-
tato pratico, ma noi sulle montagne pericolose s’andava senza risultati prati-
ci, e s’era felici. Mi domando cosa avrei fatto io ora, se non avessi la potenza di 
questi freni inibitori182.

E nel novembre del 1945, in sede di bilancio dell’esperienza di guer-
ra, raccontando finalmente senza più timori di censura all’amico le vicende 
passate:

Mi sono buttato nella politica clandestina con la prudenza e decisione che ave-
vo sulle rocce friabili. Come sulle montagne mi son visto morire compagni at-
torno. Se non avessi avuto la famiglia, t’assicuro che fucilato il Braccini io avrei 
preso il suo posto invece di Galimberti183.

Gli anni seguenti, con l’impegno assorbente del Gran Paradiso, saran-
no se possibile ancor più duri: 

Ma la salute vera di questo Parco è ancora intorno a me, Fausto e Stévenin. Se-
gno che non sbaglio a continuare, nonostante la palla di piombo al piede: Gio-
vanna e la famiglia.

E Giovanna, per quanto spesso complice e in fondo molto orgogliosa 
del marito, non è certo un soggetto passivo. I suoi rimbrotti, le sue lamente-
le, i suoi richiami all’ordine, il suo famoso “porco Parco!”184, sono frequen-

181 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 23.5.42.
182 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 27.6.44.
183 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 7.11.45.
184 Testimonianza di Cecilia Videsott Rastel Bogin Torino 31.5.2007.
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ti e non passano mai inosservati: per Renzo sono fonte di disagio e a volte di 
amarezza, ma costituiscono anche - e consapevolmente - la principale anco-
ra che lo lega alla realtà, alla vita di tutti i giorni. “La prima lotta - scrive nel 
1946 - la sostengo serrata contro la saggia moglie”185.

Se il vincolo familiare è affettivo e morale ad un tempo, quello col la-
voro è solo morale: il dovere di portare i soldi a casa. Non che la professione 
veterinaria e gli impegni di ricerca e insegnamento gli dispiacciano in quan-
to tali: la sua passione per i cani è antica e sincera e ancor più lo sarà quella 
per gli stambecchi e le altre creature del Gran Paradiso. Nel caso della pro-
fessione sono i rapporti con la ricca clientela torinese che lo stancano e lo ir-
ritano186. Pur trattandoli coi guanti e riuscendo poi a far sistematicamente le-
va sull’amore che nutrono verso le proprie bestie per ottenere questa o quel-
la cosa, Videsott disprezza in cuor suo la quasi totalità dei propri clienti pri-
vati, aristocratici o alto-borghesi che siano. è un veterinario stimatissimo, ri-
chiesto, la crema della società sabauda si rivolge a lui, ma non c’è niente da 
fare: dalla pratica privata ricava poca gratificazione morale, una gran noia e 
molto meno danaro di quanto potrebbe in quanto, da gran signore, ha diffi-
coltà a farsi pagare molto e talvolta anche a farsi pagare tout court. La profes-
sione privata la pratica, insomma, in quanto indispensabile integrazione di 
reddito ma alla fine degli anni ’30 ne è già ampiamente stufo.

Quello dell’impegno accademico è senz’altro un caso più complesso.

i “cunicoli graveolenti” dell’accademia

Renzo si è laureato in fretta e bene, è sveglio, gran lavoratore, ed è entra-
to presto nelle grazie del preside Ghisleni. Bisogna ammettere che non ha una 
mente propriamente speculativa, la ricerca astratta non lo appassiona e non ha 
simpatia né facilità per una scrittura distaccata, neutrale, come deve essere quel-
la scientifica. La ricerca pura insomma gli costa fatica, è un pragmatico, gli vie-
ne meglio l’insegnamento, seguire le tesi, far funzionare il laboratorio e la clini-
ca e mandare avanti le mille incombenze di un istituto tra il teorico e l’applica-
tivo come sono gran parte degli istituti di veterinaria. E d’altra parte questo è 
più che sufficiente, almeno a livello scientifico, per poter fare un’onorevole car-
riera universitaria e persino a giungere alla titolarità di una cattedra: pochi, tra 
i suoi numerosi colleghi degli anni ’30 e ’40, saranno delle vere teste pensanti, 
produttori di ricerca di livello con un’ampia lista di pubblicazioni.

Intelligente, individualista ed estremamente severo sia dal punto di vi-
sta intellettuale che morale Videsott fa inoltre gran fatica a riconoscere intor-

185 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 9.10.46.
186 Testimonianza di Cecilia Videsott Rastel Bogin, Torino 31.5.2007.
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no a sé qualche maestro. Stima sicuramente qualcuno, ma più che altro a li-
vello umano. Nel 1941 si spinge a scrivere a Prati: “Io di maestri non ne ho 
conosciuti!” ed è difficile pensare che stia esagerando187. Del resto non gli ci 
vuole molto a rendersi conto che il mondo universitario è abissalmente lon-
tano dalla purezza di scopi e di relazioni cui è abituato e cui aspira, popolato 
com’è - per lo più - di figurine modeste quando non anche meschine.

Se ne lamenta presto, già nel 1933, confidandosi con Lorenzo Pezzotti 
che ha il vantaggio di essere anche lui impegnato in ambito universitario188 e 
l’amico lo rincuora mettendolo però in guardia:

Sei giovane, sano, animoso, tenace; dunque devi arrivare, e arriverai alla meta 
che ti sei prefissa. Avrai la libera docenza, anzi le soddisfazioni che ti meriti, ar-
riverai certo al di sopra del volgo affarista, pecorume che insidia ma non resiste 
a una lotta ostinata. Basta saper aspettare, e non scoraggiarsi mai. Le difficoltà 
sono assolutamente inevitabili. Se sei intelligente, dai ombra ai fessi. Se sei lea-
le, hai nemici tutti gli ipocriti. Se sei galantuomo, è impossibile che una volta o 
l’altra tu non lasci comprendere ai farabutti che li disprezzi189.

Il medico vicentino parla per esperienza personale e coglie nel segno. Co-
me già sappiamo, Videsott è in forza all’Istituto di patologia e clinica medica il 
cui direttore è Domenico Zibordi, nato nel 1883, ammesso in servizio come or-
dinario nel 1929 e titolare di insegnamento dal 1932. Al contrario di quello con 
Ghisleni, quello con Zibordi non è un rapporto tranquillo, di stima reciproca. 
Videsott è rispettoso, corretto, ma non è un dissimulatore di professione e Zi-
bordi deve percepire presto che il sottoposto non lo stima come non stima gran 
parte dei colleghi, superiori inclusi190. Col tempo, per di più, l’insofferenza di 
Videsott monta a tal punto da spingerlo consapevolmente a gesti che in ambi-
to accademico sono altamente incauti come la critica aperta al capo191.

Ma si tratta di un’insofferenza più generale: per quanto riguarda le que-
stioni universitarie Renzo vive tra il 1930 e la fine del 1936 in un limbo di inde-
terminazione, di incertezza, generato anche da una visione poco lucida della 
realtà. Lavora intensamente ma non è sicuro di quel che sta facendo, non ri-
esce a vedere prospettive certe, gli sfuggono - soprattutto - le dinamiche ac-
cademiche che lo circondano, quelli che Prati definirà “i cunicoli graveolenti 
dell’alta cultura”192. Il suo idealizzato mondo interiore gli impedisce di apri-

187 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 13-20.4.41.
188 Pur essendo primario ospedaliero, Pezzotti ha conseguito la libera docenza.
189 Avt. Corrispondenza. Lorenzo Pezzotti a Renzo Videsott 25.1.1933.
190 A Raffaello Prati scrive: “Ho abbastanza esperienza, vivendo in ambiente universitario, per valutare 

il livello degli uomini superiori (per es. Senatore Micheli, rettore magnifico Pivano, ecc.) e t’assicuro 
[...] che stoffa come la tua, non ne ho viste”. I personaggi citati sono lo storico del diritto Silvio Pivano 
e il docente di Clinica Medica Ferdinando Micheli, nominato senatore nel 1933. Avt. Corrispondenza. 
Renzo Videsott a Raffaello Prati 1.1.1937.

191 Ivi.
192 Avt. Corrispondenza. Raffaello Prati a Renzo Videsott 19.12.1939.
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re gli occhi sui meccanismi che regolano la progressione universitaria e sulle 
relazioni che si intessono e si disfano nel gruppo che circonda Zibordi.

Da questo stato di confusione e di disagio derivano pulsioni contrap-
poste, progetti abortiti, oscillazioni nelle quali chiede aiuto agli amici più ma-
turi, a Pezzotti e soprattutto a Prati. I primi allarmi li lancia nel 1933, due an-
ni dopo la nomina ad assistente effettivo. All’amico vicentino scrive dei pro-
pri dubbi sulla possibilità di riuscire a conseguire la libera docenza in un am-
biente come quello del suo istituto e ne riceve la risposta che conosciamo. Con 
Prati è più esplicito, parla dei rischi di una carriera bloccata e ventila l’ipotesi 
di aprire uno studio a Genova, dove risiedono sia Raffaello che Vittorio Pra-
ti. Ma poi non ne fa nulla.

Questa lunga fase di stallo si sblocca inaspettatamente alla fine del 
1936.

Il primo gennaio del 1937 Videsott annuncia a Prati193 senza alcun rim-
pianto che il Zibordi è morto e che si apre per lui una nuova fase: 

Cinque anni di vita scientifica, per la mia carriera, ho perduti e sia, glieli perdo-
no, perché cadendo ha sfondato le mura che mi circondavano ed erano la mia 
bara scientifica.

Ora comprende finalmente di essere rimasto agganciato a una cattedra 
sbagliata il cui titolare era un personaggio meschino circondato da figure in-
fide - la moglie, gli allievi e gli inservienti che hanno tentato di screditarlo 
con un trucco di fronte allo stesso “Zibo” in punto di morte - e che soprattut-
to non aveva alcuna intenzione di fargli fare carriera. Insomma aveva punta-
to su un cavallo sbagliato ed era rimasto bloccato.

La morte del cavallo rischia di chiudere per sempre i giochi ma anche, 
finalmente, di aprirli per davvero.

La riapertura dei giochi dipende però quasi interamente da lui, in una 
fase resa finanziariamente ancor più delicata dall’imminente arrivo di un ul-
teriore figlio, il terzo dopo Cecilia, che è nata nel 1933. L’evento non è affatto 
sgradito; si spera davvero che sia il maschio agognato e si è anzi pensato già 
al nome. Scrive infatti all’amico:

Aspetto il maschio e se venisse davvero lo chiamo Claudio [...] Non dispero an-
che s’è una femmina perché, se così deve essere, mi darà le gioie che mi danno 
la Cecilia e l’Evanna194.

Ai primi di marzo ad arrivare è invece la terza femmina. Si chiamerà 
Elena. Un po’ di delusione c’è, difficile negarlo195, ma non c’è tempo di starci 
a pensare su. I mesi a cavallo tra il 1936 e il 1937 sono per la prima volta do-

193 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 1.1.1937.
194 Ivi.
195 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 2.3.1937.
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po tanto tempo mesi di vera emergenza in un contesto difficile e minaccioso, 
che richiedono riflessione attenta e allo stesso tempo decisioni rapide ed effi-
caci. Ma, al solito, invece di sopraffarlo le grandi difficoltà eccitano Videsott e 
lo rendono più agguerrito. L’acuta sensibilità di Prati coglie immediatamente 
questa trasformazione, cosicché già a gennaio può osservare:

Da un certo tempo ci sono proprio in te delle molle dirugginite, che scattano con 
una forza e lucidezza insolita196.

Quel che è possibile dire oggi è che col gennaio 1937 termina per Vide-
sott una fase della vita routinaria, poco lucida e avvilente e si apre al contrario 
un universo di sfide sempre più impegnative, eccitanti e da un certo periodo 
in poi finalmente “alte” che si chiuderà soltanto una trentina di anni dopo.

La prima sfida è quella accademica: morto Zibordi, come si potrà riu-
scire a rimanere nell’università, come si potrà arrivare cioè alla libera docen-
za? Il percorso appare irto di difficoltà se non proprio precluso. Un primo 
vantaggio è però che la morte del capo e le vicende che l’hanno preceduta lo 
costringono finalmente a guardare in faccia fino il fondo la realtà e a fare un 
esame di coscienza approfondito. “Non sarò più impossibilitato di conoscer-
mi” scrive a Prati, e già questo non è poco.

Dal punto di vista pratico ci sono almeno due possibilità: vedere chi so-
stituirà “Zibo” e capire se sarà o no una persona onesta e affidabile oppure fare 
una mossa più decisa e audace cambiando del tutto settore disciplinare andan-
do da Ghisleni. Di tutto questo sa poco, ha bisogno di lumi e a Torino non sa a 
chi chiederli o non vuole - prudentemente - chiederli. Prati insegna da qualche 
mese a Roma, al liceo Tasso, e non ha difficoltà ad andare ad informarsi al mi-
nistero. Le notizie che gli porta non sono confortanti: il cambio si può fare, non 
comporta peggioramenti in termini di stipendio ma dal punto di vista della car-
riera è come se dovesse iniziare da capo197. Il progetto viene accantonato.

D’altro canto per un po’ le cose sembrano procedere abbastanza bene. 
A marzo lo incaricano dell’insegnamento che era stato di Zibordi, cioè tera-
pia generale e farmacologia, col relativo stipendio.

Il carico di lavoro è però adesso veramente pesante e si profila un an-
no frenetico, durissimo 

che non mi logora fisicamente, perché son di ferro. [...] Son quasi schiavo, ep-
pure l’eccesso mi fa bene e mi dà la gioia, un po’ acre, del mulo che s’appassio-
na sotto la soma198.

Per soprammercato, un mese dopo aver partorito Giovanna si è grave-
mente ammalata ed è stata operata, si sono ammalate al contempo Evanna ed 

196 Avt. Corrispondenza. Raffaello Prati a Renzo Videsott 7.1.1937.
197 Ivi.
198 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 2.3.1937.
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Elena e tutta la famiglia ha dovuto affrontare il trasloco preventivato da me-
si. Videsott vive mesi di intenso stress fisico e nervoso e, alla ricerca di soste-
gno morale, intensifica la corrispondenza con Prati. Ai primi di luglio, finiti i 
corsi, guarite Giovanna e le bimbe, si va a trovare un po’ di requie a Mareb-
be fino a metà settembre, ma i nervi restano spossati.

Il ritorno a Torino riserba brutte sorprese. Anzitutto l’incarico per l’in-
segnamento di farmacologia è confermato, e questo va bene, ma per quello di 
clinica medica hanno incaricato un aiuto proveniente dall’Istituto di Igiene, 
Ugo Pagnini, che non ha competenze specifiche al riguardo: il che vuol dire 
che anche questo insegnamento andrà a finire di fatto sulle sue spalle. Ma fin 
qui non sarebbe nulla. Quel ch’è grave è il quadro che si sta profilando per la 
successione di Zibordi, al punto da fargli balenare di nuovo l’ipotesi di rico-
minciare tutto daccapo con Ghisleni:

In pari tempo da Messina un immondo Prof. ordinario di Medica, allievo e ve-
ro ed unico figlio di Zibordi, mette in moto tutta la mafia dell’isola, pone - at-
traverso il Magnifico dell’Università messinese - dei ricatti, si contorce, vuole 
venire a Torino, cerca di non farci concedere i due incarichi (Pagnini ed io) per 
averli lui. La Facoltà non lo vuole ma teme una imposizione politica. A sua vol-
ta Pagnini è sleale, mi fa l’amico e cerca di fregarmi per venire al mio posto, an-
che perché sa che se io avessi la docenza, l’incarico di Medica me lo darebbero 
a tutti i costi. Spuntano all’orizzonte altri tre ternati in un concorso per lo stra-
ordinario in Medica, perciò la lotta è furibonda. Fosse questo solo, è umano e 
degno dell’homo homini lupus, ma lottano individui bacati, sleali, moralmen-
te porci. Credevo volesse venire a Torino l’ordinario Messieri, il più capace ed 
il più onesto in pari tempo. Dunque ho 8 probabilità su 10 che, al massimo fra 
un anno, abbia per superiore un filibustiere. Io non devo aver pace in questa vi-
ta scientifica. Vedo che gli altri assistenti lavorano serenamente e io sono sem-
pre nel vento della tormenta. Ho solo tre anni di tempo per conseguire la libe-
ra docenza e non ho chi mi porta. Perciò devo decidere se è meglio per me pas-
sare in chirurgia. [...] Entro 3 anni, se non ho un lazzarone per superiore, posso 
conseguire la docenza in Medica, mentre non arriverei in Chirurgia, dove devo 
rifarmi un metodo, mentalità ed erudizione. Però sarebbe - ripeto - più certa la 
riuscita, anche per l’appoggio di Ghisleni199.

La situazione è quindi estremamente delicata. Prati va di nuovo al mi-
nistero, dove gli dicono che un passaggio di cattedra è una pratica molto inu-
suale e non v’è molta certezza sulle sue implicazioni. L’unica cosa certa è che 
dovrebbe perdere molto tempo. L’amico torna a suggerirgli di insistere con 
clinica medica e di utilizzare al meglio i tre anni utili che gli rimangono per 
conseguire la libera docenza200.

A fine anno Videsott ha deciso: tenterà a tutti i costi la libera docenza 
in Clinica Medica. “Durante il 38 - scrive a Prati alla vigilia di Natale - curve-

199 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 21.10.1937.
200 Avt. Corrispondenza. Raffaello Prati a Renzo Videsott 27.10.1937.



82

rò la schiena fino a spezzarla, sui libri. Nonostante non sia difeso né protet-
to, voglio sfondare la porta della docenza. Mi sarà assai più dura la lotta e lo 
studio che per gli altri”201.

La sua posizione accademica, come s’è detto, non è né mediocre né 
particolarmente brillante. Ha dalla sua un curriculum d’istituto impeccabi-
le - laurea, assistentato, insegnamento, lavoro costante e indefesso in clinica 
- mentre va un po’ meno bene sull’attività di ricerca: ha al suo attivo soltanto
tre pubblicazioni uscite sul “Nuovo Ercolani” e su “Clinica Veterinaria” tra
il 1932 e il 1935. Deve quindi lavorare assai sodo anzitutto sul fronte dei ti-
toli. Poi deve studiare per le prove del concorso. Ma ormai sa bene che tutto
questo non basta. Non basta in condizioni normali, figuriamoci nel suo caso
di “orfano” accademico.

Così a gennaio del 1938 ha ormai chiaro in testa il piano di lavoro e lo 
comunica a Prati:

Sono anch’io in produzione, ma ben’altra. O che la va o che la sbrega! [...] Ti co-
munico un segreto che sa di sogno anche in me, non attenderti però troppo (non 
divulgare!): vorrei dare la docenza in dicembre. Se così, fra due anni sarei diret-
tore incaricato di questo istituto con 80% di probabilità. [...] Ho da lottare, iso-
lato come sono, contro ostacoli enormi. Per vincere, devo stravincere. Come un 
castigo, ti prego di accettare le bozze delle pubblicazioni che ti manderò: non 
voglio avere te per amico, e fare errori in italiano!

E conclude: 

Sono dietro che lavoro anche Bottai. Ti spiegherò a suo tempo202.

Ma è proprio sul fronte delle alleanze e delle manovre di corridoio che 
la situazione ad agosto precipita. Ne scrive allarmato e duro a Prati: 

Ancora non è fatta la Commissione e già m’è stato detto, ed un amico mi ha det-
to, di ritirarmi perché mi fregano, per vendicarsi di Torino. Ho tutti contro. Ho 
avuto un’offesa così satanica da parte d’un professore, che gli ho fatto dire che 
se rovina con me la mia famiglia, gli sparo. Sono arrivato agli estremi mezzi (c’è 
programmato il mio forzato ritiro, quest’anno, il blocco d’un unico posto del 
prossimo anno, la bocciatura finale al 10° anno d’assistentato, così devo lascia-
re la carriera). Ma t’assicuro che ho dimostrato, a viso aperto, che spina dorsa-
le m’abbia data la montagna e come non abbia paura di tutti messi assieme. Ed 
ho tentato di dar loro il primo schiaffo, facendoli escludere dalla commissione! 
Hanno brigato tanto per esserci! La Calvi mi ha risposto ieri da Tripoli telegra-
ficamente che interessa il Ministro. Si fanno polemiche sui nostri giornali scien-
tifici. Io sono un sasso su una strada, con due cilindratrici che si lottano. Cre-
di che non bocciano me, ma l’arma che io rappresento per la sistemazione e la 
volontà d’autodecisione di Torino. Succeda ciò che vuole, venderò carissima la 
pelle. Se mi riesce piazzare la commissione favorevole - è cosa veramente ardi-

201 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 23.12.1937.
202 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 28.1.1938.
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tissima ed ardua, perché esclude tutti i professori della mia materia - prendo la 
docenza al volo e già fra una settimana o due avrò la certezza dell’esito di di-
cembre. Molte faccende possono capovolgersi e spero nelle schiarite dell’oriz-
zonte, ora plumbeo. Non sono io certo che m’avvilisco nel clima rovente della 
lotta. Però non è questo il clima migliore per far pubblicazioni. Ma due ne farò 
lo stesso per il 30 settembre. [...] Se vedi gli amici, salutameli e, senza specifica-
re, dì loro che non occorre esser sui monti per far delle lotte di VI grado, e che 
io sono come 9 anni fa, sulla parete della Busazza.

Quel che Videsott sta spiegando a Prati è che il vertice della clinica chi-
rurgica nazionale, con a capo il bolognese Alessandro Lanfranchi, ha preordi-
nato la sua bocciatura per ottenere due risultati: da un lato umiliare e uccide-
re accademicamente il giovane sfrontato che ha osato aggirare le consuetudi-
ni concorsuali e dall’altro umiliare le velleità di indipendenza dell’ateneo to-
rinese. La condizione posta da Lanfranchi per poter far passare Videsott è in-
fatti che Torino ceda ai bolognesi la cattedra di ostetricia al momento vacan-
te: un ricatto inaccettabile per l’ateneo piemontese. Quel che non si possono 
aspettare è che il giovane sfrontato è riuscito a forgiarsi un’arma tanto inau-
dita quanto potente: la capacità di intervenire dall’alto sulle loro stesse deci-
sioni. La chiave di tutto è “la Calvi” citata di sfuggita nella lettera all’amico, 
che altri non è se non sua altezza reale Jolanda Calvi di Bergolo, figlia di Vit-
torio Emanuele III, la salute dei cui cani è da anni affidata a Videsott.

Quando, verso il 20 luglio, ha saputo quanto si tramava ai suoi danni 
ha informato la contessa e un mese dopo, avendola incontrata personalmen-
te in ambulatorio, le affida un lungo memoriale203, deferente ma allarmatissi-
mo, che possa esserle utile per poter fare tutte le pressioni necessarie con co-
gnizione di causa.

Il motivo del contendere è così riepilogato: 

Mi fa pena, Signora, a farvi gettare uno sguardo nel tempio della Scienza dove 
si dovrebbe poter lavorare serenamente. Breve: è più d’un mese fa che so che 
sarò stroncato! Ne ò le massime prove, che non sono mai tali da esser messe su 
carta bollata, in questo abilissimo mondo scientifico. Come! Ed il vaglio del-
le pubblicazioni che ancora non conoscono e la prova a Roma? C’è molta bon-
tà ingenua in queste Vostre domande, gentile Signora! Quale la ragione? Ecco, 
io non sono della scuola dominante nella Clinica Medica Veterinaria, ch’è Bo-
logna. Eppoi c’è la ragione più sostanziosa: la cricca che possiede l’abile e po-
tente macchina che dà le docenze come le salcicce vuole a tutti i costi bloccare 
definitivamente la cattedra vacante a Torino, con uno dei loro. [...] Bologna gri-
da: Torino, schiaccio il tuo prediletto, che deve passare per qui, se non mi dai il 
posto che voglio! 

La richiesta finale è solo in apparenza vaga e un po’ criptica, in quanto 
la contessa capirà bene quel che deve capire:

203 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Jolanda Calvi di Bergolo 25.8.1938.
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Conoscete voi un Dio, giusto e generoso che possa dire: [...] “Lanfranchi, bada 
che so tutto e ti sorveglio”? [...] Affido alla Vostra sensibilità, che vede oltre a 
me la tenerezza delle mie tre dolcissime bimbe, questa lettera grave di destino, 
da cui potreste solo ricavare degli elementi che possono concorrere, colla vostra 
parola, a dar azione al concetto della più alta giustizia sociale.

E Jolanda interviene. Nella seconda parte dell’anno, mentre Videsott è 
impegnato contemporaneamente sul fronte dello studio per il concorso, della 
rifinitura e della stampa dei titoli, dell’insegnamento e delle missioni diplo-
matiche per saggiare le intenzioni dei commissari, qualche indicazione de-
ve arrivare dall’alto a Bottai, tanto che Lanfranchi si sente stretto nell’ango-
lo. Quando infatti a metà ottobre Videsott si reca a Bologna “a trovare l’orco 
nella tana”204 così riferisce a Prati dell’incontro:

Viaggio straordinariamente favorevole? Spero di sì. S’aspettavano un pavido, 
un impacciato, un supplicante e se invece ò sbagliato è perché sono stato viru-
lento nel parlare e d’una sfacciata schiettezza. Se il Lanfranchi non m’ingan-
na (il perugino è un gentiluomo e non ne dubito205) avrò una docenza “severa 
ma non ingiusta”. Capisco la tecnica: dal nò di prima viene il forse di ora ed il 
sì per commiserazione in dicembre. Facciano pure; io nel 28 mi sono laureato e 
nel 38 sarò docente206.

E alla vigilia dell’esame conferma: 

Ho mosso bene e con abilità delle forze che coerciscono il Prof. Lanfranchi che 
voleva bocciarmi a priori. Insomma, se non sbaglio lì, coll’ostacolo davanti, sa-
rà una docenza così: cercheranno di farmi fare una figura assai poco brillante, 
ma non pessima, tanto da promuovermi dicendo: generosamente te l’abbiamo 
data, ringraziaci. è il minimo che mi possa capitare207.

Le previsioni di Videsott sono giuste, anche nella pessimistica notazio-
ne di chiusura.

Le prove concorsuali208 sono infatti previste a partire dal 20 dicembre 
alla presenza di una commissione presieduta da Lanfranchi e composta dai 
professori Messieri, Cremona, Paltrinieri e Pomella, ma già l’8 dicembre Lan-
franchi chiede un rinvio, che gli viene immediatamente rifiutato dal ministro. 
Il giorno seguente, sempre da Bologna, anche il suo allievo Paltrinieri209 di-

204 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 5.10.1938.
205 Il riferimento è ancora una volta ad Albino Messieri, al tempo docente a Perugia.
206 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 23.10.1938.
207 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 1.12.1938.
208 Tutti i materiali riguardanti il concorso del gennaio 1939 sono contenuti in Acs. Ministero della Pub-

blica Istruzione, Direzione Generale Istruzione Pubblica, Commissioni Libera docenza 1938-1953, b. 
5, e in Acs. Ministero della Pubblica Istruzione, Direzione Generale Istruzione Pubblica, Liberi Docen-
ti s. III 1930-1950, b. 507.

209 Aldo Romagnoli, “Sebastiano Paltrinieri”, Annuario dell’Università degli Studi di Pisa per l’anno accade-
mico 1976-77, pp. 728-31.
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chiara la sua indisponibilità. A questo punto il ministero cede e fissa la nuo-
va data a partire dal 4 gennaio.

All’insediamento della commissione Paltrinieri non si presenta senza al-
cun preavviso né giustificazione, ma stavolta la manovra dilatoria rimane senza 
effetto: il ministro designa seduta stante Giuseppe Vatti, che pur essendo stra-
ordinario di clinica chirurgica a Camerino è in servizio a Roma, all’Istituto di 
Sanità Pubblica, cosicché la mattina del 5 le prove possono iniziare regolarmen-
te. Ad assistere è venuto da Torino anche il preside Ghisleni: non si sa mai210.

Di qui in poi l’andamento delle prove è esattamente quello previsto da 
Videsott. La commissione non si azzarda a dare valutazioni apertamente stron-
catorie ma dissemina il verbale di critiche e riserve che danno il senso genera-
le di un candidato tutto sommato appena sufficiente: nell’insieme delle pub-
blicazioni “si notano notevoli lacune”, nelle prove orali il candidato “mostra 
di avere ampie conoscenze, però non sempre sufficientemente approfondite”, 
nella prova didattica riesce “non sempre persuasivo”, nella prova pratica fa 
apprezzamenti clinici esatti ma “qualche commissario non rimane soddisfat-
to delle interpretazioni fisiopatogenetiche fornite”. Alla fine “la maggioranza 
dei commissari è concorde nel ritenere il candidato idoneo” mentre due com-
missari “dissentono da tale giudizio”. Il candidato è proposto per la libera 
docenza a maggioranza. Considerato il controllo storico esercitato da Lanfran-
chi su tutti i membri della commissione, questo esito va considerato come un 
chiaro segnale di dissenso e di insofferenza verso il diktat ministeriale.

Ma l’accademico bolognese non tollera lo smacco, non si arrende. Nella 
prima lettera a Prati dopo il concorso, a maggio, Videsott scriverà infatti:

Dopo i vomiti romani, sono arrivato a Torino con i nervi allo stremo. No, ancor 
un guizzo vivido di lotta mi permisero: ho saputo che il Lanfranchi voleva far-
mi fregare dal Ministero, così il risultato senza appello, era opera d’altri e lui 
- da satanico diplomatico - un’altra volta riusciva ad uccidere senza insangui-
narsi. Il Ministero è veramente in sue mani, per tutto ciò ch’è mondo veterina-
rio (or due mesi ha sostituito il Ghisleni, nel Consiglio Superiore dell’Istruzione 
Pubblica) e questa calma sicurezza di manovra, ha sortito l’effetto che ha avuto
la classica sfida tra lepre e tartaruga. Veramente io avevo intuito una simile pre-
tesca possibilità ed avevo organizzatissimo il contrattacco: interessato diretta-
mente il Ministro, ebbi 6 giorni dopo la partenza da Roma, un telegramma col-
la abilitazione alla docenza. Ho così saltato abilmente l’ultimo scoglio di questa 
disumana, assurda, infame docenza211.

210 Avt. Corrispondenza. Biglietto postale di Renzo Videsott a Raffaello Prati 4.1.1939.
211 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 24.5.1939. Una rara testimonianza esterna del-

la durezza della vicenda e del valore liberatorio del suo esito positivo è in una lettera di Giorgio Graf-
fer a sua madre dei giorni successivi alla Pasqua del 1939: “L’altro giorno sono stato anche a trovare 
Videsott che ora è libero docente. Si è un po’ abbrutito nello studio ma ora è abbastanza soddisfatto e 
felice nella sua famiglia di donne”. Il documento è nelle carte dell’archivio Graffer di Trento, carte che 
sono state ordinate da Riccardo Decarli in occasione della stesura della citata biografia. 
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il polmone della montagna

Nel progressivo infittirsi degli impegni, nelle delusioni e nelle contra-
rietà del lavoro e nel travagliato percorso verso la libera docenza la monta-
gna non scompare ma si carica al contrario di significato e di valore, non li-
mitandosi alla dimensione psicologica del desiderio inappagato o dell’orgo-
gliosa rivendicazione di identità di cui abbiamo già parlato. Videsott conti-
nua ad essere un montanaro, a vivere la montagna e a viverla tanto più in-
tensamente quanto ora essa gli fornisce quella “ricarica” psicologica e mora-
le di cui ha sempre più bisogno per far fronte a una quotidianità dura e non 
sempre entusiasmante:

Davvero: arrivederci sui monti. Bisogna camminare, respirare oltre duemila per 
poi star bene tutto l’anno. Bisogna rischiare e affaticarsi!212

Di questa funzione rigeneratrice della montagna Videsott era stato pre-
avvisato quando era ancora ben lontano dai “doveri delle pianure”. Nel 1926 
Lorenzo Pezzotti gli aveva scritto: 

Di fronte alla montagna io mi sono sempre sentito nel cuore una pura ingenu-
ità di bambino, che guarda il mondo con occhi attoniti e con spontanea letizia. 
E godo che la montagna mi faccia tal dono, quando ricorro a lei stanco non so-
lo nel corpo, ma anche nello spirito, per questa lotta della vita a cagione della 
quale devi vedere in ogni vicino un nemico, e ricordarti sempre dell’“homo ho-
mini lupus”213.

Il contatto coi monti è costituito dal 1931 in poi anzitutto dall’annuale 
soggiorno estivo di Marebbe, che per Giovanna e le bimbe si protrae dai pri-
mi di giugno a tutto settembre, mentre per lui si limita al periodo da metà lu-
glio a metà settembre.

Nei due mesi estivi, però, Videsott trova sempre il modo di ritagliare 
una certa quantità di tempo per vedere gli amici più cari, per fare delle escur-
sioni, per andare a caccia e in qualche occasione persino per rimettere ma-
no alla roccia. Quasi ogni anno si reca ad esempio a Caldonazzo da Raffaello 
Prati oppure lo invita a trascorrere qualche giorno al maso di Socherle, a gu-
stare la mitica “insalatina” amorevolmente coltivata da Giovanna e che ave-
va già deliziato Rudatis.

L’arrampicata ritorna saltuariamente: come sappiamo, Videsott porta 
nel 1935 Prati sullo spigolo della Busazza e lo costringe a un avventuroso bi-
vacco; nel 1939 si tira invece dietro due amici su un pilastro della Croda di 
Tamores, a pochi chilometri da San Vigilio, e anche lì l’ascensione, per quan-

212 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 28.10.1937.
213 Avt. Corrispondenza. Lorenzo Pezzotti a Renzo Videsott 18.2.1926.
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to non lunga, richiede un bivacco imprevisto214; la famosa casetta, infine, che 
dai primi anni ’40 sogna di costruire con le proprie mani è, sì, in una amena 
conchetta verde alla testa della Val Badia ma dominata dalla imponente mo-
le rocciosa delle Conturines.

Il rapporto più profondo con la montagna continua tuttavia a vivere so-
prattutto attraverso le escursioni e le battute di caccia.

Uscito dal tunnel della libera docenza, nell’estate del 1939 scrive a Pra-
ti da San Vigilio:

Sono qui da due giorni ed oggi il cielo è scalabile fino alle stelle tanto è puro: 
stanotte ci sarà il gran pianto per l’aria tranquilla ... Sei d’accordo di fare una at-
traversata da Socherle alla punta della Marmolada, o del Sass Long o d’una al-
tra cima? Vieni, ch’è ora di ringiovanire. Fuga agli anni, agli impegni, alle pre-
occupazioni. Vieni prima dell’inzeppamento di agosto. [...] Anch’io ho da ritro-
varmi e da lasciare qualche chilo e pochi soldi sulle montagne215.

E qualche giorno dopo:

Dopo due anni ho fatto tutto solo una camminata di 15 ore per ritrovare me stes-
so; dal sorgere del sole al tramonto non una nube s’è frapposta fra lui e me, anzi 
la mia carne sciorinata in un nudo integrale. Gran solitudine orgiastica! Ho sor-
preso i camosci! Non s’aspettavano un uomo nudo portato in giro da due scar-
poni e da un saccone rigonfio (sulle sue spalle) capitare da quelle parti216.

è soprattutto nel camminare che Videsott ritrova ora non solo la sinto-
nia con la natura ma anche l’esaltante sensazione della potenza corporea. Nei 
primi anni di guerra scrive:

Ho ancora trovato il passo che non si stanca e così quasi fossi comodamente se-
duto sulla macchina vagante del mio corpo, potevo vedere, pensare, cantare sen-
za il minimo senso di fatica, colla pura felicità animale che devono avere le be-
stie selvatiche, quando sono lasciate in pace217.

E questo patrimonio fisico, psicologico e morale, gelosamente conser-
vato negli opachi anni ’30 come nei difficili anni della guerra, lo riverserà a 
partire dal 1945 nelle incombenze di direzione del Parco del Gran Paradiso 
in divertita competizione con quegli esperti e forti valligiani che sono i guar-
diaparco:

Ho camminato sui monti del Parco con una resistenza nel passo veloce che à 
sbalordito le guardie. Ho colto le giornate più limpide dell’anno per queste cor-
se. Che gioia mi sa dare ancora la montagna!218

214 Entrambe le circostanze sono ricordate in R. Prati, “Profilo d’un uomo vivo”, cit., pp. 11-14.
215 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 10.8.1938.
216 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 16.8.1938.
217 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 21.11.1941.
218 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 27.10.1946.
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Alla costruzione di questo patrimonio contribuisce in modo costante e 
strutturale l’attività venatoria.

Videsott è stato infatti introdotto alla caccia sin da bambino. In un cur-
riculum del 1950 scriverà: “Dai 6 ai 23 anni uccide selvaggina di alta monta-
gna; dai 23 ai 30 anni si specializza a sterminare camosci”219. La sua precoce 
e duratura passione per i cani viene di lì. Negli anni ’20 andare in montagna 
per lui vuol dire al contempo cimentarsi con l’arrampicata, immergersi nella 
natura provando il proprio fisico camminando e sfidare l’intelligenza e l’istin-
to dei naturali abitanti della montagna stessa cacciando.

Ed è un cacciatore abile e deciso tanto quanto è un rocciatore di prim’or-
dine. Curiosamente, la cosa non lo inorgoglisce particolarmente, non entra a 
far parte delle sue narrazioni epiche, nelle corrispondenze viene taciuta o ac-
cennata quasi sempre di sfuggita. In gioventù non crea mai, insomma, un ve-
ro e proprio imbarazzo ma neanche contribuisce in modo decisivo a costru-
ire il suo profilo “eroico”, ideale. Con la maturità, però, questo sfogo di pul-
sioni profonde e di cimento con se stesso richiederà un crescente sforzo di le-
gittimazione teorica in quanto sempre più esposto alle critiche degli amici e 
a problemi di coerenza ambientalista. E un tenace attaccamento alla caccia, ai 
suoi ambienti sociali e alle sue ragioni rimarrà, come vedremo, anche dopo 
aver appeso il fucile al chiodo per motivi di coscienza. La direzione del Par-
co del Gran Paradiso e l’impegno protezionista costringeranno infine Vide-
sott a fare della legislazione venatoria uno dei punti focali del suo impegno 
professionale e associativo.

Tra la fine degli anni ’20 e l’inizio degli anni ’40 la caccia prediletta è quel-
la al camoscio, dapprima sul Brenta e successivamente nelle valli che fanno 
da corona a San Vigilio. In alcune particolari occasioni Videsott può spingersi 
in altre zone o scegliere altri animali, come quando nell’estate del 1937 si reca 
per una settimana ospite di amici cacciatori del Polesine220 o nell’agosto del 
1938 in Val d’Aosta per la caccia ai tetraonidi221, anche se non dispregia ogni 
tanto di fare qualche passeggiata alla ricerca di marmotte, pernici e lepri.

è Raffaello Prati a costituire a lungo la sua cattiva coscienza in questo 
campo. Nella seconda metà degli anni ’20 a Videsott è capitato di riuscire a 
trascinare l’amico in qualche battuta di caccia al camoscio sul Brenta, ma Pra-
ti è stato sempre chiaramente dalla parte delle bestie fino al punto da chie-
dergli esplicitamente di risparmiarle222. Dalla metà degli anni ’30 i richiami 
epistolari di Prati alla compassione si fanno più serrati e sembrano trovare 

219 Archivio Pedrotti Trento (Apt). Renzo Videsott, curriculum vitae 30.11.1950.
220 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 3.9.1937.
221 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 18.8.1938.
222 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 11.11.1948 e Raffaello Prati a Renzo Videsott 

16.5.1958.
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un terreno più favorevole nell’animo di Videsott. Tra il 1941 e il 1942 Vide-
sott abbandona improvvisamente e definitivamente la caccia223, ma arriva a 
questa determinazione dopo un percorso di maturazione interiore iniziato 
già da qualche tempo.

Già nell’ottobre del 1938, andando a caccia a Tarvisio col fratello Gian-
ni, ha finito un camoscio e per la prima volta ne ha provato disagio. Nei gior-
ni successivi scrive a Prati: “Mi parve di aver ucciso un innocente. Per qual-
che giorno provai rimorso, tanto che scappai a Marebbe”224. Nel novembre di 
tre anni dopo è nella conca di Fanes, sempre alla ricerca di camosci. Ha av-
vistato un branco ma non può tirare, gli animali sono troppo distanti. Si ar-
rampica tra gli sfasciumi per avvicinarsi senza provocare allarme quando a 
distanza di tiro compare un camoscio isolato. Spara: lo colpisce. Il camoscio 
si riprende, fugge. Videsott ne segue la lunga traccia di sangue. Lo perde, poi 
lo ritrova d’improvviso:

Traversando minuscoli canaloni guidato dal sangue, ero tanto chino al suolo che 
lo scatto del camoscio, a pochi passi da me, sdraiato nel suo sangue, mi spaven-
tò. Se n’andò al galoppo, e non so come facesse, perché la palla gli aveva attra-
versato un braccio e trasversalmente i due apici polmonari. Sparai agitato e la 
palla gli strisciò una gamba. Ancora scomparve dietro una crestina, su cui ar-
rivai trafelato. Il camoscio era lontano quando lo rividi, camminava composto, 
la testa eretta voltata verso di me. Se non fossi stato certo ch’era ferito, non gli 
avrei più sparato, e lo feci a malincuore, con gran calma, in un attimo che sep-
pi comprimere il respiro. Mi sembrò stregato perché non fece il minimo cenno, 
eppure ero certo di averlo colpito. Non avevo più proiettili. Seguitò il camo-
scio colla testa erettissima che sempre mi fissava, seguitò con incedere solen-
ne e pacato fino ad un larice morto, senza scorza, tutto ossa grigio-cenere, mor-
to in piedi, e su quel larice s’appoggiò scivolando leggermente, ma la testa mi 
guardava sempre. M’avvicinai, anch’io lentamente, e solo da vicino m’accorsi 
ch’era morto, in piedi come il larice, che con un ramo secco lo sosteneva per le 
corna uncinate225.

Il commento di Prati è secco, definitivo:

Ho riletto poco fa la tua lettera: non mi abbandona l’impressione che l’uccisio-
ne di quel camoscio sulle Alpi di Fannes fosse proprio un assassinio. Quando 
si ha un’anima come la tua e una penna per rendere quei momenti, si può an-
che in precedenza risparmiarli. Ricordo che nei sonetti a Orfeo II.11 c’è il ver-
so: - Töten ist eine Gestalt unseres wandernden Trauerns - e chino la testa. Dio 

223 In una lettera del 1949 al senatore comunista Francesco Spezzano Videsott dichiara che ha cacciato 
camosci fino ai suoi 38 anni e che da sette anni è dedito alla “preservazione della libera selvaggina”. 
Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Francesco Spezzano 31.10.1949, ora in Il parco nazionale, cit., p. 
234. Dopo il 1942, in ogni caso, Videsott torna a imbracciare il fucile una sola volta, il 9 settembre 1948 
quando accompagna il fratello Gianni a prendere qualche lepre nei dintorni di Marebbe. Avt. Diario
5, 8 e 9.9.1948. 

224 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 23.10.1938.
225 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 21.11.1941.
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sa a quale misteriosa regola ubbidisse nell’universo il tuo impulso di uccidere 
in quel momento. Ma la lezione te l’ha data il camoscio, superiore ad ogni pie-
tà e a ogni giudizio nostro: te l’ha detto che noi uomini siamo proprio della di-
scendenza di Caino226.

Molti anni dopo lo stesso Prati scriverà: 

Quella passione difensiva, quasi rabbiosa, per l’animale indifeso, specie per 
gli stambecchi, si era impossessata dell’animo di Renzo da anni, in seguito ad 
un fatto personale, che mi raccontò a metà, succintamente e con pudore. Ba-
stò l’incontro con lo sguardo d’un animale ferito a morte. Quello sguardo rive-
lò nell’uomo l’assassino: spense per lui e per sempre ogni avidità, orgoglio, im-
pegno emulativo, la vanità di sopprimere l’animale di qualunque classe o di-
mensione che fosse227.

è molto probabile che la confessione di Videsott si riferisse al camoscio 
della conca di Fanes; quel ch’è del tutto certo è che da un preciso momento tra 
il 1941 e il 1942 il fucile dello “sterminatore di camosci” tace per sempre.

226 Avt. Corrispondenza. Raffaello Prati a Renzo Videsott 28.11.1941.
227 R. Prati, “Profilo d’un uomo vivo”, cit., p. 15.
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neL crogiuoLo deL confLitto:
traumi, battagLie, redenzioni

La nuova guerra, la morte di ercoletto

L’improvvisa morte di Domenico Zibordi alla fine del 1936 chiude ina-
spettatamente per Videsott un quinquennio di stasi e di disorientamento e 
apre un periodo difficile e impegnativo ma anche chiarificatore ed esaltante, 
nel quale le sue “molle dirugginite - come sappiamo scrivergli Prati - scatta-
no con una forza e lucidezza insolita”.

Il biennio 1937-1938 è quasi totalmente assorbito dall’audace impresa 
della libera docenza, impresa che lo conduce al limite della resistenza psico-
fisica ma che si conclude con un successo netto e con il pieno recupero dello 
slancio giovanile. Il Videsott che entra nel 1939, infatti, non è soltanto un uo-
mo ormai maturo e affermato ma è anche una persona più consapevole del-
le proprie potenzialità e della legittimità delle proprie pulsioni più profon-
de. Pur senza stare sui monti è tornato a fare “delle lotte di VI grado” e ora 
sa che, nella vita, ci si può cimentare con l’estremamente difficile anche stan-
do dietro una scrivania. Una lezione che d’ora in poi avrà costantemente pre-
sente davanti a sé.

Ciò che non può sapere è che la storia gli sta apparecchiando, a breve e 
in rapida successione, una serie di eventi in cui la sua identità di arrampica-
tore sarà messa a dura prova ma anche esaltata in misura e modalità inedite. 
La guerra finisce infatti col rappresentare per Videsott un secondo grande ca-
talizzatore psicologico dopo quello della battaglia per la libera docenza, cata-
lizzatore che consente un chiarimento decisivo sulle proprie reali aspirazioni 
e che lo mette progressivamente in condizione di realizzarle. Un processo di 
chiarificazione e di mutamento di indirizzo che matura nel fuoco delle circo-
stanze belliche, in un crescendo emotivo e operativo.

Già il 9 dicembre del 1938 scrive a Raffaello Prati:
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Sono certo che quest’anno andremo in guerra. Ci troveremo anche lì228.

Il patto di Monaco è stato firmato da poco più di due mesi ma anche 
agli osservatori più distratti appare come una debole manovra dilatoria, in-
capace di rallentare o tantomeno di frenare il programma bellico hitleriano. 
Nella tarda primavera, pur intensamente assorbito dagli impegni universi-
tari in quanto il nuovo titolare dell’insegnamento di clinica medica229 viene a 
Torino di rado e tocca quasi sempre a lui sostituirlo a lezione, Videsott inizia 
a provvedere per i duri tempi che si profilano:

Ho mandato tutta la mia famiglia a Marebbe. Lì Evanna ha continuato la scuo-
la qui interrotta. Organizzo lassù un deposito di cibarie per le mie donne. Qui 
dispongo che nelle 12 ore, io possa trasportare tutta la mia mobilia in un casci-
nale. Ho ancora influito perché mi togliessero dalla fanteria e mi comandassero 
presso gli alpini 4° Regg. in Aosta230.

L’estate del 1939 rappresenta, contrariamente alle aspettative, una pau-
sa finalmente serena e felice dopo quasi due anni e mezzo di incertezze e di 
lotte. I Videsott sono riuniti a Socherle e per Renzo torna anche la felicità del 
rapporto con i suoi monti. Ma non passano due settimane dalla splendida 
passeggiata in “gran solitudine orgiastica” di cui ha riferito a Prati231 che Hit-
ler invade la Polonia e il 3 settembre Videsott è già in marcia come ufficiale 
medico veterinario verso il confine francese, al passo del Piccolo San Bernar-
do. è un’altra esperienza dura e chiarificatrice che gli dà più precisamente il 
senso della guerra che si avvicina e dei tempi che lo attendono.

Vi si sofferma a lungo con Prati:

Sono ancor vestito da ufficiale, e lì si ferma quello che ho io di militare. Passe-
ranno settimane, mesi od anni avanti ch’io possa ritornare libero d’esser logico, 
razionale, coerente nelle mie azioni? [...] L’incoscienza, la leggerezza, l’idiozia, 
la disonestà, il caos, l’assurdo, il negativo, tutto ciò impastato con un po’ d’in-
telligenza, intonacato con una leggera doratura d’eroismo, ti dà la vita ufficiale 
dell’esercito in tempo di pace. è atroce la visione di questi preziosi soldati, umi-
li, semplicioni e forti nelle reti di questa insensata ufficialità.

Questo il cappello a ciò che sto per scriverti.

Arrivato ad Aosta, son’arrivato come nel cratere di un vulcano in cui forze po-
derose agiscono per elidersi, per rimestare ed esce solo fumo, cenere e chiasso. 
Soldati mezzo vestiti che girovagavano abulici come bestie da macello, came-

228 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 9.12.1938. 
229 Si tratta di Antonio Zanzucchi, proveniente da Parma, che ha assunto anche l’incarico di direttore 

dell’Istituto di Clinica Medica. Sostanzialmente assenteista, come scrive a più riprese Videsott a Pra-
ti, se ne andrà presto in quanto non riuscirà a superare l’esame per l’ordinariato. Avt. Corrisponden-
za. Renzo Videsott a Laura Bergagna 13.7.1959.

230 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 24.5.1939.
231 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 16.8.1938.
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rate sudice, scale con tozzi di pane, muli affamati, magri che venivano in 10-12 
giorni di treno merci da Foggia o Bari, che gironzolavano spaesati in cerca d’una 
porta e d’un padrone o d’una fontana per bere dopo una sete di 20-40 ore. Sol-
dati che non salutavano, parapiglia di caschi, finimenti, fucili accatastati sopra a 
coperte che emanavano per tutto il cortile il pungente odor di naftalina, carret-
te che giravano, gente che chiedeva dove si mangia il rancio, dove si può dor-
mire, se c’è paglia, se ci sarà la guerra, ch’è un porco paese senza francobolli, 
dove si andrà, ed anche da un ufficiale siculo: si andrà fino lassù? - ed indicava 
l’Emilino che svetta oltre i 3000 m. - e quella lassù è proprio neve fresca? E noi 
andremo anche nella neve? 

Sì, io sono poco ufficiale, ma sono uomo, perdio, ed il lavoro lo sbrigo io ed ho 
una porca di coscienza che non mi lascia in pace se non m’espongo, se non ac-
cetto il sagrificio, ed ecco: lavoravo 15-18 ore consecutive, ho preso degli alpini 
a pugni nella faccia “disubbidisci, fregatene di tutti gli altri - se vuoi - ma non 
di me e ricordatelo” ed appoggiavo tutta la spalla (rinvigorita dall’ascensione 
dalla quale tu m’hai visto ritornare) al pugno-ricordo. “Ed ora va sotto la fon-
tana col collo per arrestare il sangue dal tuo naso” e la punta della mia scarpa 
e l’osso sacro dell’alpino s’incontravano con un tonfo. Ho visto occhi torvi, ho 
sentito minacce, ma di 6 ufficiali io solo - io, il più buono - ero ubbidito. Quei 
tre giorni belluini, mi permettono di non elevar la voce nemmeno ora, per ot-
tenere, e son passati quasi tre mesi. Ed ora mi hanno capito e mi vogliono be-
ne, questi alpini.

Cinquantacinque km. e poco meno di 1200 m. di dislivello separano Petosan232 - 
il posto del nostro accampamento a poche centinaia di metri, in linea d’aria, dal 
confine francese - da Aosta, ed un serpeggiante stradone, asfaltato, lento, con-
giunge i due posti. Una sola tappa, dietro, davanti, in mezzo ad una colonna di 
290 muli. Era il 3 settembre e sono partito alle 3 di notte. Dieci anni prima, esat-
tamente, suonava la sveglia e la ascensione allo spigolo della Busazza comin-
ciava. I pensieri notturni, durante il primo camminare, erano gli stessi: tornerò 
o non tornerò? Poi colla luce, l’impeto assopito dell’azione stravince il dubbio:
sia come si vuole, io vado. Erano tutti giovani di 24 anni che pestavano pesan-
temente la schiena dello stradone, che presto un sole implacabile arroventerà.
Nei piedi avevano le scarpe nuovissime, rozzissime. Castelli turriti, gropponi di 
montagnacce, abbaglio di ghiacciai incontrava il mio occhio se guardava lonta-
no; vicino, vedevo alpini zoppicanti sempre più per le piaghe ai piedi, muli che
non avevano mai portati i basti che si ribellavano con i buffi movimenti di un
montone che vuol cozzare, basti malmessi che scivolando dalla schiena rimane-
vano appesi alla pancia di muli pazzi di terrore - o giovani, magari mai ferrati
- o tranquilli in attesa d’aiuto quei vecchi filosofi ed esperienti; vedevo fontane
su cui s’avventavano animali ed uomini e - sempre più fitto verso le piene ore
del giorno - un corteo d’automobili stipate, con le materassa sui tetti, col cofa-
no stracarico di coperte arrotolate, automobili che sforzavano sulle loro ruote,
in quest’ultimo giorno che potevano ancor correre. Ed io, come il Lama del Ki-
pling, diventavo sempre più gagliardo mano mano che i chilometri e l’altezza

232 è un pianoro che sovrasta l’abitato di La Balme, pochi chilometri prima di La Thuile salendo al passo 
del Piccolo San Bernardo.
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aumentava. Viaggio lento, inframezzato di tappette regolamentari. Sul mio mu-
lo da sella non sono mai montato, ma vi avvicendavo gli alpini piagati.

L’energia mi straripava da tutti i pori, dopo che, durante una tappa, mi sono but-
tato nudo nella Dora. Durante le tappe retrocedevo ispezionando tutta la colon-
na diradata lungo quasi un Km, poi rifacevo la strada, scanzonato, elastico co-
me un cane. Quanti rimarranno di questi uomini? Durante una tappa un mu-
lo sgroppa e, colpito al mento, un alpino stramazza. Morirà? Lo si lascia in una 
casa incontrata, con un caporale, e la marcia continua. Forse tutti abbiamo fatto 
lo stesso pensiero: sarà il nostro primo caduto? Alle 22-23 arriviamo, io fresco 
più che alla partenza. Non c’è nulla, né un thè, né una coperta, né una mancia-
ta di fieno per i muli: buio e caos. Visi stanchi profilava la mia lampadina, be-
stemmie sentivo, imprecazioni collettive di questi affamati, assetati, piagati. Co-
sì inizia il mio primo giorno di tenda: ne seguiranno altri 50.

Dal Piccolo San Bernardo soffiava quasi sempre un vento tagliente, i muli era-
no all’addiaccio e rabbrividivano, pensavano certo alla calda Basilicata. Aveva-
no nomi di laggiù: Peppino, Peppinella, Picciriella ecc. Una sola camicia aveva-
no i soldati e presto si popolò. Ciò è nulla. Sulle creste, più in alto, lungo il con-
fine, flagellate dal vento, davanti alle mitraglie piazzate, che avevano in trop-
pe giornate una barba di ghiaccioli, passeggiavano rabbrividenti gli alpini, spa-
ruti, digiuni anche da 2-3 giorni consecutivi: vicina la tenda che flottava come 
una vela sul mare. Io mi ero sistemato alla meglio, ed ho avuto modo - anche - 
di andare ad uccidere qualche gallo di monte, assieme a Pull. Per una settima-
na, Giovanna mi ha raggiunto in un paese vicino. Con lei sono stato sul Ruitor 
il 27 settembre, ch’è alto come la Marmolada, circa. Una camminatona, che m’ha 
svelato sconosciute doti di fiato e d’audacia in mia moglie. Abbiamo riso e cor-
so sui ghiacciai come giovani innamorati233.

Videsott ha preso la tessera del Partito Nazionale Fascista nell’ottobre 
del 1932 ma solo per motivi di lavoro: in privato ha sempre mostrato un cer-
to disprezzo per il regime, tanto più dopo le disavventure occorse all’amico 
Rudatis con le gerarchie. Evita, da docente, di mettere la camicia nera e a suo 
tempo vieta alle figlie la frequentazione delle organizzazioni giovanili del re-
gime234. I fascisti sono ai suoi occhi arroganti, corrotti, parolai e tanto gli ba-
sta. La loro guerra non gli appartiene. L’impatto con la disorganizzazione 
dell’esercito lo conferma in queste sue convinzioni: è una follia senza senso, 
cui non vale la pena di sacrificarsi.

A marzo scrive:

Non mi lamento della tormenta e dei 35 sotto zero di lassù; ma la camera fred-
da, la vita perduta per la carriera, la famiglia; le difficoltà economiche, la lite 
che ho dovuto fare col rifornitore militare frodatore (ho proceduto per vie lega-
li) protetto da miei superiori in grado; le pubblicazioni nate morte, l’incarico e 

233 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 22.11.1939.
234 Testimonianza di Cecilia Videsott Rastel Bogin, Torino 19.6.2007.
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la clientela che vanno a ramengo: tutto ciò può angustiarmi i giorni. No, non ne-
ro, ma stufo e voglia d’andare in Patagonia come non mai235.

E in questo modo reagisce alla dichiarazione di guerra alla Francia e 
all’Inghilterra:

In questi giorni di stragi e pesanti di preoccupazioni [...] mi vien istintivo di ri-
cordarti più di frequente, così mi rinfranco. Sembra che il domani possa inghiot-
tirci ed a pro di chi o di cosa si deve bruciare con i propri giorni, i duri sacrifici 
compiuti e le proprie speranze?236 

Seguendo il filo di queste considerazioni giunge infine alla determina-
zione di evitare il peggio. Aiutato da una lunga e noiosa nevrite di origine 
reumatica al braccio sinistro contratta probabilmente per motivi professiona-
li, riesce a ottenere un lungo congedo che gli risparmia la partenza per la Rus-
sia, dove morirà invece il veterinario che lo sostituisce237. Tornato anche se a 
titolo provvisorio alla vita civile, si impegna da un lato a recuperare il tempo 
perduto per il lavoro, universitario e privato, e dall’altro a organizzare la vita 
della famiglia in previsione del peggio. Torino è del resto una delle primissi-
me città italiane, insieme a Milano e Genova, a sperimentare la nuova, terri-
bile, dimensione della guerra: quella dei bombardamenti sui grandi centri ur-
bani. In linea d’aria è la grande città italiana più vicina ai campi di aviazione 
inglesi e già nella notte tra l’11 e il 12 giugno, poche ore dopo la dichiarazione 
di guerra da parte di Mussolini, 12 bombardieri Whitley riescono a colpire la 
città e provocano 17 morti. Militarmente si tratta di un fallimento in quanto 
giungono a destinazione soltanto un terzo degli aerei partiti dallo Yorkshire 
e questi non riescono neppure a colpire l’obiettivo principale, cioè gli stabi-
limenti Fiat, ma l’impatto emotivo è assai forte in quanto per la città si tratta 
di una novità assoluta. Una novità, però, con la quale i torinesi dovranno pre-
sto abituarsi a convivere: altri bombardamenti con danni significativi e qual-
che morto avverranno ancora nello stesso 1940, il 14 agosto, il 6 settembre, il 
9 novembre e il 5 dicembre. Si tratterà di incursioni realizzate con aerei di di-
mensioni piuttosto modeste e con carichi di bombe limitati, cosicché l’illusio-
ne della normalità potrà essere mantenuta ancora per diversi mesi.

Ma su Videsott la guerra fa sentire i suoi artigli presto, già alla fine dello 
stesso 1940: il 20 novembre, alla fine di un aspro combattimento aereo, Gior-
gio Graffer muore nei cieli albanesi a soli 29 anni. Dopo le vecchie arrampi-
cate comuni di fine anni ’20 il rapporto tra i due era rimasto molto saldo e si 
era rinnovato quando Graffer era stato trasferito a Torino, nella seconda me-
tà degli anni ’30238. Grazie a questa fortunata circostanza si era avviata una 

235 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 22.3.1940.
236 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 16.5.1940.
237 Avt. Diario 20.4.1953.
238 Per tutto quanto segue si veda R. Videsott, “Preludi di vita eroica”, cit., pp. 308-311.
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consuetudine fatta di frequenti nuotate in piscina durante le pause di lavo-
ro. In occasione del bombardamento del 14 agosto Giorgio aveva dato per la 
prima volta prova in cielo di quell’audacia estrema che lo aveva reso famoso 
in parete. Alzatosi rapidamente in volo da solo per ostacolare i bombardie-
ri ne aveva individuato uno, ne era stato gravemente colpito, ne aveva avu-
to oltretutto le mitragliatrici inceppate e aveva così deciso di utilizzare il pro-
prio velivolo come proiettile lanciandolo contro l’aereo inglese e gettando-
si col paracadute un attimo prima dell’impatto. La temeraria e difficile ma-
novra era riuscita, anche se il bombardiere era riuscito a tornare indietro pur 
gravemente danneggiato e senza essere riuscito a sganciare il proprio cari-
co. L’impresa gli aveva meritato la proposta di conferimento di una medaglia 
d’oro, dopo quella di bronzo ottenuta per un’azione effettuata a giugno con-
tro l’aereoporto militare di Tolone. A fine ottobre Giorgio era poi partito per 
l’Albania e al momento del commiato Videsott era stato attraversato da un 
gelido presentimento: “non lo rivedrò più”. Graffer aveva avvertito l’ango-
scia dell’amico e sereno come sempre si era voltato per l’ultima volta prima 
di scomparire nella notte torinese allargando le braccia come a dire “E se an-
che fosse? Vale poi molto attaccarsi a questa esistenza?” Tre settimane dopo, 
nel corso di uno scontro con dei caccia inglesi che avevano teso un’imbosca-
ta alla sua pattuglia, “Sigfrido” muore in circostanze che non sarà mai possi-
bile chiarire precisamente239.

Questa morte suscita una commozione diffusa sia per le sue tragiche 
modalità che per l’ammirazione e l’affetto che circondano la figura del giova-
ne. Un alpinista lontano da lui per cultura e approccio alla montagna ma di 
grande sensibilità come Ettore Castiglioni scrive nel suo diario:

è morto Graffer, nel cielo d’Albania in una delle sue azioni di eroico ardimento. 
La notizia mi ha sconvolto e mi ha serrato fin quasi al pianto. Un senso di ango-
scia e di odio ancor più violento contro chi ci trascina in questa pazza corsa ver-
so l’abisso, stroncando ogni più gagliardo e fecondo impulso di giovinezza e di 
vita. è la prima volta, ma non sarà l’ultima, che questo furore di distruzione mi 
colpisce nei miei intimi affetti. Eppure con Graffer non avevo mai arrampica-
to e mi ero solo incontrato occasionalmente, senza che fra noi ci fosse mai sta-
to alcun rapporto di intimità. Perché dunque tanto affetto e tanta commozione? 
Forse per il suo glorioso ma inutile sacrificio per una causa che non è la nostra, 
ma che sarà solo la nostra rovina? O piuttosto per la stima che avevo di lui, co-
me uno dei giovani di più luminosa rettitudine e di più ardente impulso di vi-
ta, ch’io abbia conosciuto?240

239 Un’accurata ricostruzione delle varie ipotesi sulla dinamica esatta della morte in combattimento di 
Graffer è contenuta nella citata biografia in corso di ultimazione da parte di Riccardo Decarli.

240 Ettore Castiglioni, Il giorno delle Mesules, Torino, Vivalda, 1993, pp. 231-32. Nello stesso diario postumo, 
alle pagine 237-38, è contenuta una toccante narrazione della decisione di dedicare una via all’amico 
scomparso e dell’ascensione relativa, compiuta assieme a Saverio Tutino il 24 luglio 1941.
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Se la reazione di un “lontano” come Castiglioni è questa, per Videsott 
la morte dell’amico costituisce un trauma lacerante: Giovanna e le bimbe lo 
vedono piangere per la prima volta, ed è un evento che resterà loro profon-
damente impresso241. Ne scrive immediatamente a Raffaello Prati:

Ho un patema che da anni non provavo, mi sento veramente male dal cuore ed 
un gran bisogno di pianto: Giorgio, il caro, il forte, il leale Giorgio è morto. […] 
Era stato il mio erede in montagna, gli volevo un gran bene. Lo vedevo qui a 
Torino sempre semplice, con un senso di eroismo genuino che era inimitabile. 
Ti ripeto che ho il cuore rotto. […] Ti lascio e t’abbraccio perché non devo più 
continuare a scriverti242.

La replica dell’amico, per quanto anch’essa dolente, è soffusa di calma 
riflessività e dello sforzo di offrire a Videsott un qualche appiglio psicologi-
co per metabolizzare la perdita:

Giorgio mi si era fermato tranquillo, imperituro, nel mito delle Dolomiti. [...] La 
sua morte, ogni volta che mi ricordavo di lui, mi pareva qualcosa di fatale, ine-
vitabile, che dovesse incombere da un giorno all’altro. Non lo volevo più segui-
re. Giorgio era nel mio ricordo quello della nostra deserta alpinopoli della mo-
rente Susat del 1926, quello che tu definivi “ecco la Susat è ridotta a quest’ultimo 
moccioso, ma di grandi speranze”. Ricordo i tuoi rabbuffi per le sue imprudenze 
allo strapiombo della Brenta Bassa, i lunghi numerosi sfilatini, il suo essere tutto 
natura, bella, grande, innocente, divina natura. Mio primo di corda sul Cimon 
della Pala era poi diventato l’Ercoletto: poi di cima in cima, di gloria in gloria, 
senza ombra di orgoglio e d’aggressione, come se tutto gli fosse tranquillamen-
te dovuto. A pensare a lui la parola eroe non era solo un’espressione letteraria. 
L’avevi un po’ fatto tu. Capisco che la tua paternità spirituale non sopporti l’idea 
della distruzione: è forse la prima volta che tocca a te di perdere non l’amico, ma 
la tua involontariamente volontaria creazione, quello di forte, di bello, di grande 
che depositavi in un altro essere per la gioia di vederlo crescere fuori di te. [...] 
Penso che se si deve andare nel mondo di là, è meglio andarci belli, forti e gio-
vani, in un momento di vita piuttosto che altrimenti. Ma dovendo scegliere tra 
catastrofe e catastrofe ti dico che Giorgio lo vedrei più volentieri in compagnia 
dei Pino, dei Silvio Agostini e degli altri. Sarebbe sempre della nostra famiglia, 
di quelli definitivamente saldi, che non possono più decadere243.

Dato che ha “il petto troppo colmo”244 Videsott sente anche la necessi-
tà di aprirsi a Domenico Rudatis, con cui non si è più sentito da cinque anni. 
Gli scrive245 e riceve da lui una lettera “forte e strana, un misto di santo e di 

241 Testimonianza di Cecilia Videsott Rastel Bogin, Torino 19.1.2008.
242 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 9.12.1940. 
243 Avt. Corrispondenza. Raffaello Prati a Renzo Videsott 13.12.1940.
244 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 13 e 20.4.1941.
245 L’originale non ci è rimasto, mentre abbiamo le lettere di risposta di Rudatis sempre presso l’Archivio 

Videsott di Torino.
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profano”246 che inaugura un rapporto epistolare destinato a durare fino alla 
partenza dell’amico per gli Stati Uniti, nel febbraio 1952.

La consolazione che viene dalle lettere dei due amici però non basta. Vi-
desott comprende che per elaborare un lutto così grave è necessario un gesto 
forte, inusuale. Alla morte di Pino Prati e di Giuseppe Bianchi, come sappia-
mo, il modo per trovare un po’ di pace interiore era stato ripercorrere l’itine-
rario dei due e ricostruire la dinamica della loro caduta dopo aver vegliato il 
corpo dell’amico per tutta la notte successiva all’incidente. Stavolta l’impul-
so è quello di sforzarsi di superare il rifiuto della scrittura alpinistica e dedi-
care un ritratto pubblico all’amico e allievo. Non è rottura da poco: Videsott 
ha quasi sempre247 evitato di scrivere di montagna o quantomeno di rendere 
pubblici i suoi scritti, un po’ per la dichiarata convinzione dell’incomunica-
bilità delle esperienze alpinistiche248, un po’ per un antico timore di non riu-
scire a esprimere una scrittura veramente adeguata all’oggetto249.

Si mette così all’opera nei ritagli di tempo, in condizioni di fortuna, fu-
riosamente:

Ho scritte delle cose su Giorgio, ma sono appena a metà. Se la febbre mi toglie 
il cerchio dalla testa […] le finirei. Sarebbe forse la parte principale ma sarebbe 
ora! Quello che ho scritto non ha nesso logico, devo rivedere, tagliare perché la 
maggior parte l’ho scritta sui trams, 10-15 minuti per volta250.

Sottopone più volte lo scritto a Prati invitandolo a modificarlo radical-
mente, ma a differenza che in altre occasioni la determinazione a pubblicare 
è molto forte, solo offuscata da qualche tarda incertezza:

Devo, ormai devo spedirti le mie note relative a Giorgio entro il 6-7 maggio. Ti 
prego chiosa, scancella, correggi, poi fa arrivare tutto a Ferreri ch’è il redattore 
della Rivista del C.A.I. Quel dannato Sani è arrivato, ha impegnato pagine, ha 
promesso il mio articolo e così lo devo rivoltare come fosse terra, perché il tem-
po delle semine incalza. Un po’ di pace tra me e Giorgio ci voleva; no, devo la-
vorare a cottimo, con i nervi intossicati che mi dicono: perché vuoi dire agli al-
tri quel ch’è tuo e non ci tieni di dire e quel ch’è di Giorgio che mai s’è interes-
sato di dirlo?251

246 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 13 e 20.4.1941.
247 Sola eccezione una relazione di ascensione sul Campanile Basso, sollecitata da Raffaello Prati: Renzo 

Videsott, “Un’ora tra l’uomo e la roccia”, “Unione Ligure Escursionisti”, II (1934), n. 2, pp. 29-36.
248 “Era sua convinzione che tutte le maggiori esperienze personali in montagna non fossero comunica-

bili e che ogni tentativo di comunicazione fosse quasi una dispersione del proprio patrimonio interio-
re”. D. Rudatis, Liberazione, cit., pp. 126-27.

249 La corrispondenza con Raffaello Prati è ricca di testimonianze in questo senso: “Tu caro Raffaello cor-
reggi, taglia, sposta come ti sembra meglio anche perché la febbre non è elemento di lucidità e preci-
sione nello scrivere. Come vedi sono e resterò il tuo eterno alunno! Ma in altri campi ho dovuto uti-
lizzare il mio tempo, tempo perduto per lo scrivere”. Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffael-
lo Prati 13-20.4.1941.

250 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 13 e 20.4.1941.
251 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 23 e 27.4.1941
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Oltre al fatto che è una testimonianza effettivamente viva e bella, Pra-
ti si rende perfettamente conto dell’importanza psicologica che per Videsott 
ha la pubblicazione dell’articolo, cosicché, nonostante qualche evidente pro-
blema strutturale dell’articolo, decide di rispettare l’ispirazione e lo stile pe-
culiare dell’amico, dandone un giudizio complessivamente lusinghiero.

Inviata la versione definitiva dell’articolo, è tempo di bilanci:

Giorgio è sempre presente in me, dolorosamente. Ancora non è scivolato, nel 
mio spirito, vicino a Pino, il cui ricordo mi è sempre fonte di serenità, di un for-
te senso di schiettezza cordiale. Credi che la tua convinzione che quel mio scrit-
to riesca una testimonianza degna, mi ha fatto e mi fa bene al cuore252.

“Preludi di vita eroica. Medaglia d’oro Giorgio Graffer, Accademico 
del C.A.I.” esce nell’autunno del 1941 nel numero unico 1940-41 della rivista 
mensile del Centro Alpinistico Italiano253.

La morte di Ercoletto, tuttavia, non introduce ancora pienamente Vi-
desott nella bufera della guerra. Essa è piuttosto un’anticipazione delle mag-
giori crudezze del conflitto, un’anticipazione che ricade per il momento in 
una sfera quasi privata. Per un’antifascista già convinto e un animo sensibile 
come Castiglioni è più facile collocarla nel contesto storico appropriato; Vi-
desott, Prati e Rudatis tendono invece a viverla più come un prolungamen-
to dell’audacia alpinistica e come il compiersi di un fato che avrebbe potuto 
benissimo aver luogo in parete.

Non che manchi sin dall’inizio a Videsott la percezione lucida di quel 
che potrà rappresentare la nuova guerra in termini di disagi e di rischi, an-
che mortali. Mettendo ancora una volta a frutto l’attitudine e le abilità or-
ganizzatrici acquisite in montagna ha iniziato a pensare molto precocemen-
te a come mettere al sicuro famiglia e beni pur continuando a svolgere re-
golarmente il proprio lavoro. Come si è detto, già a maggio del 1939 spedi-
sce a Marebbe la famiglia, organizza scorte alimentari e trasferisce il mobilio 
in campagna. Dato che l’allarme era stato troppo precoce alla fine dell’esta-
te la famiglia torna a Torino, ma all’entrata in guerra dell’Italia e sperimen-
tati i primi bombardamenti l’eventualità di sfollare la famiglia si ripresen-
ta: già il 16 maggio 1940 scrive a Raffaello Prati che sta meditando di invia-
re definitivamente moglie e figlie a Marebbe con i beni di famiglia più ne-
cessari o comunque importanti. Sarà tuttavia soltanto alla fine del 1942 che 
la misura diverrà realmente indilazionabile e che verrà trovata una soluzio-
ne adeguata affittando un’abitazione a Cuorgnè, grosso centro agricolo una 
quarantina di chilometri a nord di Torino, che affiancherà il tradizionale ri-
fugio di Marebbe.

252 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 29.7.1941
253 R. Videsott, “Preludi di vita eroica”, cit. 
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Ma anche prima dell’allontanamento della famiglia, che complica e ren-
de più difficile tutto, la vita è molto dura. Lo stipendio universitario è appe-
na sufficiente per le spese alimentari e la clientela privata va conservata ge-
losamente e seguita con cura. La mole di lavoro da svolgere per poter por-
tare a casa il danaro necessario a una sopravvivenza sicura e dignitosa si ri-
vela enorme e mette Videsott in uno stato d’animo contraddittorio: se l’ecce-
zionalità dell’impegno richiesto, come sempre avviene, gli dà un senso di ec-
citante sfida da un altro lato la routine accademico-professionale lo ripiomba 
in un senso di insoddisfazione e di mancanza di senso:

Puoi capire quanti galoppi debba fare avanti la fine della giornata. Quest’atti-
vità febbrile il più delle volte mi piace e talvolta mi entusiasma veramente. [...] 
Però il senso d’isolarmi un giorno all’altezza dei pascoli di montagna, senso 
che mi nasce non dal lavoro ma dal contatto intimo con l’umanità mi si rinfor-
za sempre di più: mi cresce chetamente dal profondo come fosse l’accumularsi 
delle ceneri delle mie lotte254.

E un confuso sentimento di girare furiosamente a vuoto torna di tanto 
in tanto ad attanagliarlo:

Arrivo talvolta stanchissimo alla tarda notte e non ho finito di fare quanto mi 
sono proposto e non ho fatto nulla, ancor un altro giorno nulla, per il mio avve-
nire. E questo mi tormenta acutamente, talvolta255.

Un pomeriggio del marzo del 1942 si ritrova inaspettatamente a bighel-
lonare per qualche ora ai bordi della città e ricava da questa rara ed estem-
poranea passeggiata una forte impressione che si sente il dovere di comuni-
care a Prati:

Per la prima volta, dopo mesi e mesi di corse, me ne sono andato a zonzo im-
mune dall’ansia per le visite che dovevo fare e che aspettavano. Com’è triste 
tutto ciò che ti scrivo! Ma in tutto l’inverno non mi sono ritrovato in pace con 
me stesso, una sola volta!256

Nell’estate del 1942 la morsa della guerra comincia a stringersi su Vi-
desott e sul mondo attorno a lui. A metà agosto è richiamato sotto le armi e 
deve trascorrere due mesi a Domodossola lasciando famiglia e lavoro tra lo 
sconforto e la preoccupazione257. Poche settimane dopo il suo ritorno inizia 
per Torino la vera guerra. Il 25 ottobre avviene infatti l’ultimo dei bombar-
damenti “leggeri”, quelli iniziati nel giugno di due anni prima, e tra novem-
bre e dicembre si susseguono ben sette incursioni con ordigni molto più de-
vastanti. I danni materiali e le vittime salgono a dismisura e la popolazione 

254 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 2.12.1940.
255 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 21.11.1941.
256 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 30.3-3.4.42.
257 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 24.8.1942.



101

inizia a vivere in una condizione psicologica molto diversa che nei primi due 
anni di guerra.

Per Videsott è arrivato il momento della prova ed è lui il primo ad es-
serne consapevole. Quando la situazione sarà ulteriormente precipitata scri-
verà a Prati: 

Io lavoro e, siccome tu sai quanto il pericolo mi piaccia, talvolta in questi tempi 
mi par di rivivere ore di ascensioni. Nel tragico, nell’orrido, trovo uno zampil-
lo di gioia, come sulle Dolomiti. Finalmente si tocca la storia colle mani, e vedo 
quanto poco valga l’umanità in panico258.

Queste frasi esprimono bene il senso di un tempo che si è rotto aprendo-
ne un altro, durissimo, potenzialmente mortale ma foriero di possibilità nuo-
ve. Dal quale può scaturire qualcosa di inedito e di più alto. Frangenti come 
questi chiedono oltretutto di essere affrontati con un approccio che richiama 
irresistibilmente le pagine del Rudatis teorico dell’arrampicata. Dieci giorni 
dopo la caduta del fascismo Videsott scriverà:

Guai alla mentalità programmata e logica del tempo di pace: bisogna buttarsi 
verso le scelte direzioni, anche se sono assurde: si passa con i gomiti, con i salti 
mortali, con giri viziosi, ma si passa, se si vuole259.

Dal novembre 1942 si è dunque pienamente in guerra. Negli ultimi gior-
ni del mese i Videsott perfezionano le misure di sfollamento.

Le mie bimbe sono a 40 km. da Torino. Giovanna e Stasi sono con me. Bauli, cas-
se, tutto si vorrebbe salvare ed ho lavorato con l’impeto che avevo sulle rocce. 
Così sono riuscito ad allontanare da Torino metà della mia roba. Fra pochi gior-
ni sarò solo. Ora non c’è più il pericolo mortale a prendere i treni e farò viaggia-
re le mie donne verso Marebbe260.

Già dopo la prima tornata di nuovi bombardamenti Torino è diventato 
un posto pericoloso e spettrale:

Le lezioni sono sospese in tutte le scuole. Moltissimi negozi sono chiusi. La cit-
tà ancora non si riprende. Ma io rimango al mio posto, anche se ho una infinita 
nostalgia delle montagne, quest’anno, che non ha avuto per me l’estate. Preve-
do tempi più duri, più tragici261.

La notte del 9 dicembre le bombe hanno colpito anche l’edificio che ospi-
ta casa Videsott262. Con un enorme sforzo psico-fisico Videsott stesso ha pre-
so immediatamente l’iniziativa dello spegnimento dell’incendio spronando i 
vicini inebetiti dalla tragedia e dirigendo le operazioni. Dopo sette ore il ro-

258 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 1.2.1944.
259 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 6.8.1943.
260 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 24.11.1942.
261 Ivi.
262 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 29.12.1942.
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go è stato domato e gli appartamenti sono stati salvati, mentre i palazzi adia-
centi hanno subito danni gravissimi. Pochi giorni dopo Videsott è corso ustio-
nato e febbricitante a Marebbe da dove ha inviato a Prati una lunga narra-
zione dell’evento, forse la più dettagliata e tesa che abbia mai scritto. Questa 
tremenda prova costituisce una conferma empirica di quanto Videsott stesso 
aveva scritto proprio poche ore prima del bombardamento:

Nervi tesi hanno tutti qui, in un’atmosfera irreale di vita rabberciata alla me-
glio. Le ruffianerie, i salamelecchi, la moda, i divertimenti sono superati o lonta-
ni da questa mentalità che oscilla tra l’inerzia, la reazione, la disperazione. (Scri-
vo male: ho freddo). Io sono a posto perché ho il tesoro degli anni di arrampica-
ta: osservo, quasi estraneo tanto son freddo, la terribile vicenda di chi perde la 
calma o di chi resta supino, lavoro rabbiosamente, con decisione da strapiombi, 
ma non rifaccio due volte una faccenda quando basta una263.

Si tratta di un recupero pieno, assai più pieno di quello sperimentato 
con la battaglia della libera docenza, delle emozioni e delle modalità esisten-
ziali sperimentate negli anni dell’arrampicata estrema. Ed è in questa tem-
perie, resa sempre più drammatica dall’evolversi degli eventi, che Videsott 
matura l’esigenza di dare una svolta alla propria esistenza e la convinzione 
della possibilità di farcela. La svolta prende due forme: una transitoria e for-
zatamente incompiuta - quella della cospirazione politica - e una definitiva 
che inizia a costruire confusamente ma con decisione già nell’estate del 1943 
e che riprende energicamente nel corso del 1944 - quella dell’impegno per il 
Gran Paradiso e i suoi stambecchi.

Il 1943-44 è insomma il biennio in cui Videsott, nel fuoco di una storia 
che ormai “si tocca colle mani”, inizia a costruire un futuro finalmente a mi-
sura delle proprie capacità e delle proprie aspirazioni.

stambecchi in trentino, un esperimento

Con la famiglia lontana, con il lavoro che incombe come sempre, con la 
casa salvata a stento dalla distruzione, in una città demoralizzata e impauri-
ta, nella tenaglia del freddo e della fame, tra la fine del 1942 e la prima metà 
del 1943 Videsott riesce a trovare le energie, il tempo e il danaro per avviare 
un esperimento, visti i tempi, abbastanza stravagante.

Nel 1941 l’industriale farmaceutico milanese Carlo De Angeli264 ha co-
stituito a Marebbe una propria riserva di caccia affidandone la direzione a 

263 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 9.12.1942.
264 Su De Angeli si veda Il parco nazionale, cit., p. 120, n. 1. Sulla vicenda Videsott si intrattiene retrospet-

tivamente in una lettera della fine del 1972. Apt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Ludwig Lutterot-
ti 23.10.1972, ora in Il parco nazionale, cit., p. 513.
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Videsott, nella cui mente è progressivamente venuto maturando il progetto 
di effettuarvi una reintroduzione di stambecchi, estinti da tempo nelle Alpi 
Orientali. Per quanto l’approccio di Videsott sia tutto interno alla mentalità 
e alle logiche della caccia, che conosce alla perfezione e che condivide in toto 
nonostante i continui rimbrotti di Raffaello Prati, questa esperienza lo con-
durrà inaspettatamente in terreni e in dimensioni mentali nuove, dagli effet-
ti imprevedibili.

Per realizzare l’esperimento ha bisogno anzitutto di procurarsi le bestie 
da reintrodurre, che sa di poter trovare in Val d’Aosta, nel Parco nazionale 
del Gran Paradiso. Deve spendere quindi il suo prestigio di accademico, pri-
ma ancora che quello di direttore di riserva di caccia, per convincere i foresta-
li che gestiscono il Parco della correttezza e della fattibilità dell’operazione. è 
al tempo stesso uno dei rari momenti in cui può fare il veterinario lontano dai 
soliti animali domestici, un’occasione per approfondire la conoscenza di un 
affascinante animale alpino per lui relativamente nuovo, un modo per avvici-
narsi per la prima volta a una realtà particolare come quella dei parchi nazio-
nali, un ritorno alle montagne. E forse proprio qui cominciano ad accendersi 
nella sua immaginazione alcune flebili e confuse ma intriganti luci.

L’operazione matura nella primavera del 1943. Per avere gli stambec-
chi Videsott deve passare per l’autorizzazione delle “autorità romane” che in-
segue “con ostinatissimo lavoro, di mazza prima e di tornio dopo” tra mag-
gio e luglio265.

Alla fine vengono prelevati dai loro branchi diciotto cuccioli: quattordi-
ci rimangono ai forestali in Val d’Aosta mentre i quattro malati266, un maschio 
e tre femmine, vengono affidati a Videsott che li conduce a Marebbe

dopo 6-700 anni di assenza. E quello ch’era difficile in tempo di pace, non m’à sgo-
mentato, e gli stambecchini li ò qui, portati con un autocarro da Cogne, dal Par-
co Nazionale del Gran Paradiso, per oltre 600 km., col latte di capra gelato in un 
secchio di ghiaccio rinnovato, perché la giornata era tanto torrida che sull’asfal-
to rovente, le pezze delle camere d’aria, fascisticamente tenute in posto da uno 
sputo autarchico, scivolavano via flosciando le gomme d’improvviso267.

Nonostante “il ripopolamento di stambecchi [sia] delicatissimo proprio 
per le necessarie condizioni di tranquillità e di sicurezza”268, tanto che tutti i 
cuccioli rimasti alla Forestale muoiono nel giro di pochi mesi, non solo il tra-
sporto ma anche l’ambientamento dei quattro stambecchini a Marebbe riesce 
perfettamente. Videsott è entusiasta di questi che in altre situazioni avrebbe 

265 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 6.8.1943.
266 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Ugo Beyer 12.3.1944.
267 Ivi.
268 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Ludwig Lutterotti 23.10.1972, ora in Il parco nazionale, cit., p. 

513.
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visto poco più che come bersagli per il proprio fucile e ne scrive a Prati in ter-
mini nuovi rispetto al suo solito:

Se tu vedessi che gioia danno gli stambecchi quando fanno bizzarrie sulle roc-
ce, che sono un portento di abilità! Me li porto su per i monti, e quand’essi ve-
dono una roccia da scalare, deve loro ridere il cuore. Loro hanno un mondo che 
noi nemmeno pensiamo269.

Ma la guerra travolge presto anche questa isola di gioia. Il 13 settembre, 
appena arrivati, i tedeschi requisiscono la riserva e allontanano Videsott. Tut-
ti gli stambecchi sopravviveranno e anzi due anni dopo la femmina partorirà, 
ma con l’autunno del 1943 l’esperienza di Marebbe appare chiusa per sempre. 
D’altra parte, con tedeschi e alleati in casa, la guerra non può che prospettarsi 
come sempre più cruda e capace di assorbire tutti i pensieri e le azioni.

il rimorso della cospirazione

I giorni del trasporto degli stambecchi sono anche quelli della fine della 
dittatura. Il breve periodo di libertà seguito al 25 luglio permette a Videsott e 
a Prati, che non hanno la possibilità di vedersi dal 1939, di confidarsi aperta-
mente sentimenti e aspirazioni politiche. Prati non mette tempo in mezzo e il 
2 agosto scrive da Caldonazzo: 

Passerà anche questo, come è passato l’altro dieci giorni fa. Abbiamo la melan-
conica consolazione di non esserci sbagliati, bastava del resto un minimo di ret-
titudine e di dignità per non sbagliarsi, ma il guaio superstite cui bisogna rime-
diare, non è cosa da poco270.

Videsott gli risponde immediatamente da Socherle felice della “cadu-
ta del tragico pagliaccio”271 anche se nelle settimane seguenti i sentimenti e le 
aspettative di entrambi si fanno più cupi. Tra luglio e agosto Torino è stata in-
fatti flagellata da un mare di fuoco, quasi tutta la facoltà e gran parte dell’edi-
ficio dove abita Videsott sono stati distrutti, anche se il suo appartamento e 
l’istituto di Clinica Medica si sono miracolosamente salvati272. A metà ago-
sto, quando l’amico è ancora tutto preso dalle evoluzioni dei suoi stambec-
chini, Prati preannuncia il flagello, l’arrivo dei tedeschi, e chiude la sua lette-
ra con uno sconsolato:

A un’altra volta, caro Renzo, se il destino, come sarebbe suo obbligo, ci rispar-
mia273.

269 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 25.8.1943.
270 Avt. Corrispondenza. Raffaello Prati a Renzo Videsott 2.8.1943.
271 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 6.8.1943.
272 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 25.8.1943.
273 Avt. Corrispondenza. Raffaello Prati a Renzo Videsott 16.8.1943.
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Ai primi di settembre le avvisaglie di guerra raggiungono anche il Tren-
tino: a Trento i primi bombardamenti274, a San Vigilio truppe che vanno e che 
vengono, ponti saltati275. Ci siamo, dunque. Prima di ripartire per Torino Vi-
desott prova a riassumere la situazione al suo tipico modo:

Quel senso panico d’attesa che così nettamente denuncia la natura dell’immi-
nenza della pioggia dell’uragano, me lo godo con una gioia di sfida, che mi dà 
un senso di euforia lirica. Capiti il nubifragio, la grandine o i fulmini o nulla - 
alla fascista, una grande preparazione per un esito negativo - io ho un fervore 
di gioia che mi scapperebbe - se fossi solo - in grida selvagge.

Il giorno seguente, 9 settembre, riprende la lettera iniziata il giorno prima: 

Ho saputo la notizia [dell’armistizio, n.d.r.] che m’à caricato di pensieri e di agi-
tazione la notte insonne. Era fatale, ed io lo presumevo. Come saranno i prossi-
mi giorni? Si dilaterà la gran follia o essa si assottiglierà, andando verso le vet-
te, come i torrenti?

E conclude, dopo una descrizione lirica della bella giornata:

Sono queste magie che m’ànno incatenato quassù e che m’ànno fatto insensibi-
le agli urgenti appelli della mia previdenza che mi spingevano verso il Piemon-
te. [...] Se nel frattempo una coda di cometa spazzasse via dalla terra l’umanità 
intera ed io rimanessi solo con le poche persone che mi son care, non storcerei 
il capo per vedere l’ultimo umano che rotolasse. Che scambi d’idee e d’impres-
sioni senza fine che si farebbe!

Tornato a Torino Videsott trova i tedeschi e i repubblichini ma trova an-
che gli antifascisti che stanno rapidamente organizzando la resistenza, e ne tro-
va anche tra persone molto prossime. Sono infatti in gran parte universitari co-
loro che stanno costituendo l’ossatura del Partito d’Azione in città e fra costoro 
c’è un coetaneo e intimo amico di Videsott sin da quando erano ancora matri-
cole276: Fausto Penati277. Penati è un cardiologo giovane ma già prestigioso e un 
uomo di grande fascino personale, sereno ed equilibrato quanto lucido e deter-
minato. Facendo leva su queste qualità e su una forte convinzione antifascista 
si è subito guadagnato un ruolo organizzativo nel Partito d’Azione torinese e 
non ha fatto alcuna fatica, probabilmente già nell’autunno, a coinvolgere Vide-

274 Avt. Corrispondenza. Raffaello Prati a Renzo Videsott 3.9.1943.
275 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 8-9.9.1943.
276 In una lettera dell’agosto 1953 Videsott parla della sua amicizia “quasi trentennale” con Penati. Avt. 

Corrispondenza. Renzo Videsott a Francesco Saltarelli 28.8.1953.
277 All’uscita dalla guerra Penati sarà assessore all’igiene nella prima giunta comunale torinese in rap-

presentanza di Giustizia e Libertà, e più tardi assumerà la presidenza dell’Unione nazionale assistenti 
universitari. Su Penati, del quale è conservato un interessante fondo presso l’Istituto piemontese per 
la storia della Resistenza e dell’età contemporanea di Torino, si vedano F. Pedrotti, Il fervore dei pochi, 
cit., pp. 181-184, e Giorgio Vaccarino, “Ricordo di Fausto Penati (1904-1984)”, “mezzosecolo. materia-
li di ricerca storica”, n. 11 (1994-96), pp. 439-443.
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sott nell’attività cospirativa278. Videsott non si è limitato a partecipare alle atti-
vità del gruppo279 ma ha fatto un’attenta opera di reclutamento segnalando, in 
particolare, a Penati la figura del giovane e brillante collega Braccini.

Paolo Braccini è più giovane di tre anni di Videsott, viene dal Viterbese, 
è sposato e ha una bimba. è una delle promesse della facoltà torinese di Vete-
rinaria: a partire dal 1932 ha pubblicato una gran quantità di articoli, è un ec-
cellente organizzatore e nel 1940 è stato ammesso come assistente provviso-
rio nell’organico dell’istituto di Zootecnia ed Ezoognosia280. Videsott lo stima 
e ne conosce i sentimenti antifascisti, cosicché lo manda da Penati accompa-
gnandolo con un biglietto di presentazione nel quale “con velate colorite pe-
rifrasi” lo segnala “come compagno su cui appoggiarsi decisamente”281. “Ec-
coti Braccini - scrive Videsott a Penati - tu rispondi di me, io rispondo di lui”. 
E conclude che con uomini come questi “qui a Torino si potrebbe filare velo-
ci come il vento d’oggi”.

A partire dalla fine del 1943 Braccini diviene il rappresentante di Giusti-
zia e libertà nel Comando militare regionale piemontese della Resistenza. Il 31 
marzo Penati, Braccini e altri devono recarsi in duomo per una riunione clan-
destina, ma Penati ha un sospetto, decide di non andare e tenta di dissuadere 
gli altri ma gli riesce soltanto in parte282. L’incontro infatti è una trappola in cui 
cadono assieme ad altri Braccini, Eusebio Giambone, Franco Balbis e il gene-
rale Giuseppe Perotti consentendo ai nazifascisti di disarticolare la dirigenza 
militare della resistenza torinese. I quattro vengono sottoposti a un processo 
sommario ma di grande risonanza pubblica e fucilati al Martinetto il 5 aprile 
insieme ad altri quattro capi partigiani catturati nelle settimane precedenti. 
Tanto per Penati quanto per Videsott la tragica fine dei compagni costituisce 
una ferita dolorosissima: il primo, sentendo il peso dell’essere scampato alla 
morte, finirà con l’essere una sorta di tutore per la figlia di Braccini fino all’età 
del matrimonio283; il secondo è sconvolto al punto che il 16 aprile, rompen-
do un silenzio che dura da settembre, scrive a Prati una lettera con cui cerca 
di informare l’amico della tragedia schivando le maglie della censura. è una 
lettera scritta con un tono sfigurato dalla pena e dall’angoscia, dalla punteg-

278 Che Videsott sia stato “reclutato” da Penati risulta in modo non equivoco, come vedremo tra un istan-
te, dal biglietto che il primo invia al secondo per presentargli Paolo Braccini.

279 Le testimonianze riguardo all’impegno cospirativo di Videsott si riducono purtroppo a qualche rado 
cenno epistolare e alla testimonianza contenuta in Fausto Penati, Paolo Braccini, martire della libertà, To-
rino, s.e., 1970.

280 Annuario. Università degli studi di Torino. Anno Accademico 1940-41. 
281 F. Penati, Paolo Braccini, cit., p. 7. Di Braccini rimangono tre toccanti lettere inviate alla moglie e alla fi-

glia e pubblicate nella classica opera a cura di Piero Malvezzi e Giovanni Pirelli, Lettere di condannati 
a morte della Resistenza italiana, Torino, Einaudi, 1952, pp. 54-56.

282 La ricostruzione della vicenda è dovuta alla testimonianza di Cecilia Videsott Rastel Bogin (Torino 
31.5.2007) basata a sua volta sui ricordi paterni. 

283 Id.
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giatura insolitamente incerta, invertendo il senso delle cose e dei giudizi per 
non offrire il destro alla censura. Vale senz’altro la pena citarla:

La tragica fatalità dei tempi incombe, e questa eruzione umana di lava, ma che 
è merda e sangue, butta cenere e lapilli su tutti. Io, ancora non ho avuto un’ora 
di panico e di quell’angoscia che ò visto prender per la gola molti, eppure vivo 
pericolosamente. La roccia è friabilissima, caro Raffaello, ma io non posso ora, 
che trovo giornate di vent’anni fa, non posso non arram [qui lo scritto s’inter-
rompe poi riprende. n.d.r.]. Con De Rege puoi parlare, anche s’io non ò potu-
to parlargli di me, come credevo. Come tu sai, io milito nel Partito Repubblica-
no, perché ò l’incrollabile certezza che il Duce à sempre ragione. La folgore del-
la più pura giustizia è piombata sugli 8 fucilati del 5 corr. m. Erano capi, fra cui 
il Prof. Braccini di questa facoltà. Era un’intelligenza, sì, un audacissimo, un ge-
neroso, lo devo dire? Era anche un’anima grande. Ma mi perdonerà Iddio se, 
quando l’han fucilato, ò avuta una profondissima gioia politico-sociale? Quan-
to, quanto, ti vorrei parlare!

Dopo la fucilazione di Braccini, posto di fronte al dilemma se raccogliere 
o meno l’eredità del giovane amico impegnandosi in modo più diretto nell’or-
ganizzazione delle formazioni di Giustizia e Libertà, Videsott decide di fare un
passo indietro. Terrà costantemente i contatti con i compagni azionisti, si met-
terà a disposizione dei tedeschi come veterinario per carpire loro informazioni
strategiche284, svolgerà alcune temerarie missioni di collegamento tra Torino
e la Val d’Aosta285, procurerà nelle settimane precedenti la Liberazione i loca-
li per svolgere le riunioni del CLN cittadino286, si caverà qualche soddisfazio-
ne individuale prendendo a fucilate i tedeschi in ritirata che stanno mettendo
a ferro e fuoco Cuorgnè287 e nei giorni immediatamente successivi alla Libe-
razione farà parte della giunta comunale provvisoria della stessa Cuorgnè in
rappresentanza del Partito d’Azione288, ma nella primavera del 1944 rinuncia
a svolgere un ruolo dirigenziale nella resistenza piemontese.

Questa scelta di partecipare in modo defilato all’esperienza resisten-
ziale gli lascia però dentro un acre disagio che a guerra finita cerca di leni-
re esponendo a Raffaello Prati le proprie ragioni con parole che abbiamo in 
parte già incontrato:

284 Avt. Dichiarazione della Segreteria politica dell’Unione Piemontese del Partito d’Azione a firma di 
Fausto Penati 2.7.1945.

285 “Esposizione storico-critico-descrittiva sul Parco Nazionale Gran Paradiso”, relazione dattiloscritta 
del 31.12.1945 conservata presso l’Archivio del Movimento italiano per la protezione della natura - Se-
zione di Trento, pubblicata una prima volta in Una vita per la natura, cit., pp. 58-89, e successivamente 
in I parchi nazionali nel pensiero di Renzo Videsott, a cura di Franco Pedrotti, Camerino, Università degli 
Studi di Camerino, 1996, pp. 9-29. Qui si fa riferimento in particolare alle pp. 22-24.

286 Avt. Dichiarazione della Segreteria politica dell’Unione Piemontese del Partito d’Azione a firma di 
Fausto Penati 2.7.1945.

287 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 7.11.1945.
288 Archivio Istituto piemontese per la storia della Resistenza e della società contemporanea (Ipsr). Fasci-

colo H7b. Cln Cuorgnè.
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Mi sono buttato nella politica clandestina con la prudenza e decisione che ave-
vo sulle rocce friabili. Come sulle montagne mi son visto morire compagni at-
torno. Se non avessi avuto la famiglia, t’assicuro che fucilato il Braccini io avrei 
preso il suo posto invece di Galimberti, che pure fu fucilato, che a sua volta fu 
rimpiazzato da Parri289.

Prati, che conosce bene l’amico, sa che le spiegazioni non bastano a sa-
nare una ferita ancora aperta. Certo, è ben vero che il pensiero della famiglia 
è stato un deterrente cruciale dall’esporsi maggiormente. Ed è vero pure che 
la concezione profondamente pessimista dell’umanità coltivata sin dalla gio-
ventù gli ha impedito di abbracciare fino in fondo una causa che pure senti-
va sua:

Ho visto nella stretta cerchia dei cospiratori molta purezza ideale ed io ero ta-
gliato per affrontare freddamente la morte. Mi sono torturato, perché mi sono 
costretto, nel piccolo gruppo eletto, ad esser il più cauto ed il più vile, io che po-
tevo essere il più rischioso ad andare. Solo per conservarmi alla famiglia? No. 
Anche perché in fondo sentivo che era bello sì morire per i pochissimi, ma pueri-
le, idiota, morire per la massa. Ossia non ebbi la fiamma ideale pura, alimentata 
dal soffio politico, sociale, storico, perché sentivo che sotto c’era l’umanità mal-
sana, insanabile. [...] Se non ero convinto di poter morire con entusiasmo, come 
hanno fatto dei miei compagni, è perché valevo meno di loro nel campo sociale, 
ma ti confesso che credevo con l’illusione comunicatami, ed in parte voluta dalla 
mia ingenuità, ad un profondo rinnovamento, miglioramento sociale290.

Resta vero, tuttavia, che una volta preso l’impegno cospirativo sareb-
be spettato più a lui che ad altri assumere una funzione organizzativa: a lui, 
che aveva maggior sprezzo del pericolo di loro e anzi nel pericolo trovava la 
massima esaltazione; a lui, che è sempre stato (e sarà ancora in futuro) un ca-
po dotato di grande carisma; a lui, che ha tutte le doti di lucidità e di prag-
matismo necessarie a organizzare delle forze insurrezionali. A lui, che quan-
do prende un impegno lo spinge fino in fondo, senza tentennamenti né so-
ste, senza stanchezza. “Io avrei potuto, io avrei dovuto e non l’ho fatto - scri-
ve in sostanza - e nonostante tutte le migliori giustificazioni mi è difficile per-
donarmelo”.

Ed è Prati a chiudere ancora una volta la discussione con una parola pa-
cata e probabilmente capace di consolare:

M’illudo d’essere io il maggior tesoriere di questa tua esperienza, che ripetuta 
raramente a voce, non avevi forse ancora messa per iscritto. La ho riletta non so 
quante volte. è il diagramma della vita tua, il parallelogramma delle forze, la 

289 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 7.11.1945. Qui in realtà Videsott si confonde: la 
guida delle formazioni militari di Giustizia e Libertà in Piemonte fu presa, alla morte di Duccio Ga-
limberti, da Dante Livio Bianco. A quest’ultimo Penati e Videsott, in qualità di presidente e diretto-
re del Parco Nazionale del Gran Paradiso, intitoleranno nel 1955 la casa di caccia del Parco al Loson. 
Avt. Corrispondenza. Fausto Penati a Pinella Bianco 31.3.1955.

290 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 7.11.1945.
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risultante logica degli aspetti opposti del tuo temperamento, ed è il regno della 
tua salute interiore e del tuo necessario e costituzionale equilibrio. Ti eri prepa-
rato per tutta la vita a quel momento, che è venuto e non tornerà più. Prima t’eri 
speso per te e per gli altri, ma soprattutto per te, per accumulare quell’energia 
di riserva, che hai buttato in massa nell’esperienza della cospirazione. Se il de-
stino non ti ha voluto come vittima è segno che non eri necessario e non c’è da 
rammaricarsi come per un colpo mancato291.

La conversione

Il Renzo Videsott che si affaccia alla cruciale estate del 1944 è ormai un 
uomo molto cambiato rispetto a quello che ha, confusamente e rassegnata-
mente, portato il giogo accademico e familiare nella prima metà degli anni 
’30. La morte di Zibordi e il successo nella dura battaglia per ottenere la li-
bera docenza gli hanno aperto gli occhi sulla natura dei rapporti umani, lo 
hanno “liberato” e lo hanno reso più spregiudicato e ambizioso. Poi, nel gi-
ro di pochi mesi, è arrivata la guerra coi suoi traumi e le sue difficoltà e que-
sta prova lo ha caricato come una molla, infondendogli un’energia e una lu-
cidità creativa inedite. La morte di Giorgio Graffer, la necessità di organizza-
re un rifugio sicuro per la famiglia, la vita sotto le bombe con i rischi estremi 
ma anche con l’eccitazione giovanile ritrovata, la nausea per il mondo citta-
dino cresciuta dopo che la guerra ne ha ulteriormente denudato la pochezza 
morale, l’entusiasmo e poi il rimorso per la cospirazione incompiuta predi-
spongono Videsott a scelte estreme e a sfide sul filo dell’impossibile condotte 
con quella miscela di visionarietà, di temerarietà e di lucido calcolo che con-
traddistinguevano il suo stile di arrampicata.

Ed è qui che matura in effetti la svolta292. Scartata non senza rimorso 
l’idea di un coinvolgimento maggiore nella lotta partigiana Videsott, in par-
te forse per bilanciare psicologicamente questa rinuncia, nella prima estate 
del 1944 si afferra saldamente alle nuove conoscenze e alle opportunità of-
fertegli dalla vicenda degli stambecchini e volge con decisione il suo sguar-
do verso il Gran Paradiso. Si tratta di una svolta esistenziale che ha davve-
ro il sapore di una conversione, e della conversione ha almeno due caratteri: 
la scoperta di una verità prima mai neanche intuita e la propria totale consa-
crazione ad essa293.

291 Avt. Corrispondenza. Raffaello Prati a Renzo Videsott 14.12.1945.
292 Enrico Camanni è tornato in più occasioni sulla cesura costituita dal 1944 all’interno della parabola 

esistenziale di Videsott. Al riguardo si possono vedere ad esempio l’articolo “Le due vite di Renzo Vi-
desott”, “Quaderni di Alp”, dossier “La montagna corrotta”, a cura di Walter Giuliano, 1988, pp. 32-
37, e il saggio “Renzo Videsott”, in Id., Mal di montagna, Torino, CDA & Vivalda, 2005, pp. 159-166.

293 Raffaello Prati parlerà al riguardo di una “trasformazione, diremo metànoia grecamente”, di un “ribal-
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Una verità poggiata su due pilastri: lo stambecco col suo “paradiso” e 
l’idea di parco nazionale.

Il Parco del Gran Paradiso è stata una delle grandi realizzazioni del pri-
mo movimento protezionista italiano. L’area delle Alpi Graie era stata segna-
lata già nel 1911 dai naturalisti come una delle più importanti d’Italia proprio 
per la presenza dello stambecco, ma non era stata inclusa nelle prime propo-
ste di istituzione di parchi nazionali in quanto la presenza della riserva rea-
le di caccia era sembrata garanzia sufficiente per la sopravvivenza dell’ani-
male294. Al pari di quanto avvenuto per la riserva reale di caccia abruzzese 
dell’Alta Val di Sangro, proprio il venir meno della presenza sovrana aveva 
invece posto urgentemente il problema della tutela. Se nel caso dell’Abruzzo 
per realizzare la riserva era stata necessaria una vigorosa azione di lobbying 
da parte di scienziati e politici locali avviata a partire dal 1915, per il Gran 
Paradiso era stata dirimente la decisione del 1919 di Vittorio Emanuele III di 
disfarsi dell’antica e gloriosa riserva di caccia così cara a suo nonno. Nel ce-
dere la riserva al demanio, tuttavia, Vittorio Emanuele ne aveva vincolato la 
destinazione alla costituzione di un parco nazionale295.

La dismissione faceva parte di un ampio programma di snellimento del 
bilancio di Casa Reale nella difficile situazione finanziaria determinata dalla 
guerra, ma la scelta di convertire la riserva di caccia in una riserva naturale 
non era dipesa solo dalle pressioni di scienziati e associazioni; su di essa ave-
va influito la necessità di continuare a garantire il lavoro alle diverse decine di 
guardacaccia e una certa simpatia personale di Vittorio Emanuele verso l’idea 
di parco nazionale. Il Parco del Gran Paradiso era stato così istituito, tra i pri-
mi in Europa, con Regio Decreto del 3 dicembre 1922 e con una soluzione as-
sai originale che prevedeva un ente autonomo alla cui gestione contribuivano 
istituzioni scientifiche, enti locali e associazioni protezionistiche. I due parchi 
italiani, quello abruzzese e quello piemontese-aostano, avevano così funzio-
nato in modo molto efficiente e senz’altro su livelli europei per un decennio, 
finché nel novembre 1933 le gerarchie della Milizia forestale nazionale aveva-
no ottenuto con un colpo di mano lo scioglimento dei due enti e l’acquisizio-
ne di tutte le competenze sui parchi esistenti e su quelli in formazione.

In questo passaggio aveva avuto influenza decisiva non solo il forte de-
siderio dei forestali di mettere le mani sulle riserve ma anche il fatto che la 
Milizia era controllata da anni da fascisti della prima ora, mentre gli enti au-

tamento paolino, che da persecutore lo fece apostolo della protezione degli animali di bosco e di roc-
cia”. Raffaello Prati, “Il Parco Nazionale del Gran Paradiso negli anni di crisi (1944-1948)”, in Una vi-
ta per la natura, cit., p. 20

294 Ne aveva fatto ampio cenno Lino Vaccari all’adunanza di fine anno della Società zoologica italiana. Si 
veda Luigi Piccioni, Il volto amato della patria. Sul primo movimento italiano per la tutela della natura (1883-
1934), Camerino, Università degli Studi di Camerino, 1999, pp. 172-176.

295 Id., p. 243.
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tonomi erano gestiti da presidenti, direttori e consiglieri d’amministrazione 
provenienti da ambienti liberali e in qualche caso persino in odore di fron-
da296. è così che dal 1934, nonostante la creazione di poco successiva dei par-
chi dello Stelvio e del Circeo gestiti quando non ispirati dalla Forestale stes-
sa, si chiude almeno provvisoriamente la vicenda dei parchi nazionali italia-
ni: monopolizzata dalle burocrazie forestali in un contesto di totale scompar-
sa dell’associazionismo protezionistico, la questione dei parchi nazionali cessa 
di essere oggetto di discussione e di ricerca mentre le quattro riserve esistenti 
sopravvivono soltanto nominalmente, Gran Paradiso compreso.

Tra il 1945 e il 1946 Videsott ricostruirà a più riprese e in profondità le 
vicende della riserva durante il precedente ventennio, ma nel settembre 1946 
su un giornale valdostano avrà modo di percorrere tale parabola in modo 
particolarmente conciso: 

La Commissione Reale del Parco del Gran Paradiso composta per la maggior 
parte di professori universitari, durante il periodo 1922-34 con la rigidità scien-
tifica e l’ispirazione poetica dei suoi membri, [...] ha saputo realizzare con animo 
generoso dei superbi risultati, secondo il programma dettato dal concetto parco, 
riscuotendo consensi, elogi, ammirazione anche in campo internazionale per ta-
le riconosciuta attività. Un indice chiaro, ma è solo un puro indice, di questa re-
alizzazione è dato dall’aumento dei numero degli stambecchi che da 2.730 del 
1923 salirono a 3.865 nel 1934. è, quest’ultimo numero, un primato invidiatoci 
all’estero, che attirò la piovra del totalitarismo. In nome di esso fu brutalmen-
te defenestrata la Commissione Reale ed è così che anche nel parco si insediò il 
Generale Agostini, comandante della ex Milizia Nazionale Forestale. Coll’alchi-
mia operata su di una repellente miscela fatta di politica e tecnica naturalisti-
ca, ne sortì il nuovo aureo ... clima anche per il parco, a base di incompetenza, 
menefreghismo, esibizionismo, cambio della guardia. In questo nuovo clima fu 
congelata ogni ricerca scientifica, alla luce subentrò la tenebra e il sensibilissi-
mo indice degli stambecchi scese paurosamente con progressione continua, sia 
in tempo di pace che di guerra, non per malattie, ma per stragi297.

Se il tono dell’articolo è caratteristicamente sopra le righe, la descrizio-
ne è esatta e persino edulcorata; in una relazione del dicembre precedente298 
Videsott è stato molto più dettagliato e duro nella ricostruzione, facendo am-
piamente tesoro delle accurate indagini svolte nei mesi precedenti.

Constatato il drammatico tracollo della popolazione degli stambecchi 
fino ai soli 419 capi del 1945, il suo dito accusatore si è levato anzitutto sulla 
strutturale, inevitabile incompetenza dei forestali:

296 Luigi Piccioni, “La natura come posta in gioco. La dialettica tutela ambientale-sviluppo turistico nel-
la «regione dei parchi»”, in Storia d’Italia. Le regioni dall’Unità a oggi. L’Abruzzo, a cura di Massimo Co-
stantini e Costantino Felice, Torino, Einaudi, 2000 pp. 994-998.

297 La citazione è tratta dall’articolo “Luci e tenebre sul Parco Nazionale Gran Paradiso” pubblicato sot-
to lo pseudonimo di Paolo Sottevid nel giornale di Aosta “Lo partisan”, 20 e 27 settembre 1946. L’ar-
ticolo è stato ripubblicato in I parchi nazionali nel pensiero, cit., pp. 37-41.

298 R. Videsott, “Esposizione”, cit.
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Questo disastroso crollo biologico è solo un indice che addita una disastrosa de-
vastazione in tutta la vita del parco provocata esclusivamente dall’uomo case, 
strade, fauna, flora, studi, moralità. Colpa della guerra, sarebbe comodo subito 
strillare per coloro che temono le responsabilità! Non si può riedificare su ba-
si menzognere ed è doveroso, giusto, indicare i vari errori come faccio, corag-
giosamente! In un campo naturalistico-scientifico-biologico-tecnico, si sono cac-
ciati i non tecnici, la più sporca politica e la più idiota centralizzazione in Ro-
ma: ecco tutto! Al posto occupato per dieci anni dall’ing. Beyer si sono avvicen-
dati nei seguenti 11 anni, con la tecnica dei giri di valzer, ben 16 amministrato-
ri forestali, comandanti la Coorte di Aosta. Giù il mio cappello (perché in que-
stioni forestali sono quasi ignorante) davanti a questi 16 dirigenti forestali, per 
quanto hanno fatto nel loro campo professionale. Ma che ne sanno, essi, di eto-
logia, ecologia, cinegetica? Stando a ciò che han fatto sul parco si può tranquil-
lamente rispondere: un bel niente! Ma ciò è logico! Perché per il parco erano se-
dici incompetenti, e si sono comportati da dilettanti volonterosi, quando sono 
stati volonterosi299.

Questo sibillino “quando sono stati volonterosi” introduce ad altre gra-
vi circostanze: la fisionomia politico-organizzativa della Milizia forestale na-
zionale, le scelte effettuate nel momento del trapasso dall’Ente Autonomo al-
la gestione forestale e l’abisso di corruzione dei graduati e di gran parte dei 
militi forestali comandati al Gran Paradiso. La Milizia nazionale forestale è 
nata del resto nel 1927 militarizzando e sottoponendo a rigido controllo poli-
tico il personale forestale e ponendo al suo vertice un giovane gerarca di me-
riti essenzialmente squadristici, Augusto Agostini, figlio di un notabile peru-
gino docente di medicina e futuro senatore del Regno.

Annota Videsott:

Come avrebbe potuto un forestale comandare la Coorte e contemporaneamente 
(anche se fosse stato competente) far funzionare il parco, col ritmo impresso da 
un Beyer, e da un’intera Commissione Reale? Ecco di chi è dunque la colpa per 
quest’assurdo: del Comandante della Milizia Forestale fascista di Roma! Ma il 
fatto è ancor più deleterio dell’incompetenza, per il parco (quello che pure rovi-
nò l’organismo forestale d’Italia ed i valorosi forestali che ci sono, sono i primi 
a dolersene!) fu che la pazzia totalitarista mussoliniana snaturò quest’organi-
smo puramente tecnico, trasformandolo in un asservimento politico, e lo chia-
mò Milizia Forestale! Così incompetenza e camicia nera in combutta col demo-
nio, iniziarono la rovina del Parco Nazionale Gran Paradiso.

Appena messe le mani sul Parco i forestali hanno iniziato, con un mi-
sto di arroganza e di irresponsabilità, a porre le basi del suo snaturamento e 
della sua devastazione:

L’inizio non poteva essere più nefasto e clamoroso: il tecnicamente valido Ing. 
Beyer fu allontanato, l’anima del parco che fu la Commissione Reale fu disper-
sa, ed ancor peggiori immediate conseguenze ebbe in quest’attentato in gran-

299 R. Videsott, “Esposizione”, cit., pp. 12-13. 
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de stile alla vita del Parco, il congedamento delle guardie prima assunte fra i lo-
cali. [...] I valligiani delle 5 valli del parco e la storia dello stambecco, ricordano 
fremendo il 30 aprile 1934, giorno in cui vennero licenziate tutte le guardie lo-
cali! Le guardie del parco erano state assunte, con grande intelligenza, seguen-
do la tradizione valdostana, fra i più accaniti ma seri bracconieri. Così, convo-
gliata la loro innata esperienza e passione nei binari della legalità, ne sortirono i 
più grandi difensori dell’ex Riserva Reale e poi del parco. [...] Tutti questi com-
plicati montanari per Roma erano naturalmente e solamente umili ausiliari ed 
avventizi forestali, ossia non degni di stare nel corpo della Milizia Nazionale 
Forestale, sia perché non avevano superata la relativa scuola a Cittaducale, sia 
perché erano conosciuti come taciturni antifascisti. E questa fu la causa princi-
pale del congedamento, dopo aver ingannato le guardie con false speranze, co-
me facilmente si può dimostrare. è così che furono ricompensati 11 anni di fe-
dele, duro, pericoloso servizio in cui ben due guardie lasciarono la vita. Che fe-
cero queste guardie che con la loro severa fedeltà s’erano inimicati molti loca-
li, che furono sempre illuse di poter entrare in un organico così come erano sta-
te organizzate le ex guardie per la Riserva Reale di Caccia, che poi si è tramu-
tata in parco? Che fecero? Spinti dal bisogno e dalla vendetta, appena licenzia-
ti, abbatterono quello che avevano tanto difeso, ed uno solo con 62 colpi abbat-
tè 63 camosci maschi, in un mese. Fecero male, è vero, ma mi disse uno di que-
sti: “come fare a fare il bene, cioè a sparare contro i comandanti della Milizia 
Forestale di Roma?”.

La gestione susseguente è stata caratterizzata da vicende e stili gestio-
nali picareschi che non hanno fatto altro che accelerare il degrado: 

Questi congedati, veri specialisti del parco, furono sostituiti da militi forestali 
usciti è vero dalla scuola, ma taluno di questi non aveva mai visto un ghiaccia-
io! Era come aver messo degli spaventapasseri a custodire gli stambecchi e tut-
ta l’altra fauna del parco! Invalse subito il costume d’inviare al servizio del par-
co per punizione i militi forestali usciti dalla scuola e la frase “ti mando nel par-
co” significava ti punisco, e “sei degno del parco” valeva per buono a nulla. [...] 
I nuovi militi “condannati” al parco, portarono coll’incompetenza il menefreghi-
smo e la corruzione contagiante, anche se non tutti erano corrotti. Ma, si sa, ba-
stano poche mele marce, in un cesto di mele sane! E così il barometro stambecchi, 
che prima era di una precisione assoluta, fu poi (dai nuovi militi che, in omag-
gio al superamento degli esami della scuola di Cittaducale, ebbero posti diretti-
vi) falsato. Tanto non c’era più il supervisore Beyer che controllava la selvaggina 
sui monti! Si controllavano, col nuovo metodo, solo le scartoffie, ad Aosta! Tori-
no! Roma! E per maggior luce sulla situazione, valga l’esempio dato dal nuovo 
milite forestale D.300 Costui per punizione venne condannato al centro del par-
co, proprio a comandante del servizio di quella valle. Ebbe cordialissima amici-
zia colla sorella di due tremendi bracconieri. Questa generosa donna, che aveva 
motivo di non far faticare su scartoffie il bel milite, gli preparava con vigile cu-
ra, con bella calligrafia, il fatale itinerario mensile del servizio che i militi dove-
vano fare, che ritornava poi autorizzato dal Comando di Aosta. Per maggior di-

300 Giuseppe Donzelli, capo ufficio amministrazione dell’Azienda di Stato per le Foreste Demaniali per 
il Parco nazionale del Gran Paradiso dal 20.12.1933 al 4.12.1936.
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sgrazia, il demone che voleva la fine degli stambecchi ha fatto in modo che que-
sti due tremendi bracconieri gestissero due rifugi ed un albergo. E per quasi 6 an-
ni in questi alberghi, in pieno parco, banchettarono turisti ed alpinisti con carni 
di stambecchi e camosci. Per 6 anni circa questo filibustiere organizzò per proprio 
conto anche le cacciate con un certo canone fisso per ogni stambecco e camoscio 
ucciso, e quei tali cacciatori genovesi non verranno certo a testimoniare che era un 
canone esoso. Ancora più schifo: fu denunciato al Centro questo bel sorvegliante 
del parco proprio da un onesto ufficiale forestale, ma il Centro, che sentiva il par-
co come fosse un bitorzolo sul proprio organismo, lasciò correre! Nella lurida tra-
gedia del parco, ecco la farsa: la statistica stambecchi in questi 6 anni fu sempre 
ferma a 140. Finalmente quel messere fu trasferito e chi poi onestamente contò e 
ricontò gli stambecchi si fermò sempre a 50. Ma il danno inferto ai camosci fu più 
del doppio. Ecco perché posso dire che il barometro stambecchi fu falsato dai nuo-
vi militi arrivati, vari dei quali corrotti, e questi infettarono l’intero ambiente. Ma 
la discesa, confermata dai numeri ufficiali, è lo stesso eloquente, anche se il conto 
fu messo in pari a strattoni, nei momenti più propizi.

Videsott, che pure in questa relazione ha omesso molto di quanto ha ap-
preso301, conclude riassumendo così - con uno sguardo al futuro - le responsa-
bilità dei forestali: 

Elenco, perché non siano ripetuti, i principali errori fatti o dalla Direzione foresta-
le romana del parco, o dagli Amministratori di Aosta, in questi funesti 11 anni del-
la loro gestione. Tento metterli in ordine decrescente riguardo alla loro importan-
za nociva: a) aver congedato le guardie scelte fra i locali, sostituendole con militi 
forestali usciti dalla scuola, inetti al lavoro del parco (nel 1934-45); b) averli man-
dati nel parco contro voglia e per punizione; c) aver sciolto la Commissione Reale; 
d) aver sostituito un amministratore tecnico (Ing. Beyer) che era rimasto fermo al
parco per 11 anni, con la girandola di 16 amministratori incompetenti per la vita
del parco, che s’avvicendarono durante altri 11 anni; e) aver concepito il parco in
funzione politica, anziché in funzione tecnica; f) aver strozzato l’attività direttiva
del parco abbinandola alla direzione della Coorte forestale, ambedue sulle spal-
le di un solo comandante; g) aver ridotto il numero delle guardie proprio nei mo-
menti di maggior pericolo per il parco, lasciandole male equipaggiate, mal paga-
te, scontente; h) non aver saputo modificare a tempo le leggi sul parco, con un ina-
sprimento delle pene contro il bracconaggio; i) aver istituito un itinerario mensile
di servizio. Alcuni di questi punti sono delucidati nelle pagine seguenti.

A partire dal 1934 il Parco nazionale del Gran Paradiso ha insomma ces-
sato di esistere come riserva naturalistica e il suo prezioso patrimonio faunisti-
co è stato avviato alla completa distruzione.

Con la gestione forestale si è persa anche la possibilità e la capacità di ren-
dere i parchi nazionali luoghi di educazione popolare, di diffusione di idee, di 
ricerca. Non sono stati pubblicati più libri, manuali, guide, cartoline, non sono 

301 Non solo le relazioni, ma anche il diario e la corrispondenza di Videsott degli anni 1945-50 sono pun-
teggiati di episodi che mostrano l’utilizzo privatistico del Parco da parte dei vertici forestali: bracco-
naggio e cacce di divertimento per gerarchi italiani e stranieri, furti di materiale, destinazioni di edi-
fici a svago anche sessuale. Ma si veda in particolare R. Videsott, “Esposizione”, cit., pp. 12-15.
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usciti più articoli stimolati dalle commissioni amministratrici, dai politici o da-
gli scienziati vicini o interessati. Sui parchi italiani è scesa una coltre di silenzio 
e di disinteresse, per cui per Videsott la realtà istituzionale cui si avvicina quasi 
casualmente nell’estate del 1943 è totalmente nuova e il suo interesse viene ini-
zialmente catturato solo dall’aspetto che conosce meglio: quello faunistico-ve-
natorio. Lo stambecco finisce però con l’essere la porta che lo introduce alle vi-
cende del Parco del Gran Paradiso e di qui ai concetti più generali di parco na-
zionale e di protezione della natura. Con la mente fissa su come evitare l’estin-
zione dello stambecco e su come riuscire a fare di questa missione una via di 
fuga dalla città, Videsott si ritrova a dover andare indietro nel tempo per poter 
comprendere le esatte cause della catastrofe incombente, per ricostruire l’iden-
tità, le intenzioni e l’operato di chi, all’inizio degli anni ’20, aveva immaginato 
e realizzato il parco nazionale.

è un mondo nuovo e inatteso quello che gli si svela durante questo viag-
gio a ritroso. Un mondo relativamente prevedibile per quel che riguarda la ge-
stione forestale, corrotta e incompetente come troppe amministrazioni italiane e 
come tutto il regime fascista, e anche per quel che riguarda i valligiani, in fondo 
non tanto diversi dai montanari a lungo frequentati in Dolomite; ma un mondo 
al contrario assai sorprendente per quel che riguarda le vicende dei protezioni-
sti degli anni ’10 e ’20 e per i primi amministratori del Parco, figure in genere di 
alti sentimenti, appassionate, di grande cultura e capacità tecniche. E soprattut-
to con idee straordinariamente interessanti e avanzate che risuonano presto fa-
miliari nella sua mente di docente universitario che si occupa di animali. Stret-
to da urgenze drammatiche e da un’eccitazione che è già febbrile, Videsott pro-
cede su questi nuovi sentieri con passo determinato ma anche con grande umil-
tà, curiosità e passione per il dettaglio.

Scopre via via, in tal modo, il mondo dei vecchi guardiaparco dell’ammi-
nistrazione autonoma, scopre l’operato di un eccellente tecnico come Ugo Be-
yer, direttore dal 1923 fino alla cacciata da parte dei forestali, scopre le iniziati-
ve del primo presidente, senatore Anselmi, viene a sapere dell’esistenza di stu-
diosi e protezionisti di grande valore come Oreste Mattirolo e Lino Vaccari, che 
hanno avuto un ruolo centrale nel propugnare e progettare la riserva alpina, si 
avvicina al concetto di parco nazionale così come definito dagli americani e ac-
colto in Europa incontrandolo nelle pubblicazioni degli anni ’10 e ’20.

In questo viaggio a ritroso l’attenzione di Videsott si appunta anzitutto 
su Beyer, la persona cui per prima e di necessità deve essere sottoposto il pro-
getto maturato nella sua mente tra l’estate del 1943 e i primi mesi del 1944. Ne 
rintraccia l’indirizzo di Tarvisio e gli scrive infatti una lunga lettera il 12 mar-
zo. L’idea di Videsott è chiara: 

nel centro del Parco, fissare un’ottima zona ma piuttosto piccola, quale bandita. Sa-
rebbe essa il cuore del sistema di ripopolamento. Tutt’attorno, far un ampio trin-
cerone di riserve di caccia in modo che nel totale la superficie risulti ancor più va-
sta dell’attuale Parco. Queste riserve affidate con intelligenza a Direttori seleziona-
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ti nel senso che siano cacciatori naturalisti e finanziatori più che cacciatori igno-
ranti ammazzatutto, saranno consorziate e dovranno ubbidire ad un comune re-
golamento venatorio che abbia per scopo specialmente il ripopolamento e la se-
lezione degli stambecchi e dei camosci. Fissato bene il numero dei capi d’abbat-
tere ogni anno a seconda dell’andamento stagionale, obbedendo a idee tecniche 
di selezione, proibite le battute tanto care agli ammazzatutto, istituire un scel-
to numero di guardie intercambiabili se occorre, imposte in numero abbondan-
te per ogni Riserva. Esse dovrebbero nella loro totalità esser comandate e sorve-
gliate da un unico amministratore che non basta tiri somme giuste, ma che stia 
in giro per i monti e che per passione e competenza sia all’altezza della delicata 
e nevralgica situazione302.

Al di là del profilo dell’“unico amministratore” che appare come un pre-
cisissimo autoritratto, le coordinate culturali di questa proposta sono come si 
vede tutte ed esclusivamente venatorie e al suo cuore sta un unico protagoni-
sta, lo stambecco. Videsott del resto lo dichiara esplicitamente: 

Qui non si tratta di ambizioni o di interessi. Io sono mosso unicamente dall’ap-
passionato desiderio di tentare di salvare dallo sterminio colpevole o casuale 
gli stambecchi.

Solo nei mesi seguenti, con nuove letture e con gli incontri fatti nel frat-
tempo, a questa visione tipica di un cacciatore e di un gestore di riserve di cac-
cia si affiancherà nella mente di Videsott un’idea molto più ampia e ambizio-
sa di tutela ambientale, tipica dei parchi nazionali, idea espressa compiuta-
mente già nel suo primo grande scritto protezionistico, una lunga relazione 
messa in cantiere nei mesi di inattività a cavallo tra il 1944 e il 1945, arricchita 
nei mesi successivi e stesa in forma definitiva tra il 20 ottobre e il 31 dicem-
bre 1945303. In questa “Esposizione storico-critico-descrittiva sul Parco nazio-
nale Gran Paradiso” Videsott concentra tutto quel che ha appreso leggendo 
libri, articoli, relazioni e statistiche, riflettendo, girando per le valli del Parco, 
raccogliendo decine di testimonianze di studiosi, tecnici, politici, guardie del 
Parco, bracconieri, partigiani, carabinieri e semplici valligiani informati dei 
fatti. Ad aprile 1944, quando Torino e il Parco sono ancora sotto il giogo na-
zista, ne ha pronta una prima versione e la spedisce a Raffaello Prati. Sa bene 
che si tratta del primo scritto istituzionale impegnativo della sua vita e vuo-
le, come sempre nei momenti importanti, il conforto critico dell’amico lette-
rato. Prati non si sottrae, e sottopone a Videsott una fitta serie di osservazio-
ni stilistiche e di contenuto concluse però con un giudizio entusiasta:

La tua relazione è molto appassionante, ne sono rimasto, come dire, travolto, 
esagitato della tua stessa passione. [...] Ci sei dentro tutto, meglio che in un’au-
tobiografia304.

302 Ivi.
303 R. Videsott, “Esposizione”, cit.
304 Avt. Corrispondenza. Raffaello Prati a Renzo Videsott 6.4.1945.
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L’“Esposizione” ricostruisce le efferatezze ma anche gli inevitabili li-
miti tecnici di una gestione come quella forestale e va indietro ai fasti della 
commissione amministratrice del 1923-33 con un fine ben preciso, esplicitato 
nella “conclusione”: dimostrare che l’unica soluzione per risolvere i proble-
mi del Parco è il ritorno all’autonomia, svincolando la riserva dal potere cen-
trale impersonato dalle burocrazie forestali.

Introducendo l’articolato ragionamento, tuttavia, Videsott ritiene indi-
spensabile accennare agli scopi più generali dei parchi nazionali, scopi che vanno 
ben al di là della tutela di una specie pur unica e preziosa come la Capra ibex: 

Il concetto parco supera ed allarga la secolare difesa dello stambecco, entrando 
nel seguente concetto idealistico internazionale: [...] l’uomo ha sovvertito nel 
mondo l’equilibrio originario e primordiale della natura; con la sua vanità e si-
cumera crede di correggere la natura stessa, mascherando talvolta così le sue 
brame di sfruttamento ed ingordigia, necessarie e non necessarie. Noi moderni 
desideriamo delle piccole oasi nel mondo, in cui l’uomo non sia correttore del-
le forze naturali, ma in cui sia acconsentito che dai liberi cozzi contrastanti del-
la vergine natura, risulti quell’equilibrio originario, che può a noi servire da ter-
mine di paragone, e che certamente ci darà gioia e ritemprerà forze, ammiran-
dolo. In queste oasi, che noi uomini civili abbiamo scelto in luoghi magari sel-
vaggi, dove esistono rare architetture geologiche (Gran Canyon del Colorado) 
o rare specie arboree (Sequoia gigantea) o specie animali antiche che minaccia-
no di scomparire prevalentemente per colpa dell’uomo (stambecchi, bisonti, al-
ci, ecc.), noi dobbiamo osservare, studiare a fondo la geologia, la flora, la fauna,
fin nei più piccoli insetti o parassiti. Conseguirà così, in noi, un rinnovato amo-
re alla natura, ed è proprio questo ritorno amoroso alla madre natura una via
di rigenerazione degli uomini. Solo così il vero e lo spirito prevarranno sull’at-
tuale falso idolo, che è il materialismo umano, che tramite la macchina, i nume-
ri, le categorie stagne, porta all’assurdo e alla morte305.

Osservazione della natura nel suo stato originario e in tutte le sue ma-
nifestazioni, studio, rigenerazione culturale e liberazione dal materialismo di-
struttore: sia pure in forma generica e a tratti un po’ retorica, l’“Esposizione” 
mostra già nella prima metà del 1945 un Videsott ormai protezionista a tutto 
tondo, erede pressoché isolato in Italia di quel vasto movimento europeo di 
tutela che aveva contraddistinto il primo quarto di secolo306. Un erede, inol-
tre, perfettamente consapevole del fatto che la propria missione di salvatag-
gio dello stambecco del Gran Paradiso può e deve al più presto tingersi di to-
nalità universali, anche se la trama di questo universalismo è del tutto pecu-
liare, frutto di un drammatico travaglio interiore. Fermo restando il fatto che 
sul Gran Paradiso Videsott cerca prima di ogni altra cosa uno sbocco esisten-
ziale finalmente gratificante, la sua visione della funzione fondamentale dei 

305 R. Videsott, “Esposizione”, cit., pp. 9-10.
306 Al riguardo mi permetto di rimandare al capitolo ottavo (“Attraverso i confini”) del citato Volto ama-

to della patria.
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parchi - e quindi della propria potenziale funzione sociale - si forma attraver-
so un percorso accidentato, memore tanto delle proprie aspirazioni spiritua-
li giovanili quanto delle più recenti esperienze di vita.

Pur ampiamente maturato dal punto di vista psicologico, il Videsott del 
1944-45 non ha infatti abbandonato le convinzioni nutrite a diciotto anni ed 
espresse nei componimenti scolastici donati a Raffaello Prati. Il valore eroico 
dell’arrampicata, la solenne grandezza della montagna, la bellezza estetica e 
morale delle grandi imprese, l’irrinunciabilità di un approccio puro e appas-
sionato alle relazioni umane e alle principali intraprese esistenziali, la certez-
za che la grandezza dell’umanità sta nella sua energia e purezza spirituale 
e non nelle banali ed evanescenti gratificazioni materiali sono tutti elementi 
che si sono affinati nella frequentazione con Domenico Rudatis e con Raffa-
ello Prati e che non si sono affievoliti dentro la banalità e le frequenti meschi-
nità dei “doveri delle pianure”. Piuttosto, Videsott ha imparato a farli convi-
vere con uno sguardo sempre più lucido e disilluso sugli esseri umani e quel 
che ne è venuto fuori è un personaggio sicuramente e potentemente visiona-
rio ma in un senso abbastanza particolare. Come in ogni vero idealista il suo 
universo immaginario e morale si libra in un cielo separato dalla realtà cir-
costante, cosicché Videsott vive intensamente in una dimensione mentale in-
tessuta di spiritualità, di bellezza, di eroismo, di doveri superiori ed eterni. 
Ma lo scarto rispetto a gran parte degli idealisti sta nel fatto che Videsott con-
serva granitico e indiscutibile questo universo mentale e morale nel mentre 
lo cala - e si cala - dentro una realtà complicata, conflittuale, che in gran par-
te dei suoi aspetti costituisce la negazione di quell’universo stesso. E, si de-
ve aggiungere, lo cala attivamente, facendo compromessi, scontrandosi, al-
leandosi, progettando, realizzando, con una percezione sempre vivacemen-
te reattiva ma al tempo stesso lucida e per lo più equilibrata delle persone e 
delle situazioni. Videsott finisce insomma col realizzare un miracolo di equi-
librio tra due dimensioni di solito difficilmente conciliabili, miracolo che rie-
sce ad avverarsi in virtù di un’ansia feroce di realizzazione, di inveramento 
nella pratica di quelle stesse idealità.

L’occhio acuto di Domenico Rudatis vede bene tutto questo e lo resti-
tuisce con la consueta eleganza. Qualche tempo prima della “conversione” 
gli scrive infatti:

Certo non è comune la conservazione integrale della propria personalità nel 
tuo ambiente, dove tutto è fissato in schemi tradizionali. Conservando te stes-
so e contemporaneamente superando le tue difficoltà sociali hai fatto molto, ca-
ro Renzo. In effetti hai preso il buono da due parti, ed hai raggiunto, così, una 
posizione di equilibrio307.

307 Avt. Corrispondenza. Domenico Rudatis a Renzo Videsott 23.2.1941.
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E nel 1948 conferma questa impressione:

I tuoi programmi sono pieni di idealità ma vedo che sono anche pieni di conte-
nuto realistico. Le due estremità della tua leva sono ben definite e la tua leva agi-
rà certamente, ogni volta che potrai trovare dei punti di appoggio308.

Ma a questo equilibrio, come si è detto, Videsott arriva attraverso un 
lungo travaglio interiore.

La prima dolorosa percezione di un profondo scarto tra il suo mondo 
ideale e la realtà umana circostante è stata probabilmente la disillusione acca-
demica di metà anni ’30: tanto aveva investito in aspettative sulla scienza, tan-
to si ritrova in mezzo a un’umanità che disprezza quasi in toto. Appena me-
no deludente è stata la fatua e insipida umanità borghese e aristocratica che 
costituisce la propria clientela privata, ma solo perché su di essa non ha mai 
nutrito alcuna sorta di aspettativa. La guerra, poi, nel momento stesso in cui 
ha risvegliato in lui l’eccitazione delle situazioni estreme gli ha mostrato tut-
ta la povertà morale della maggior parte degli esseri umani e il suo sguardo 
si è fatto via via più impietoso.

Soprattutto a Raffaello Prati ha confidato questa progressiva perdita di fi-
ducia nell’umanità: come già sappiamo nel dicembre del 1942 gli ha scritto che 
“le ruffianerie, i salamelecchi, la moda, i divertimenti sono superati o lontani 
da questa mentalità che oscilla tra l’inerzia, la reazione, la disperazione”309, po-
chi mesi dopo gli ha confessato che se “una coda di cometa spazzasse via dalla 
terra l’umanità intera ed io rimanessi solo con le poche persone che mi son ca-
re, non storcerei il capo per vedere l’ultimo umano che rotolasse”310 e nel feb-
braio 1944 ha ancora osservato “quanto poco valga l’umanità in panico”311.

Ma è a guerra finita che Videsott ha le sue uscite più terribili. Il 7 no-
vembre del 1945 scrive:

Ed è anche per questo che mi sono dedicato a salvare la specie stambecco. è per-
ché non credo più alla politica, alla sociologia, al valore del popolo; che non è 
nemmeno entusiasmo verso la scienza che non è quella mitica che credevo nei 
primi anni, ma tutto è sporcato, alterato dagli uomini che messi assieme, per me, 
diventa una massa egoista, repellente. Io che ho visto accatastati i fucilati, sen-
tito nelle nari il puzzo delle donne e degli uomini sepolti sotto le macerie, come 
avessero fucilato me, sepolto vivo me. Ora ti dico che è un gran peccato che la 
guerra non abbia ucciso, polverizzato più famiglie, più uomini, sia pure io nel 
loro numero. Son diventato così freddo verso la morte, che senza tremito butte-
rei su città la bomba atomica. Ciò mi porta a staccarmi dalla società e dalla cit-
tà e la vita sul parco mi attira implacabile312.

308 Avt. Corrispondenza. Domenico Rudatis a Renzo Videsott 9.8.1948.
309 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 9.12.42.
310 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 8-9.9.43.
311 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 1.2.44.
312 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 7.11.1945.
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Nell’autunno successivo ribadisce il concetto, ma constatando al con-
tempo l’emergere di una feconda contraddizione interiore che finisce appun-
to col fondare - assieme al sogno di “tornare sui monti” - il suo impegno per 
i parchi e per la protezione della natura:

è strano quanto avviene in me! Odio in toto l’uman genere. Quando una bom-
ba atomica ne à liquidato un quarto di milione in un soffio, senza sofferenze, io 
ò in segreto gioito. Se al Padreterno io potessi chiedere una sola possibilità ul-
traterrena, io gli chiederei quella bacchetta che abbia il potere di trasformare gli 
uomini in animali. Così i viscidi li trasformerei in rospi o pipistrelli, i poeti in al-
lodole, ed in camosci e stambecchi solo i migliori. Eppure sento che propagan-
dando come faccio l’idea dei Parchi ch’io formerei a modo mio, sono sostenuto 
interiormente dal senso di fare un’opera morale ed educativa nella società uma-
na in genere e in quella montanara in particolare313.

Si forma qui uno schema, un progetto che abbiamo visto già ben defi-
nito nella “Esposizione storico-critico-descrittiva” e che verrà ribadito, affi-
nato e decantato in vari modi negli anni e decenni a venire.

La constatazione di partenza, il primo passaggio concettuale, è che 
l’umanità è attanagliata da una profonda crisi morale ma anche materiale 
dovuta al trionfo del materialismo e dall’abbandono della dimensione spi-
rituale dell’esistenza e del pensiero. Scrivendo a Julian Huxley nell’ottobre 
del 1947 Videsott lamenta ad esempio “il pervertimento della società uma-
na estraniata dalla natura, resa artificiosa, anzi schiava, dal proprio tecnico-
materialismo”314. Questo decadimento morale ha necessariamente risvolti con-
creti, primo fra tutti la guerra. Nel 1946 rivolgendosi a Enrico Cuaz e Ugo De-
lapierre Videsott sottolinea come “è la caduta del mondo spirituale e l’avvi-
limento dell’umanità nel mondo materiale la causa prima dello sfacelo della 
civiltà europea e del disastro mondiale”315, ma a partire dal 1948 nel nume-
ro dei disastri imputabili al materialismo iniziano a comparire anche i rischi 
ambientali come la sovrappopolazione316, l’erosione, le frane, l’impoverimen-
to delle falde acquifere317. Il materialismo, che ha spodestato e gettato in un 
angolo il “mondo spirituale”, è per l’essenziale un modo di pensare e di con-
cepire la realtà basato sulla “macchina, i numeri, le categorie stagne”, inca-
pace di abbracciare l’organicità dei fenomeni umani e naturali, impermeabi-
le al fascino e al messaggio profondo della bellezza, basato su un’adorazione 

313 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 17.9.46.
314 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Julian Huxley 10.10.1947, ora in Il parco nazionale, cit., p. 54.
315 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Enrico Cuaz e ad Ugo Delapierre 7.3.1946, ora in Il parco nazio-

nale, cit., p. 56.
316 “Questa terra che diventa sempre più piccola. L’umanità è un piede affetto da elefantiasi serrato in 

una scarpa troppo stretta”. Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Umberto Calosso 7.10.1951, ora in 
Il parco nazionale, cit., p. 325.

317 Avt. Diario “dal 16.1.1949 al 10.3.1949”.
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acritica della tecnica. Un mostro tanto potente quanto semplificatore, insom-
ma, e per ciò stesso assolutamente devastante.

In questa concezione, che riecheggia peraltro alcuni temi dello spiritua-
lismo di fine Ottocento, Videsott si ritrova ancora una volta vicino Rudatis 
il quale, con maggiore consapevolezza e vastità di spazi, lo conforta col suo 
giudizio scrivendogli ad esempio nel 1941 che “la scienza, in nessuna forma, 
contribuisce alla felicità umana, più intima e più vera. Mi viene di considera-
re la civiltà, non già come un prodotto spirituale bensì come una conseguen-
za del numero” 318.

Nella medesima lettera Rudatis parla del “miracolo che sta in fondo in 
tutte le cose della natura, prese e contemplate alla sorgente” ma osserva come 
“ormai siamo tutti lontani dalla sorgente”. Su questo il Videsott “convertito” 
concorda senz’altro ma ritiene anche - e con questo siamo al secondo passag-
gio - che l’immersione nella natura e la sua conoscenza approfondita possa 
costituire l’accesso privilegiato, anzi l’accesso per eccellenza, al recupero del-
la dimensione spirituale un po’ come l’arrampicata estrema lo era nel Ruda-
tis dei primi anni ’30. Nel convocare la riunione istitutiva del Movimento ita-
liano per la protezione della natura, nel maggio 1948, Videsott osserverà co-
me “c’è da render cosciente, nel campo sociale, un vivificato amore alla natu-
ra, quale mezzo di una lontana elevazione spirituale ed artistica, di un ancor 
più lontano affratellamento fra gruppi di popoli”319. Poco più tardi, nel cor-
so della laboriosa ricerca di un motto per la nuova associazione, sottolineerà 
invece l’importanza dei versi gnomici degli anglosassoni in quanto “s’ispi-
rano a fenomeni naturali messi in relazione con il mondo morale” e addita 
all’attenzione dei collaboratori un significativo verso attribuito ad Epicuro: 
“ricordati che non bisogna proporsi lo studio dei fenomeni naturali per altri 
fini che per la pace dell’animo”320.

è il contatto diretto con la natura, quindi, l’unica via per riappropriarsi 
della dimensione spirituale della sensibilità e della comprensione del mondo. 
Ma la natura può essere goduta e compresa appieno - e siamo al terzo passag-
gio del programma videsottiano - soltanto dove i suoi fenomeni si esprimono 
liberamente, nel pieno della loro bellezza. Da ciò deriva l’importanza della pro-
tezione della natura e soprattutto l’importanza dei parchi nazionali, luogo di os-
servazione e di apprezzamento privilegiato della natura allo stato primigenio.

I parchi nazionali rivestono di conseguenza - quarto ed ultimo passag-
gio - un ruolo sociale decisivo come luoghi di educazione e di elevazione spi-

318 Avt. Corrispondenza. Domenico Rudatis a Renzo Videsott 23.2.1941.
319 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott agli invitati alle riunioni di Oreno e di Sarre 29.5.1948, ora in Il 

parco nazionale, cit., p. 121.
320 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a soci e simpatizzanti del Movimento Italiano Protezione Natu-

ra 29.8.1948, ora in Il parco nazionale, cit., p. 135.
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rituale in grado di salvare l’umanità dal rischio della catastrofe minacciata dal 
trionfo del materialismo imperante. Questa conclusione ritorna spesso negli 
scritti di Videsott, nel diario, nella corrispondenza e nelle relazioni ufficiali.

Nel novembre del 1948 con Lena Passerini parla di 

un’azione rigenerante per chi percorre le vie educatrici della Madre Natura. Il 
difficile sta nel trovare gli stratagemmi psico-pedagogici, perché educhino ed 
istruiscano, dilettando. I parchi nazionali possono essere un pratico concreto me-
todo educativo-istruttivo per i giovani. [...] Sono proprio i parchi nazionali che 
hanno potentemente collaborato a questa svolta del sentire e del pensiero, che - 
forse - salverà l’umanità dal baratro della demenza, dell’assurdo scavato dalle 
nostre macchine, dagli ingranaggi del nostro cervello macchinizzato321.

E il mese seguente ribadisce il concetto con Antonia Pruner: 

Il parco può diventare il tempio in cui può formarsi una fede, che è un piano in-
clinato verso la vera fede. è a poco a poco che ho scoperto le immense possibi-
lità sociali che possono irradiarsi dall’istituzione parco. Sono convinto che que-
sto ritorno alla natura, ma con un senso profondamente spirituale, si compirà 
progressivamente e sarà una pratica via di salvataggio per questa umanità che 
viene schiacciata dalla macchina che essa ha adorato322.

L’immagine del tempio è rubata da una lettera di piena approvazione 
che Rudatis gli ha inviato a giugno, ma in agosto l’amico è andato oltre, cor-
roborando e amplificando la visione di Videsott: 

Non si tratta solo del concetto del Parco in quanto semplice riserva di caccia ma 
di far sentire la voce della natura con tale potenza che anche i sordi devono udi-
re! Ed allora si entra veramente nella funzione spirituale del Parco. [...] Io sono 
convinto che il Parco può assurgere ad una funzione spirituale direttamente per 
il senso cosmico della natura nelle sue più sublimi espressioni323.

Per Videsott tutte queste non sono dichiarazioni retoriche, vuote peti-
zioni di principio. Al contrario, quando l’urgenza spasmodica di difendere 
l’autonomia del Parco e di garantirgli fondi sufficienti si allenta ecco che la 
finalità educativa guadagna il proscenio: 

Insomma sono in pieno lavoro e punto verso un miglioramento del Parco in ogni 
settore, ma specialmente in quello sociale, educativo. [...] Vedremo se potrò dedi-
carmi completamente dietro il difficile mio compito che mi tormenta in ogni mo-
mento di raccoglimento: tramite la natura modificare l’educazione e la compren-
sione di un sempre maggior strato di persone in questa cara porca Italia324.

Se la visione di Rudatis è saldamente radicata in una personale sintesi 
filosofica di nietszcheanesimo e di filosofie orientali che gli consente di anti-

321 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Lena Passerini 2.11.1948, ora in Il parco nazionale, cit., p. 151. 
322 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott ad Antonia Pruner 23.12.1948, ora in Il parco nazionale, cit., p. 166.
323 Avt. Corrispondenza. Domenico Rudatis a Renzo Videsott 9.8.1948. 
324 Avt. Diario 23.2.1950
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cipare di qualche decennio alcune prospettive dell’ecologia profonda Vide-
sott utilizza in modo molto empirico ed approssimativo le categorie sociolo-
giche e filosofiche. Vede un’umanità insensibile, vittima del degrado e al tem-
po stesso potentemente capace di degrado e ne immagina una progressiva 
elevazione che le permetta di godere intensamente dei beni immateriali e di 
rapportarsi in modo rispettoso e armonico a se stessa e alla natura. In questa 
aspirazione lui - non credente - trova appigli solo in pensatori cristiani di ca-
ratura minore come Anile e Lecomte du Noüy325, i quali in ogni caso sono in 
questi anni e in Europa tra i pochi a cercare di porre in termini scientifico-fi-
losofici l’esigenza di un rapporto armonico tra essere umano e mondo natu-
rale a partire da un recupero e una rivalutazione della dimensione spirituale 
sia della ragione umana sia del cosmo in generale.

In questa ricerca di fondamenti filosofici per i suoi sforzi protezionistici 
Videsott, molto onestamente, non si fida delle proprie sole forze né si accon-
tenta di letture che sa essere di necessità frettolose e superficiali. Negli anni 
quindi cercherà tenacemente di coinvolgere figure più capaci di lui.

Scriverà con buona dose di umiltà nel dicembre 1948 a Vittorio Necchi: 

A base di questa lotta, lei dice, sta il mio entusiasmo, anzi la mia fede, perché il 
Parco non deve immiserirsi in funzioni venatorio-cinegetiche, ma essere un pra-
tico mezzo per spaziare nei campi educativi ed istruttivi della società. Educare e 
capire nel campo maestro della natura ... Io non ho limiti per il mio entusiasmo, 
ma il ‘mio campo di manovra’ è ben piccolo! Perciò ricorro all’aiuto nei campi 
altrui, più vasti, sperando che i padroni di tali campi siano compresi dello sfor-
zo puro, altruista, che io faccio da anni, non con sole chiacchiere, ma con azioni. 
Manovrare in tali campi è difficilissimo per me, che non ho un traballante timo-
ne diplomatico o il sinuoso andare burocratico, ma ho il folle timone (per que-
sta porca umanità) della verità che mi frusta e mi guida326.

Nel campo della legittimazione filosofica del suo progetto di elevazio-
ne morale cercherà così il sostegno e l’ausilio di molti amici e conoscenti - tra 
cui spiccheranno via via suo fratello Paolo, Raffaello Prati, Domenico Ruda-
tis, i fratelli Betta, Fausto Penati - come pure dei responsabili dei parchi ame-
ricani, inseguiti tenacemente dal 1946 ma dei quali riuscirà a carpire i “segre-
ti” soltanto nei primi anni ’50.

Ma una conversione, infine, è pienamente tale solo se poi è sospinta da 
una fede energica, senza tentennamenti né ragionamenti troppo elaborati, 

325 Sia Antonino Anile (1869-1943) che Pierre Lecomte du Noüy (1883-1947) sono pensatori di formazio-
ne scientifica ed entrambi accademici, medico il primo e fisico il secondo. Le opere, peraltro abbastan-
za diffuse e conosciute, che maggiormente influenzano Videsott e i suoi collaboratori sono per quan-
to riguarda Anile Questo è l’uomo. Il corporeo, lo spirituale, l’umanità, Firenze, Vallecchi, 1937, mentre per 
quanto riguarda Lecomte du Noüy L’avvenire dello spirito, Torino, Einaudi, 1948 (ed. or. Paris 1941) e 
L’uomo e il suo destino, Milano, Bompiani, 1949 (ed. or. Paris 1948).

326 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Vittorio Necchi 12.12.1948, ora in Il parco nazionale, cit., p. 163.
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operante come una forza spontanea e instancabile e così sarà effettivamente 
per Videsott fino alla fine, ma soprattutto tra la seconda metà degli anni ’40 
e i primi anni ’50. Nel diario e nella corrispondenza ne troviamo molte trac-
ce significative. A Raffaello Prati scrive327 nel settembre 1946: “Più che sento 
discorrere di materia, più voglio afferrare le nubi. [...] Riuscirò a superare gli 
strapiombi? [...] Non à importanza! Basta la lotta, l’incertezza, la luce che ve-
do nell’idea”. E l’ultimo giorno del 1948: 

Io sono fermo nella lotta perché sono nel fascio della luce derivante dal concet-
to della natura sentito dai geni, che vanno dalla fisica all’arte, alla poesia, alla 
musica. Che cosa è una VI° Sinfonia di Beethoven, se non una gioia, un amore, 
una fede nella potenza spirituale che è espressa dalla Natura?328

Oltre alla luce dell’idea Videsott sente tuttavia operare in sé anche una 
spinta oscura e profonda, quasi cosmica o animale, di cui fa partecipe Rudatis: 

Ebbene, sarà paradossale ed insensato, ma io agisco ogni giorno sia pur con un 
non sempre sereno ottimismo, ma come non dovesse scoppiare la guerra che 
vedo chiaramente progredire e che ritengo inevitabile. Sono convinto che il du-
raturo rifugio dell’uomo sia la natura nella quale vedo lo stesso superamento 
ottimistico - non importa se finirà nel nulla - la stessa spietata lotta incosciente 
ma costruttiva, lo stesso lievito potente verso un miglioramento positivo o ne-
gativo che sia: sì, lo stesso superamento che sforza anche me e tanti altri uomi-
ni che sono i migliori329.

Una spinta che ritorna, suscitando una sorta di stupore, anche nel diario:

Agisco sotto la frusta di un principio vitale, ancora tanto misterioso (ma è quel-
lo che frusta il progresso della vita universale) e capisco anche che quello che io 
faccio in questa porca Italia, nella quale i beni materiali saranno sempre più sac-
cheggiati, servirà a ben poco, o a nulla. Eppure devo lottare ad oltranza330.

327 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 7.9.1946. 
328 Avt. Diario 31.12.1948.
329 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Domenico Rudatis 25.12.1950, ora in Il parco nazionale, cit., p. 366. 
330 Avt. Diario 7.3.1952.
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saLVare un Parco quando
manca iL Pane

Quando Videsott, nella prima metà e poi nell’estate del 1943, ha occa-
sione per la prima volta di frequentare il Parco per ottenere gli stambecchi-
ni da reintrodurre a Marebbe, si trova di fronte a una situazione sicuramente 
drammatica ma che rispetto al totale abbandono degli anni precedenti mo-
stra qualche flebile segnale di cambiamento. Non si tratta di un ripensamen-
to né tantomeno di qualche forma di pentimento da parte della Milizia fore-
stale, ma più semplicemente della presenza di qualche personaggio partico-
larmente coscienzioso. è il caso anzitutto dell’amministratore stesso del Par-
co, seniore Luigi Del Favero. Ultimo dei sedici amministratori forestali avvi-
cendatisi a partire dal 1934 è stato il primo e l’unico a cercare di comprende-
re cosa fosse un parco nazionale, a tentare di arginare il lassismo dilagante, 
ad adottare dei minimi provvedimenti di tutela, come la razionalizzazione e 
il rafforzamento della sorveglianza. Del Favero, oltretutto, è un uomo onesto 
e aperto, disponibile, un “gentiluomo” nelle parole di Videsott331, e col gio-
vane docente torinese si instaura immediatamente un rapporto di stima e di 
simpatia reciproca332. è Del Favero, nell’estate del 1943, a gestire la comples-
sa operazione di cattura degli stambecchini accompagnando personalmente 
Videsott in Valsavaranche con la 1100 di servizio; sarà Del Favero, l’anno se-
guente, a informare Videsott di tutti gli aspetti tecnici e storici di cui ha diret-
ta competenza e a favorirne i delicati spostamenti all’interno del Parco, dove 
si combattono tedeschi e partigiani333.

Parallelamente al lavoro di Del Favero, poco o nulla apprezzato dai 
suoi superiori, anche qualche altro forestale ha tentato di rimettere su binari 

331 R. Videsott, “Esposizione”, cit., p. 18.
332 Ben testimoniato dalla lettera (Avt. Corrispondenza) che Del Favero invia a Videsott il 16 luglio 1945, 

ora in Il parco nazionale, cit., pp. 28-29.
333 Avt. Diario 18 e 19.8.1944, 19.10.1944.
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corretti il funzionamento del Parco. Nel giugno del 1941 il maggiore Luciano 
Moser, in forza all’Azienda Forestale Demaniale di Roma, ha steso una rela-
zione accurata sulla situazione del Parco spingendosi fino a proporre il ripri-
stino dell’amministrazione autonoma; sei mesi dopo l’ingegner Rodolfo Vil-
lani, ispettore forestale all’Abetone, ha a sua volta avanzato una serie di im-
portanti proposte tra cui l’aumento della spesa annua e l’assunzione di un 
tecnico non necessariamente proveniente dai ranghi forestali334. Questi lumi-
cini di razionalità sono stati ignorati o spenti, ma hanno mostrato l’esistenza 
di una prima riflessione critica sull’esperienza del Gran Paradiso335.

Proiettato in questa nuova dimensione, nel 1943 Videsott non si limita 
a far catturare e a farsi consegnare gli stambecchini per Marebbe. L’esperien-
za scientifica e montanara in un parco alpino è per lui nuova ed eccitante, la 
prospettiva che gli stambecchi dell’area si estinguano lo preoccupa profonda-
mente, qualcosa mulina già nel suo cervello riguardo al proprio futuro, cosic-
ché osserva attentamente tutto, chiede a tutti, si informa minuziosamente, an-
nota mentalmente ogni cosa, misura, riflette, programma. Quando nell’estate 
del 1944 torna nelle valli è come se stesse passando in rivista uomini e cose la-
sciate un anno prima: ricorda in modo sicuro un gran numero di nomi, di vi-
si, di situazioni e fa confronti estremamente attenti. Nei tredici mesi di assen-
za, peraltro, non se ne è stato con le mani in mano ma ha preparato con cura 
il ritorno. Ha cercato anzitutto di comprendere meglio, nei limiti del possibi-
le, la natura e la storia del Parco, compito reso difficile dalla lontananza, dal-
le difficoltà belliche e dalla limitata disponibilità di testi e di testimoni. Con 
grande umiltà, come farà ancor più sistematicamente in seguito, ha chiesto 
lumi a chi aveva accumulato in precedenza esperienze preziose.

Con grande deferenza, soprattutto, il 12 marzo 1944 ha scritto al primo 
direttore del Parco, Ugo Beyer336. Dopo avergli ricordato di averlo conosciu-
to nel 1931 nel proprio Istituto dove aveva portato un camoscio ammalato gli 
ha raccontato dell’esperimento di Marebbe, di come tutte le guardie del Gran 
Paradiso si fossero allora espresse in maniera assolutamente lusinghiera nei 
suoi confronti nonostante fosse stato un direttore niente affatto accomodan-
te, gli ha espresso la certezza di star parlando col massimo esperto italiano di 
camosci e stambecchi, gli ha descritto lo stato comatoso degli stambecchi e 
del Parco e gli ha infine chiesto consigli sul suo progetto di fare del parco na-
zionale una bandita di caccia circondata da una fascia di riserve rigidamen-
te regolamentate. Infine ha chiuso così la lettera: 

334 R. Videsott, “Esposizione”, cit., p. 21.
335 Si noti come anche nel caso del Parco Nazionale d’Abruzzo sarà un forestale particolarmente scrupo-

loso e corretto, di sua personale iniziativa, a svolgere un ruolo decisivo per la rinascita dell’Ente e la 
rivitalizzazione organizzativa della riserva. Si tratterà di Giuseppe Gismondi, amministratore a par-
tire dal 1947. 

336 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Ugo Beyer 12.3.1944.
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Io sto cercando di avere adesioni a questo programma rapidamente esposto nelle 
sue grandi linee, prima fra tutti nei Direttori delle attuali riserve limitrofe al Par-
co. Ho già trovato cacciatori-finanziatori seri e volonterosi. [...] Qui non si trat-
ta di ambizioni o di interessi. Io sono mosso unicamente dall’appassionato de-
siderio di tentare di salvare dallo sterminio colpevole o casuale gli stambecchi. 
Io non credo che in questo mondo in cui dominano è vero i bassi istinti, non ci 
sia posto per le affermazioni idealistiche e generose. Anzi siccome l’andamen-
to della umanità è lungo una sinusoide, dopo questo periodo di ferocia bellui-
na dominerà a poco a poco la gentilezza dei costumi e degli animi, occorreran-
no anni, ma altrettanti ne necessitano per questo programma.

Nella primavera del 1944 - la famiglia è a Cuorgné, Giovanna è di nuo-
vo incinta - Videsott ha insomma deciso: proverà a salvare gli stambecchi del 
Gran Paradiso dall’estinzione e proverà a fare del Gran Paradiso la sua ragio-
ne di vita. Il progetto non è ancora perfettamente definito, e in un contesto di 
questo genere non può essere altrimenti, ma la determinazione è presa.

Acquisire competenze e informazioni e disegnare scenari però non ba-
sta; bisogna dotarsi di strumenti operativi, tanto più in una situazione com-
plicata e tragica come quella dell’Italia in guerra. Una delle poche cose ben 
chiare è che la strage di stambecchi e di camosci dipende dallo sbando del 
servizio di sorveglianza, malfunzionante da un decennio e ora ampiamente 
complice quando non diretto protagonista degli atti di bracconaggio che di-
lagano nelle valli del Parco. Individuato il problema, nella tarda primavera 
Videsott riflette alle prime mosse da fare. La prima deve essere quella di ot-
tenere una qualche forma di legittimazione a occuparsi ufficialmente degli 
stambecchi e del Parco. La seconda deve essere quella di riuscire a trovare il 
danaro indispensabile a ripristinare un servizio di sorveglianza minimamen-
te efficiente. Per mesi, tuttavia, con i tedeschi in casa, questo progetto rima-
ne a livello di abbozzo.

La situazione muta improvvisamente il 6 luglio, quando i partigiani li-
berano Cogne. In forza della sua militanza nel Partito d’azione Videsott chie-
de e ottiene facilmente una delega dal Comitato di liberazione nazionale di 
Torino a occuparsi del Parco e riesce al contempo a farsi affidare una mis-
sione di collegamento con il comando aostano così da avere un pretesto per 
recarsi nuovamente nella Valle. La situazione qui è delicatissima e i corrie-
ri da e per la Torino occupata dai nazifascisti svolgono un compito crucia-
le. Ciò che più preoccupa il Cln sono le tendenze annessioniste filo-france-
si dei politici locali e di una parte delle formazioni partigiane337. Stempera-
to nei primi mesi del 1944 grazie ai ripetuti contatti tra dirigenti giellini co-
me Duccio Galimberti, Franco Venturi e Federico Chabod e il leader natura-

337 La letteratura in materia è assai ampia. Una buona sintesi della vicenda è in Sergio Soave, “Fascismo, 
Resistenza, Regione”, in Storia d’Italia. Le regioni dall’Unità a oggi. La Valle d’Aosta, a cura di Stuart J. 
Woolf, Torino, Einaudi, 1995, pp. 707-721.
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le della resistenza aostana, il giovane notaio autonomista Emile Chanoux, il 
problema si è ripresentato a partire dal mese di maggio, al momento della 
morte di quest’ultimo nelle carceri fasciste. La situazione è confusa, le diffi-
denze tra partigiani italiani e aostani sono forti come assai energiche sono le 
manovre francesi, molti politici aostani di spicco come Paul-Alphonse Fari-
net, Ernesto Page e Severino Caveri stanno maturando un orientamento an-
nessionista mentre si dichiara apertamente tale il maggiore esponente mili-
tare delle formazioni aostane, Cesare Ollietti “Mésard”. Proprio nei giorni 
in cui Cogne viene liberata il Cln e il Partito d’azione sono insomma impe-
gnati in un frenetico tentativo volto a evitare la deriva annessionista dei po-
litici e dei partigiani aostani, e a tessere le fila di questo tentativo è Federico 
Chabod338. Tornato definitivamente da Milano in Val d’Aosta nella primave-
ra del 1944 per unirsi alla banda Crétier operante in Valsavaranche, il gio-
vane ma già autorevole storico è rimasto per diversi mesi nell’ombra finché 
nell’estate il precipitare della situazione lo spinge ad assumere una posizio-
ne di maggior responsabilità. All’inizio di luglio ha incontrato l’esponente 
autonomista Ernesto Page e sta facendo ogni sforzo per incontrare Ollietti, 
la figura al tempo stesso più strategica e più ambigua della resistenza val-
dostana. Il colloquio tra Chabod e Ollietti avviene finalmente la sera del 15 
agosto e rivela con chiarezza che il più importante capo partigiano valdosta-
no lavora per annettere la Valle alla Francia. “Finisce in quel momento per 
Chabod - scriverà Sergio Soave - la fase di una militanza marginale, quasi 
anonima, certamente oscura e inizia la lunga tenace battaglia per l’afferma-
zione di quei principi di autonomia che, delineati a Chivasso, ora si tratta di 
tradurre in realtà”339. A metà agosto, insomma, Chabod diventa l’esponente 
principale del Comitato di liberazione nazionale Alta Italia in Val d’Aosta e 
avvia un intenso lavoro di tessitura da un lato verso politici, partigiani e po-
polazioni valdostane e dall’altro verso il Cln e il governo italiano. Un lavoro 
che necessita di contatti continui ed estesi nelle valli ma anche verso l’Italia, 
e in particolare verso Torino.

Saputo intanto della liberazione di Cogne e strappato l’incarico di com-
missario straordinario del parco nazionale, Videsott nell’attesa della partenza 
interpella alcuni facoltosi e influenti personaggi torinesi conosciuti in ambito 
venatorio e veterinario: il suo scopo è quello di avviare una raccolta di fon-
di per riorganizzare il servizio di sorveglianza. Due soprattutto sono i perso-
naggi che vengono in aiuto in questo sforzo, l’avvocato Luigi Sertorio, appas-
sionato di montagna e dirigente dell’Unione Industriali di Torino, e il conte 
Beppe Bocca Visconti di Modrone, proprietario di una riserva di caccia in Val 

338 Maggiori particolari su Chabod dirigente della Resistenza in questa fase sono in Sergio Soave, Chabod 
politico, Bologna, Mulino, 1989, pp. 45-64.

339 Id., p. 50.
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d’Aosta. Promette il suo sostegno anche la Società Anonima Cogne né man-
ca il sostegno particolarmente prezioso dal punto di vista logistico del diret-
tore delle miniere della stessa Cogne, Franz Elter340.

è probabilmente in seguito all’avvio dell’offensiva diplomatica di Cha-
bod che Videsott riceve l’incarico di svolgere una “segreta missione politica 
per il Comando Partigiano sito nel Parco”341. Raccolto il danaro, presi in con-
segna e opportunamente occultati i documenti del Cln, Videsott carica la sua 
bicicletta su un camion diretto a Ivrea.

è la mattina del 18 agosto 1944, tre giorni dopo l’incontro tra Chabod e 
Ollietti: inizia un’avventura che durerà venticinque anni.

Videsott deve portare documenti a Chabod e riceverne da lui per il Cln 
di Torino, ma è partito “con nel cuore specialmente la sorte degli stambecchi”342 
e con un fitto programma di lavoro. Quel ch’è più significativo è che per la 
prima volta dopo molti anni sente la necessità di rimettere mano a un diario. 
Si vede bene che sono principalmente appunti finalizzati a fissare dati, pro-
blemi e soluzioni da adottare, ma sin dal primo momento tutto ciò si mesco-
la indissolubilmente con considerazioni personali, descrizioni, slanci lirici. 
Questo primo torso narrativo si interrompe presto, già a ottobre, ma in esso 
ci sono tutti i germi del fitto, appassionato diario in presa diretta che accom-
pagnerà i grandi sforzi degli anni 1946-1953.

Prima di salire da Chabod nella Valsavarenche, ad Aosta Videsott va 
a trovare il dirigente forestale Del Favero che gli dà una serie di importanti 
coordinate. Nei giorni successivi, oltre a svolgere la sua missione partigiana, 
fa una ricognizione nelle valli del Parco per riorganizzare il servizio di sor-
veglianza. Si tratta di far in modo che alle guardie in servizio ne vengano af-
fiancate di nuove e tutte siano adeguatamente armate. La cosa non è facile: i 
partigiani hanno emesso un severo bando di divieto di caccia ma hanno an-
che disarmato le guardie forestali sia perché si tratta di una milizia fascista 
sia per fame di armi. Le guardie sono inoltre divise al loro interno: alcuni - 
soprattutto i forestali - hanno giurato fedeltà alla Repubblica Sociale, mentre 
altri si sono dati alla macchia coi partigiani.

Videsott ottiene in ogni caso che a tutte le guardie, inclusi i forestali, 
vengano riconsegnate le armi e si accorda sia con i graduati della Forestale 
sia con i vecchi capiguardia dando loro ampia fiducia e ricevendo consenso 
e leale aiuto. Guidato dal suo intuito psicologico studia le persone, le annu-
sa per comprendere quanto sono affidabili, cerca di capire in quale posizio-
ne potranno essere più utili343: 

340 Il parco nazionale, cit., pp. 17 n. 1, 22 n. 3 e 64 n. 2.
341 R. Videsott, “Esposizione”, cit., p. 22.
342 Ivi.
343 I due passi che seguono sono tratti da Avt. Diario 19.8.1945.



130

Capo servizio guardie, responsabile è Guichardaz Pietro Efisio detto anche Do-
lin, d’anni 50. Praticissimo, eccezionale cacciatore non bracconiere, quadrato, 
serio, onesto, intelligente: uomo raro!, considerato bene da tutti. Accetta le re-
sponsabilità ma vuole carta bianca in campo tecnico. [...] Daynè Celestino di an-
ni 31, portatore, figlio di una onestissima guida alpina sessantacinquenne che 
ha grande esperienza del Parco, avendo fatto per 30 anni la guardia reale. è un 
giovane taciturno e attento. [...] Ora i forestali in sede adibiti alla sorveglianza 
sono 12 comandati dal Brigadiere forestale Blanc. Un locale ottimo, rispettoso 
forse troppo per essere sincero, serio, assiduo e coscienzioso nel proprio lavo-
ro. Appunto per questo non troppo amato dalla gente valligiana ed avversato 
fortemente degli spalleggiati bracconieri. Il Blanc è elevato di uno scalino so-
pra gli altri, col suo lavoro, riceve e si rende utile agli Ufficiali forestali ossia - 
per la mentalità valdostana - a degli stranieri, ha sposato una donna intelligen-
te ed istruita che sbriga le faccende del comune a mo’ di segretario comunale, 
di quel comune del quale è podestà il proprio padre. C’è esca abbastanza per il 
fuoco dell’invidia. E come lo si attacca? Diplomaticamente, sfruttando il colo-
re della sua camicia e perché ha seguito la sorte della massa degli altri forestali 
che si sono iscritti alla Repubblica Sociale.

E cerca anche di individuare coloro che potranno essere strategici, fini-
ta la guerra, per il suo progetto di ricostruzione: 

Trovo in Berthod la risoluzione del problema? Quest’uomo ha un petto da goril-
la sotto una testa che esprime carattere e risolutezza. Lui, già milite forestale, si 
è rifiutato di giurare per la Repubblica Sociale. Anche questo ha contribuito ad 
aumentare il prestigio che gode nella valle. Dopo il rifiuto di obbedienza, si sarà 
dato a bracconeggiare nel Parco che prima difendeva? è probabile! Ma appren-
do che è uomo di parola, serio, volitivo e “sento” che è uomo franco e leale. Ecco 
l’uomo che cerco e che forse risolve bene - penso - il compito di Capo Servizio. 
Accetta, garantisce che, se può scegliere altri 5 locali di sua fiducia, il numero ora 
esistente di stambecchi e camosci non diminuirà più. è ben quotato dalle autorità 
del posto oltre che da tutti i locali, contrariamente al pur ottimo Blanc; in questo 
momento è un uomo che ha il vento in poppa, potrà far molto con il suo comando 
ed esempio. Presente Federico Chabod cerco, mettendolo a contatto con il Blanc, 
di sciogliere quel po’ di ghiaccio che fra loro esiste, prego il Blanc di accettare il 
suo sacrificio di prestigio ed acconsento che il Berthod sia Capo Servizio.

Inizia in questi giorni a delinearsi il lungo rapporto tra Videsott e quei 
particolari montanari che sono i guardaparco, rapporto strategico per il buon 
funzionamento della riserva e quindi curato con estrema attenzione sia negli 
aspetti umani che in quelli tecnici, ma anche rapporto nel quale Videsott ri-
versa molto del proprio culto romantico della montagna.

Abbracciare la missione della salvezza dello stambecco e del Parco del 
Gran Paradiso per Videsott significa anche - lo sappiamo - “andare verso le 
montagne”, tentare di aprire una via di uscita dall’oppressione della vita ac-
cademica e cittadina e i guardaparco gli sembrano in questo periodo parte-
cipare della condizione di grazia dell’ambiente rude e primigenio che li cir-
conda. Così, quando li deve presentare all’esterno, ne fa un ritratto non pri-
vo di solennità:
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Innanzi tutto stanno le 60 guardie sparse nel parco. Si chiamano Blanc, Ber-
thod, Charruaz, Daynè, Cuaz, Osello, Gerard, ecc. Sono in parte i figli o i nipoti 
di quelle vecchie guardie reali che come i David, i Borroz, i Chanoux, ecc., for-
mano le salde famiglie valdostane dove la serietà, l’onestà, lo spirito di sacrifi-
cio è trasmesso ereditariamente, virtù queste concentrate in azione taciturna. Sì, 
questi stupendi uomini che con il vestito borghese stracciato e il fucile in spal-
la se incontrati da voi su strada maestra li giudichereste temibili banditi, queste 
secche facce abbronzate che oggi nei casotti d’alta montagna da loro rabbercia-
ti, dormono poche ore di notte, e taluni, come gli stambecchi che custodiscono, 
dormono sull’erba secca; questi malpagati (fra cui non mancano ex bracconie-
ri pazientemente scelti tra i più seri, che ciò che promettono da veri montanari 
aostani mantengono), che vedono il nascere e lo spegnersi di ogni giorno, che 
non possono - per l’imperio del loro implacabile servizio - nemmeno festeggia-
re le sagre del proprio paese; questi uomini che troppo spesso all’ora di cola-
zione sui monti intingono il pane raffermo nelle pure acque sorgive delle rocce, 
perché il misero stipendio è finito, orgogliosamente ed ingenuamente possono 
dire: solo noi i meno equipaggiati ed i meno pagati fra i componenti delle for-
ze statali, siamo riusciti appieno nel nostro compito di repressione, pur doven-
do lottare contro bracconieri armati e le abbondanti difficoltà ed insidie dell’al-
ta montagna344.

Spesso poi i suoi giudizi tradiscono una sorta di cameratismo ammira-
to ed egalitario mai riservato ai “cittadini” che si spinge fino ad attribuire al-
le guardie quella capacità di rigenerazione psicologica e morale da sempre 
attribuita alla frequentazione della montagna:

Raduno alla sera, anzi notte, tutte le guardie a Degioz. [...] Qui gli uomini so-
no più calmi. Non c’è assolutamente il malcontento di Cogne. Parliamo sempli-
cemente: voglio che si lamentino. Qui la vita, il dire, è più semplice, più effica-
ce! Qui non ci sono ventate di collettività, di montatura organizzativa, qui c’è il 
ben più efficace parlare da uomo a uomo. Così, qui, la mia fiducia si ritempra, 
qui vedo, certa, buona, elevata, la via che batto345.

E ancora: 

Sento, a poco a poco, spegnersi in me l’amore che mi ha stimolato nella lotta: 
spero solo che mi rinasca andando in montagna, colle guardie346.

Se questi sono i suoi sentimenti più intimi, dal punto di vista istituzio-
nale Videsott mostra verso le guardie una sollecitudine maniacale, quasi pa-
terna - garantire a tutti i costi e in modo costante stipendi, cibo, scarpe, armi, 
vestiario, documenti, cure sanitarie - unita a miscela di grande severità, di 
incoraggiamento e di costante valorizzazione dei meriti. Alla propria offerta 
di totale onestà e disponibilità Videsott chiede che si risponda con altrettan-
ta onestà e disponibilità.

344 R. Videsott, “Luce e tenebre”, cit., p. 39.
345 Avt. Diario “dal 19 marzo 1948 al 18 aprile 1948”.
346 Avt. Diario 18.2.1948.
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Come ogni vero capo, e come ha già sperimentato alla presidenza della 
Susat e tra gli alpini, Videsott sa bene che l’unica forma di autorità pienamen-
te efficace è quella che discende dall’esempio e dal rispetto reciproco. Così evi-
ta dall’inizio ed eviterà fino alla fine, soprattutto nei confronti delle guardie, di 
essere soltanto un dirigente che dà ordini da dietro una scrivania. In montagna 
la vita è dura, il clima spesso inclemente, le levatacce normali, le lunghe marce 
inevitabili, la solitudine spesso prolungata, ma Videsott è in questo senso guar-
dia tra le guardie, un po’ per gusto e vocazione ma molto anche per senso di re-
sponsabilità istituzionale. Racconta, come sappiamo, a Raffaello Prati nell’ot-
tobre 1946 di aver sbalordito le guardie per rapidità e tenuta di passo e quattro 
anni dopo riporta nel suo diario:

Sveglia alle ore 3 e mezza. Dò le ultime istruzioni, parto alle 4,40 con Cucciatti per 
Campiglia. Alle ore 7,10, poco sotto la prima frazione di Forzo, un ciclista mi in-
forma che sulla piazza c’è Recrosio che ciacola con la guardia caccia Jorrioz, della 
Riserva ex Thesia. [...] Alle 7,15 arrivo da Giachetto, il biondino in gamba. La dif-
fidente moglie dice che non c’è, invece c’è ed è in pantofole. Perdio! Osello c’è, co-
sì anche Recrosio. Tutti e tre sono ben belli a casa. Il diario di Giachetto è schele-
trico e fermo al 18 settembre, peggio ancora quello dell’Osello: partenza ore 6. Bu-
giardo, dunque!347

Il rapporto intenso e privilegiato con le guardie non diviene infatti mai 
idealizzazione, non fa perdere mai lucidità a Videsott, che sa bene di avere di 
fronte persone che sono portatrici di una cultura, sì, superiore ma anche intrin-
secamente fragile e soprattutto persone ciascuna con una diversa caratura in-
tellettuale e morale. Il 4 gennaio 1950 si ritrova anzi a osservare come in occa-
sione del Capodanno 

non ho nemmeno scritto alle guardie del Parco, così ho rotto un’affettuosa tradi-
zione fra me e loro, ho sciupato quel senso famigliare che ho sempre mantenuto 
fra me e le guardie. Ma le stimo meno348.

Nonostante questa disillusione, Videsott mantiene fino alla fine lo schietto 
atteggiamento di primus inter pares che ha adottato sin dall’estate del 1944. Ac-
cusato - tra l’altro - di autoritarismo dai consiglieri valdostani del Parco che ne 
vogliono la testa, nel febbraio 1969 Videsott ha buon gioco nel replicare:

Se “autoritarismo” nei confronti dei dipendenti significa far rispettare le leggi e i 
regolamenti del parco anche a coloro che hanno interessi contrastanti con le pre-
dette disposizioni del parco, R.V. si vanta di esser considerato “autoritario”. Se 
autoritarismo significa invece ignoranza del valore dei rapporti umani con i di-
pendenti e significa ancora “metodi antidemocratici” R.V. chiede sia prodotta una 
documentazione analitica di dati e fatti obiettivi. [...] Per eliminare eventuali dub-
bi negli altri consiglieri del P.N.G.P., occorrono dei dati attendibili. Nessun colon-

347 Avt. Diario 20.9.1950.
348 Avt. Diario 4.1.1950.
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nello ha mai indetto una specie di “referendum”, decisivo per la propria carrie-
ra, fra i propri dipendenti, ma l’ha indetto “l’antidemocratico” R.V. proprio fra i 
“vessati” dipendenti. Bisogna premettere che ogni organizzazione armata sul ti-
po para-militare, come quella del Corpo guardie giurate del parco, necessita di 
disciplina che proviene anche dall’autorità dei comandanti e dall’autorevole or-
dinamento organico. Altrimenti, nel Corpo guardie del parco, regnerebbe il ca-
os. Ebbene, R.V. ha voluto sottomettersi ad un giudizio, ponendo il seguente que-
sito ai dipendenti: “Direzione P.N.G.P. - 18, via Bogino - 10123 Torino, 2 genna-
io 1969: I dipendenti del parco sono tenuti, a rispondere, con la massima libertà 
al seguente quesito: il direttore del parco, prof. dott. Renzo Videsott, ha sempre 
trattato i dipendenti stessi con il “massimo autoritarismo” e con “metodi antide-
mocratici”, “ignorando del tutto i rapporti umani?” I dipendenti del parco pos-
sono rispondere “sì” prima della propria firma leggibile e così approvano quanto 
sopra specificato. Al contrario, se non lo approvano, basta che rispondano “no” 
sempre prima della propria firma ben leggibile. Il dott. Vittorio Peracino, che ha 
prevalentemente raccolto le firme, ha avuto speciali istruzioni per lasciare ampia 
libertà di votazione. Risultato del “referendum” il cui elenco è visibile presso la 
sede dell’ente: su 56 che hanno votato hanno risposto: n. 5 “sì”, ossia il 9%; n. 39 
“no”, ossia il 70%; n. 12 gli astenuti, ossia il 21%. [...] R.V. avrebbe preferito una 
più alta percentuale di “sì”, perché questo significava che applica con rigore il re-
golamento organico del personale, che nella necessaria parte disciplinare è ma-
le accetto dai guardaparco. Purtroppo la grande maggioranza dei “no”, significa 
che R.V. ha trattato i dipendenti con troppo poca autorità, con troppo senso de-
mocratico, con troppa comprensione umana, ossia proprio al contrario di quan-
to l’accusa asserisce349.

Nell’estate 1944, in ogni caso, appoggiandosi sui migliori graduati della 
forestale e su alcuni vecchi capiguardia Videsott stabilisce quali militi forestali 
debbano essere addetti alla sorveglianza e procede al reclutamento di un certo 
numero di valligiani scelti con grande cura e pagati un po’ col danaro raccolto 
a Torino, un po’ grazie alla Cogne che ne ha assunti alcuni in veste di proprie 
guardie giurate. In questo modo viene garantito a partire dal 24 agosto un effi-
ciente corpo di sorveglianza costituito da 29 persone di cui 16 forestali e 13 lo-
cali, 9 dei quali pagati dalla Cogne e 4 coi fondi torinesi. Il servizio è organiz-
zato per piccole pattuglie miste forestali-locali che osservano un regolamento 
molto preciso e dura fino al ritorno dei tedeschi a Cogne, ai primi di novembre. 
Non tutto il Parco è stato adeguatamente coperto in quanto Videsott si è trovato 
di fronte a una situazione “anarchica” proprio nella centrale Valsavarenche che 
ha impedito un’organizzazione di sorveglianza qualsivoglia. Nonostante que-
sta grave falla, per oltre tre mesi oltretutto delicatissimi l’emorragia di animali 
è stata tamponata e quando le truppe nazi-fasciste disarmano le guardie, ai pri-
mi di novembre, incombono ormai i provvidenziali geli invernali350.

349 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott al presidente del Parco Nazionale del Gran Paradiso 20.2.1969 
(“Autodifesa”), ora in Il parco nazionale, cit., pp. 465-66.

350 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Livio Pellini 5.9.1944, ora in Il parco nazionale, cit., p. 17, n. 2.
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Organizzato in questo modo il servizio, a fine agosto Videsott inforca 
nuovamente la bicicletta in direzione di Torino. è un ritorno epico, un pas-
saggio esistenziale rischioso e felice, vissuto da protagonista come sulle cro-
de dolomitiche di gioventù.

Così lo ricorderà l’anno seguente:

Con entusiasmo rifeci in bicicletta a petto nudo il ritorno Aosta-Torino, con nel 
capace sacco innumerevoli proibitissime lettere dei partigiani bloccati ed isolati 
sui monti del parco, ed ancora portavo nel sacco sulla schiena una proibita for-
ma di formaggio fontina. Partendo da Aosta dovè non arrivavano né treni, né 
auto, né telefonate, io non sapevo che erano avvenuti combattimenti lungo la 
valle, per puntate offensive e sabotatrici dei partigiani, calati dai monti. I repub-
blichini-tedeschi avevano rinforzato i loro presidi, lungo tutta la strada provin-
ciale. Fu così che passai dieci orripilanti posti di blocco tedesco-repubblichini; 
che m’inerpicai carico su per la montagna quando trovai la strada provinciale 
svaporata nel baratro per opera della dinamite partigiana; che passai fra canne 
di mitragliatrici tedesche in Châtillon e Saint Vincent in stato d’assedio; che fui - 
io, l’unico che scendeva! - fermato da un’imboscata di inferociti partigiani e per 
vero miracolo salvai la vita; che finalmente rientrai a Torino attraverso altri su-
perblocchi: ma sempre fui accompagnato da una risata omerica! Per affrontare 
il viaggio impresa, oltre queste moderne colonne d’Ercole, avevo messo embri-
candoli gli uni sugli altri, tre trofei di stambecco di diversa età, con relativo cra-
nio, il tutto sul portapacchi posteriore della bicicletta, in modo che si formasse 
un arco protettivo a base di corna attorno al mio sacco da montagna (il cui con-
tenuto m’avrebbe potuto mandare al muro, con le usanze d’allora) in modo che 
due corna a semiluna, nodose, smisurate, sorpassassero la mia testa curva sul 
manubrio. Avanzando verso i posti di blocco, prima vedevo un luccichio e udi-
vo un tramestio di fucili, poi sentivo salire la risata che ancora mi rallegra l’ani-
ma, assieme alla frase “è arrivato l’uomo cornuto”! E nell’ozio, dopo orgie d’in-
cendi - le ossa delle case fumavano ancora ai lati della strada - questi feroci era-
no pure sfaccendati, pronti a palpare quella novità fatta di corna così genero-
se, che mai avevano viste in vita loro; una novità da condire con frasi sbocca-
te, c’era da ridere per tutti; ma sopra tutte sovrastava la mia risata omerica, per 
tutto quel giorno settembrino, anniversario quasi degno di una mia ascensione 
dolomitica di 6° grado di 15 anni prima!351

Videsott riesce a tornare nel Parco nella seconda metà di ottobre dopo 
aver raccolto altro danaro e aver fatto ulteriori quanto inutili pressioni sui 
forestali torinesi per far avere scarpe e armi ai militi operanti nel Parco. Par-
te da Torino il 18 ottobre e resta una decina di giorni percorrendo in biciclet-
ta le ripide strade che portano nelle valli. Il 31 ottobre può scrivere a Raffa-
ello Prati: 

Ho passato insidiosissimi pericoli, dove m’ànno salvato i freni inibitori che mi 
son fabbricato in montagna. [...] Qui la vicenda della storia, pulsa, come una ar-
teria lontana dal cuore, ch’è la fucina - ferro e fuoco - della storia. Passando sbar-

351 R. Videsott, “Esposizione”, cit., pp. 23-24.
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ramenti e linee, sono stato sul Parco Gr. Paradiso, dove gli stambecchi, ultimi 
rappresentanti di quella fauna post-glaciale che viveva 200.000 anni fa, aveva-
no bisogno del mio aiuto per non estinguersi. Ciò che ò rischiato e lavorato, è 
degno di un libro. In bicicletta, attraverso posti da mani in alto, sono rientrato a 
Cuorgnè a tempo per proteggere l’entrata nella vita di mio figlio352.

Il 30 ottobre nasce infatti Giorgio e il 3 novembre i tedeschi riprendo-
no Cogne. Inizia l’ultimo duro inverno di guerra, ma gli stambecchi - alme-
no per ora - sono salvi.

Tra fine ottobre 1944 e fine aprile 1945 sono duri mesi di attesa che la 
bufera passi. I bombardamenti su Torino sono finiti ma il freddo e la fame in-
fieriscono, così come l’occupazione nazista. Videsott lavora come può in un 
istituto devastato dai bombardamenti e ogni fine settimana raggiunge la fa-
miglia a Cuorgnè, portando sulla bicicletta e nel capiente zaino tutto quan-
to è riuscito a rimediare in città, compresi i bidoni di latte ottenuti dagli al-
levatori ai quali cura le bestie353. Domenica 29 aprile, dopo quattro giorni di 
combattimenti, Torino viene liberata, ma Videsott è già a Cuorgnè per par-
tecipare alla prima riunione del locale Comitato di liberazione nazionale in 
quanto rappresentante ufficiale del Partito d’Azione354. Nella settimana che 
segue - e prima della nomina dell’“Assemblea popolare comunale” da parte 
dei locali - il Cln di Cuorgnè si occupa prevalentemente di approvvigionare 
di cibo la cittadina che è senza pane da due mesi ma lo deve fare in un conte-
sto estremamente difficile. I tedeschi hanno infatti abbandonato Torino il 28 
aprile ma si stanno ritirando molto lentamente, mentre le truppe alleate an-
cora non arrivano. In questa ritirata mettono a ferro e a fuoco le campagne 
piemontesi e i piccoli centri. Cuorgnè non fa eccezione e tra l’1 e il 3 maggio 
in città si combatte duramente, porta per porta. In questi giorni di ansia e di 
sangue Videsott fa la sua piccola guerra personale ai tedeschi affrettandone 
la fuga a colpi di fucile sparati dalle finestre di casa355, corre a Torino a parla-
re col maggiore inglese Howell per avere immediatamente farina per gli abi-
tanti356 e scagiona Giovanna dall’accusa di collaborazionismo dimostrando 
anzi che solo grazie al suo spirito di iniziativa si è riusciti a sapere dove i te-
deschi avevano piazzato le mine e a disinnescarle357.

La fuga dei tedeschi, la fine della guerra e la definitiva caduta del fasci-
smo rimettono però anche in moto la ricostruzione del Parco, tanto più ur-
gente in quanto l’estate è ormai alle porte e i bracconieri sono già in azione. 

352 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 31.10.44.
353 Testimonianza di Elena Videsott Casolari, Torino 31.5.2007.
354 Ipsr. H7b, Cln Cuorgnè.
355 Avt. Corrispondenza. Raffaello Prati a Renzo Videsott 5.7.1945 e Renzo Videsott a Raffaello Prati 

7.11.1945.
356 Avt. Manoscritti vari. “Relazione” datata 28.7.1945, ora in Il parco nazionale, cit., p. 29.
357 Testimonianza di Cecilia Videsott Rastel Bogin, Torino 19.6.2007.
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Il 18 maggio Videsott riesce a ottenere dal prefetto di Torino, dai Cln di Tori-
no e Aosta e con il placet del comando militare alleato un decreto di nomina 
a commissario straordinario del Parco nazionale del Gran Paradiso358. Come 
è avvenuto il 18 agosto 1944 e come avverrà nuovamente il 2 agosto seguen-
te, appena Videsott riceve la comunicazione ufficiale dell’incarico pianta ogni 
cosa, trova un mezzo di fortuna o inforca la bicicletta e si precipita ad Aosta 
e sul Parco. Ma questa volta al suo arrivo ad Aosta trova il marasma: la mat-
tina stessa il prefetto Alessandro Passerin D’Entrèves ha respinto la richiesta 
di referendum di annessione della Valle alla Francia presentato da una dele-
gazione di filo-francesi e nel pomeriggio una grande manifestazione di pro-
testa che rischiava di sfociare in scontri non solo tra civili italiani ma anche 
tra anglo-americani e francesi è stata sedata solo con l’intervento dei carri ar-
mati alleati. Il prefetto comunque si dimette e gli alleati prendono i pieni po-
teri facendo affluire nuove truppe359.

In una situazione del genere Passerin D’Entrèves gli può concedere 
un’udienza di appena qualche istante, incontri appena un po’ più lunghi ri-
esce ad averli col Cln e con i forestali, mentre pensa bene di non disturbare 
nemmeno il comandante alleato e il giorno dopo sale in Valsavarenche360. La 
mattina di domenica 20 maggio, all’uscita dalla messa i paesani di Cogne, si 
trovano di fronte a uno strano spettacolo: dal balcone del municipio il com-
missario straordinario del Parco li arringa spiegando che è in corso un reclu-
tamento di personale in quanto “col concorso dei migliori valdostani, sarà 
[...] formato un ente autonomo per proteggere ed incrementare la complessa 
vita del Parco, che istituisce un nuovo corpo di guardie”. Dopo una dura set-
timana di lavoro “per poter imbastire una pronta ripresa della sorveglianza 
del Parco, disturbando una notevole quantità di brave persone e talvolta emi-
nenti (sindaci, parroci, membri del C.L.N.)”361 il 25 Videsott si reca finalmen-
te in visita dal commissario militare inglese di Aosta, quello stesso maggiore 
Howell con cui aveva trattato i rifornimenti per Cuorgnè, il quale gli comu-
nica però a muso duro il proprio rifiuto di riconoscere la nomina a commis-
sario straordinario del Parco.

Può darsi che il graduato nutra dell’ostilità personale per il docente to-
rinese o per la protezione della natura in generale; forse è sensibile a pressio-
ni del notabilato valdostano perché il Parco non vada in mani torinesi, tant’è 
vero che a luglio nominerà d’autorità vice-commissario il conte Carlo Passe-
rin D’Entrèves; sta di fatto che Videsott è ufficialmente impossibilitato a ope-
rare. Angosciato e furioso per questo incredibile colpo di freno, non sta però 

358 Si veda R. Videsott, “Esposizione”, pp. 25-27 e le lettere 3-11 in Il parco nazionale, cit., pp. 22-35. 
359 S. Soave, “Fascismo, Resistenza, Regione”, cit., pp. 727-29.
360 Avt. Manoscritti vari. “Relazione” datata 28.7.1945, ora in Il parco nazionale, cit., pp. 29.
361 Id., p. 30.



137

con le mani in mano: da un lato preme sui comandi alleati per far ratificare 
la nomina anche a Aosta, da un altro lato si occupa di avviare il reclutamen-
to di nuove guardie e di garantire il loro equipaggiamento, da un altro lato 
ancora cerca la collaborazione dei forestali torinesi e aostani sia per la sorve-
glianza che per il progetto di autonomia. La sua fretta è più che giustificata: i 
bracconieri stanno imperversando e se non si ristabilisce la sorveglianza ca-
mosci e stambecchi possono addirittura estinguersi.

All’inizio di luglio Videsott ritorna ad Aosta e tenta di ingraziarsi Ho-
well donandogli un prezioso biglietto da 500 franchi del Comitato della sa-
lute pubblica, cioè di quella rara tiratura di biglietti di banca fatta all’inizio 
della Rivoluzione Francese. Risultato vano anche questo tentativo propone 
di dimissionarsi per fluidificare la situazione, ma ne è sconsigliato dal Cln di 
Aosta che lo incita a persistere. Il 2 luglio avvisa lo stesso Cln di Aosta con 
una lettera dello sfascio generalizzato del Parco e nei giorni successivi lavo-
ra ai fianchi il Cln, i prefetti di Aosta e Torino, le autorità alleate e persino il 
comando di Torino della Forestale per far convalidare la nomina. Che questo 
intenso lavorio stia smuovendo qualcosa lo si avverte già il 27 luglio, quan-
do Howell si decide a far assumere alla Forestale 18 nuove guardie tra quel-
le proposte da Videsott, destinate sei per valle, che si aggiungono alle 17 già 
esistenti. Il giorno seguente su indicazione del colonnello Marshall, superiore 
di Howell, la prefettura di Aosta nomina Videsott commissario straordinario 
anche per il territorio di sua competenza e lo comunica alla Forestale di Ao-
sta362. A causa di una serie di lungaggini burocratiche, forse non del tutto in-
nocenti, la nomina viene comunicata all’interessato con un’altra settimana di 
ritardo, solo il 4 agosto. Tra il 18 maggio, data della nomina da parte del pre-
fetto di Torino, e il 4 agosto Videsott stima che i bracconieri abbiano fatto un 
bottino di 100-200 stambecchi, altrettanti camosci e circa 500 marmotte su po-
polazioni peraltro già ridotte al lumicino363.

Appena ha in mano il decreto prefettizio Videsott parte nuovamente 
per la Val d’Aosta, dove resta per un paio di settimane: la situazione da fron-
teggiare resta grave ed estremamente impegnativa, ma ora ha quantomeno i 
poteri per affrontarla. I principali nodi da sciogliere sono tre, saldamente in-
trecciati tra loro: l’organizzazione della sorveglianza, il reperimento di danaro 
per far funzionare il Parco e lo sganciamento dal controllo della Forestale.

362 “In verità, proprio il 28 luglio 1945 arrivò alla Forestale di Aosta il decreto prefettizio d’Aosta, che ero 
nominato commissario straordinario e non con carta bianca per la ricostruzione del parco, ma lega-
to mani e piedi al carro forestale. è interessante non dimenticare il volgare trucco della retrodatazio-
ne (15 luglio 1945) del decreto di nomina. In mano mia venne a mezzo ing. Giordano, solo il giorno 
4 agosto 1945 alle ore 12”. Da un appunto manoscritto allegato ad Avt. Manoscritti vari. “Relazione” 
datata 28.7.1945, ora in Il parco nazionale, cit., p. 32, n. 5.

363 R. Videsott, “Esposizione”, p. 27.
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La sorveglianza e l’autonomia

Dopo lo scioglimento degli enti autonomi dei parchi dell’Abruzzo e del 
Gran Paradiso e l’affidamento delle riserve alla Milizia Forestale, nel 1934, i 
parchi hanno di fatto smesso di avere un bilancio proprio. I guardiaparco ven-
gono pagati coi fondi ordinari per il personale della Forestale e lo Stato ga-
rantisce uno stanziamento, mai modificato dopo il 1934, di 180.000 lire, per-
sino inferiore a quello originario del 1923. Nella seconda metà del 1945 Vi-
desott osserva che le sole spese di affitto e di riscaldamento delle pur mode-
ste sedi di Aosta e Torino assommano da sole a 28.000 lire e valuta che la ri-
serva non possa andare avanti con meno di 10 milioni di lire di spese ordina-
rie annue, più circa 3 milioni di spese straordinarie. Nel settembre 1945 Ho-
well, forse per riparare il mal fatto, autorizza la richiesta di Videsott di por-
tare finalmente il corpo delle guardie a 60 unità e dà indicazioni in tal senso 
alla Forestale, ma si tratta sempre di personale cui la Forestale stessa garan-
tisce - e in modo precario - solo un magro stipendio; per tutte le altre spese si 
deve far conto sulle solite 180.000 lire del 1934.

Spetta a Videsott, dunque, trovare ciò che necessita alle guardie per 
poter lavorare: cioè un vestiario minimamente funzionale e decente, coper-
te e sacchi a pelo, tende, attrezzatura tecnica da montagna, armi, mezzi di lo-
comozione, radiotelefoni, binocoli ma soprattutto - visto l’esiguo stipendio 
- cibo a buon mercato. E Videsott bussa - e busserà per molti anni - a tutte le
porte possibili per ottenere gratis o a prezzo stracciato il materiale necessario
o magari per ottenere il danaro per gli acquisti più urgenti al punto tale che
Raffaello Prati potrà scrivere di lui:

In quelle settimane dell’autunno 1945 il Videsott non era più che un frate da cer-
ca con la bisaccia in ispalla364.

Le lettere di questi anni e il diario testimoniano della certosina fatica 
quotidiana di intessere relazioni, di supplicare, di imbonire, di ammonire, di 
convincere pur di portare a casa una jeep da riparare, qualche metro di buona 
stoffa, delle suole, dei sacchi di riso, dello scatolame per le guardie. In questo 
sforzo Videsott coinvolge i personaggi e le istituzioni più disparate: ad Au-
relio Peccei, commissario giellino della Fiat, chiede nell’agosto 1945 di poter 
utilizzare i camion aziendali che salgono vuoti a caricare legna ad Aosta per 
portare sul Parco sale per gli stambecchi ma anche “riso, pasta, farina da po-
lenta, fagioli, pomodoro, ecc.” per le guardie365; alle autorità alleate invia lun-
ghi elenchi di materiale di cui essi magari non hanno più bisogno e che po-

364 R. Prati, “Il Parco Nazionale del Gran Paradiso”, cit., p. 31.
365 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott ad Aurelio Peccei e Luigi Gayal de la Chenaye 19.8.1945, ora in 

Il parco nazionale, cit., p. 35.
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trebbero concedere gratuitamente366; si imbarca in prima persona in pittore-
schi e defatiganti viaggi nei giganteschi depositi Arar affollati di delinquenti 
e borsaneristi che cercano di accaparrarsi ogni sorta di ben di dio lasciato da-
gli americani in via di smobilitazione; batte cassa senza alcuna remora pres-
so enti locali, ricchi cacciatori, aziende, organizzazioni internazionali. E con 
la sua capacità di persuasione e di coinvolgimento riesce a ottenere una buo-
na parte di tutto quanto chiede.

Ma attrezzature e cibo non bastano a garantire una sorveglianza effi-
ciente. Bisogna procurare beni molto più impalpabili ma altrettanto - se non 
più - cruciali: la fiducia di tutti verso il commissario straordinario deve esse-
re sempre tenuta alta, la catena di comando deve essere ben oliata, le guardie 
devono avere costantemente istruzioni univoche e dettagliate e devono svi-
luppare competenze e attitudini adeguate ai loro incarichi.

Il primo gennaio 1946 Videsott invia un’affettuosa circolare a tutte le 
guardie (i 3 forestali di ruolo, i 13 del vecchio corpo e i 43 ausiliari assunti ne-
gli ultimi mesi), nella quale ricorda loro come sia riuscito a far avere le scar-
pe nuove anticipando personalmente i soldi e come nelle settimane successi-
ve arriveranno altri materiali, ma avverte anche che il servizio ancora non è 
perfetto, soprattutto in Valsavarenche, e che se necessario utilizzerà il pugno 
di ferro per scoraggiare i comportamenti più lassisti. Inoltre avvisa di una no-
vità tecnica solo in apparenza strana o di minore importanza:

Arriveranno anche dei quaderni per il diario di servizio, uno ogni 2 guardie. 
Considerate come cosa molto seria questo dovere di scrivere sul diario: da esso 
vedrò se chi scrive è o non veritiero. Ogni coppia di guardie deve sottoscrivere 
e garantire ciò che scrive. Il quaderno deve rimanere a domicilio della guardia, 
in modo che possa esser vista solo dal caposervizio. Deve esser scritto giorno 
per giorno. Inizia: parto ore... per..., così la guardia può esser rintracciata. Al ri-
torno segnare ciò che si è visto di particolare, (numero animali, colpi uditi, brac-
conieri visti, difetti negli animali, ecc.). Importante è lo scrivere le osservazioni 
interessanti fatte sulla vita degli animali. Consegnerò un questionario con mol-
te domande, per avere risposta sul diario. Ognuno deve scrivere la Sua propria 
opinione od osservazione, anche se non va d’accordo col parere del compagno. 
[...] Piuttosto di scrivere risposte inventate o per sentito dire, è meglio non scri-
vere perché non è obbligo. Darò un premio in denaro a chi farà le migliori os-
servazioni sulle domande del questionario e le scriverà sul diario367.

Il diario delle guardie capovolge completamente l’impostazione della 
sorveglianza data per oltre dieci anni dalla Forestale: il servizio viene non solo 
pianificato attentamente e senza pubblicità ma viene seguito con estrema at-
tenzione dai capiguardia e dal commissario, rendendo le guardie osservato-

366 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott al colonnello Fiore 1.10.1945, ora in Il parco nazionale, cit., p. 45.
367 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott ai capiservizio del Parco Nazionale del Gran Paradiso 1.1.1946, 

ora in Il parco nazionale, cit., p. 53.
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ri attenti di ogni aspetto della vita del Parco, a partire da quelli naturalistici. 
Il diario in effetti contribuirà a sviluppare il senso di responsabilità e le capa-
cità delle guardie, costituirà un prezioso strumento di controllo dell’efficien-
za del servizio, fornirà una messe straordinaria di osservazioni scientifiche e 
diverrà un cruciale mezzo di comunicazione tra Videsott e le singole guardie. 
Sui diari, infatti, Videsott non mancherà mai di annotare giudizi, osservazio-
ni tecniche, incoraggiamenti, riconoscimenti ma anche critiche severe, cosic-
ché questi quaderni diverranno una delle fonti documentarie più belle e vive 
sulla storia e sulla vita del Parco, tanto che tra il 1974 e il 1995 Ezio Cappello 
e Arnaldo Gabutti ne faranno oggetto di due toccanti saggi368.

Questo intenso e capillare sforzo rimane però costantemente sotto la 
spada di Damocle della minaccia di disimpegno della Forestale. Dei rappor-
ti ambivalenti e difficili tra Videsott e la Forestale diremo meglio più avan-
ti, ma va osservato subito che a fine 1945 e poi di nuovo all’inizio del 1947 i 
forestali tentano di licenziare tutto il personale avventizio369, come in effetti 
è già avvenuto al Parco dello Stelvio e in quello d’Abruzzo370, e in ogni caso 
discriminano costantemente e pesantemente le vecchie guardie e soprattutto 
gli avventizi rispetto ai pochi e inefficienti militi forestali.

Nel dicembre 1945 di fronte alla minaccia di licenziamento dei 43 gior-
nalieri Videsott lancia una disperata offensiva nei confronti del consiglio del-
la Val d’Aosta, dei prefetti di Torino e Aosta e del sottosegretario di Stato alla 
Guerra, il senatore valdostano Luigi Chatrian, offensiva che consente in ex-
tremis di impedire alla Forestale di ridurre di tre quarti il servizio di sorve-
glianza e di evitare il disastro costituito da 43 abilissimi ex-bracconieri e ora 
anche ex-guardie pronti a vendicarsi del licenziamento subito su stambecchi 
e camosci371. Forte di questo successo, nell’agosto del 1946 Videsott stimola 
e appoggia autorevolmente la protesta delle guardie che chiedono equità di 
trattamento e riconoscimento per il loro difficile ma efficace lavoro. Al Co-
mando Legione Forestale di Torino e al Consiglio della Val d’Aosta scrive il 
1° agosto:

Se queste loro richieste non verranno assolte, tutte le guardie del parco, solidali, 
abbandoneranno il servizio e questo - lo assicuro anch’io - significa la fine della 
Istituzione Parco. Lo assicurano anche loro, che sono fieri oggi di dire: nessun 

368 Ezio Capello, I racconti del guardaparco. Uomini e animali del Parco Nazionale del Gran Paradiso. Ivrea, Priu-
li e Verlucca, 1974; Arnaldo Gabutti, “Alla scuola dei guardaparco”, in XII camminata Renzo Videsott ad 
memoriam, Torino, 1995, pp. 15-48, ora raccolto in Id., Schegge del parco, Camerino, Università degli stu-
di di Camerino, 2005, pp. 38-54. Vedasi anche Ariberto Segala, Le ore della luna. I diari segreti dei guar-
daparco del Gran Paradiso. Trento, Arca, 1992.

369 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Federico Chabod 27.1.1947, ora in Il parco nazionale, cit., p. 88-
89.

370 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Luigi Chatrian 19.12.1945, ora in Il parco nazionale, cit., p. 50.
371 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Luigi Chatrian 19.12.1945 e ai prefetti di Torino e di Aosta 

26.12.1945, ora in Il parco nazionale, cit., rispettivamente alle pp. 50 e 51.
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corpo di sorveglianza statale sulla montagna è riuscito in pieno nel proprio com-
pito, come siamo riusciti noi; non i carabinieri perché la delinquenza continua, 
non i forestali perché i tagli abusivi continuano, non i finanzieri perché i contrab-
bandieri sono più trafficanti di prima: solo noi, stracciati, contro bracconieri ar-
mati, siamo riusciti a stroncare completamente il bracconaggio sul parco372.

Ancora per un paio d’anni la possibilità di poter contare senza patemi 
d’animo su sessanta guardie stabilmente assunte, adeguatamente pagate e 
convenientemente attrezzate sarà una chimera. Quando, dal 1948, questo so-
gno finalmente si avvererà si potrà incominciare a pensare a un servizio di 
sorveglianza con compiti più ampi e a guardie dal profilo più articolato.

Altro punto fondamentale è quello dell’autonomia. 
Sappiamo come sin da quando inizia ad interessarsi del Parco Vide-

sott percepisca chiaramente l’abisso tecnico e morale tra il lavoro svolto dal-
la Commissione reale dell’Ente Autonomo operante dal 1923 al 1933 e quello 
degli amministratori della Milizia forestale. Salvare gli stambecchi, salvare il 
Parco deve quindi necessariamente implicare il ritorno all’autonomia che co-
sì buona prova ha dato di sé. La Forestale deve insomma essere espropriata 
di qualsiasi potere sulla riserva e di qualsiasi competenza che non sia quella 
del controllo sui boschi.

Già nel suo primo intervento pubblico dal balcone del municipio di Co-
gne, il 20 maggio 1945, Videsott garantisce che l’ente autonomo verrà ricosti-
tuito sebbene le uniche sue certezze siano la fragile delega che ha ricevuto dal 
Cln, il sostegno di Federico Chabod e il fatto che i forestali torinesi e aostani 
non hanno al momento la forza di opporsi apertamente ai suoi piani.

Reattivo, determinato, impietoso con se stesso e con gli altri ma allo stes-
so tempo straordinariamente flessibile laddove le circostanze lo richiedano, 
Videsott ha sempre tenuto contatti costanti e stretti coi forestali che, general-
mente arroganti e gelosi delle proprie prerogative fino alla caduta del fasci-
smo, sono ora costretti a subire l’incalzante iniziativa di questo fastidioso car-
neade che è però membro riconosciuto del Cln, mentre tutti loro sono fasci-
sti non pentiti né riciclati e tutti, di conseguenza, a rischio di carriera se non 
addirittura di posto di lavoro. Su questa dinamica un po’ paradossale Vide-
sott punta tutte le sue carte sin dal 1944 e riuscirà poi a trasferirla con succes-
so a livello di gerarchie romane fino a che i forestali non troveranno un nuo-
vo potente protettore in Amintore Fanfani373. Coi tanti forestali che Videsott 
incalza, attacca ma che al contempo coinvolge e blandisce si creano rappor-
ti dalle molte sfumature. Quasi tutti lo vedrebbero volentieri sparire dal pro-

372 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott al Comando Legione Forestale di Torino e al Consiglio della Val-
le d’Aosta 1.8.1946, ora in Il parco nazionale, cit., pp. 67-68.

373 Il “modello fanfaniano” di partito e di rapporti tra partito e Stato è rapidamente delineato in Agosti-
no Giovagnoli, Il partito italiano. La Democrazia Cristiana dal 1942 al 1994, Bari-Roma, Laterza, 1996, pp. 
69-73.
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prio orizzonte e di solito mentre gli danno a intendere che lo assecondano lo 
boicottano sordamente e tenacemente. Con alcuni il rapporto è tuttavia più 
ambivalente, fatto anche di qualche collaborazione onesta e di qualche - più 
rara - simpatia.

Il comandante della Legione forestale di Torino, colonnello Pietro Fran-
cardi, ad esempio, collabora intelligentemente nel 1944-45 e continuerà a far-
lo, pur fra molte ambiguità, negli anni seguenti, costituendo un punto di rife-
rimento sia tecnico che politico fondamentale per Videsott, al punto tale che 
questi tenterà a più riprese ma per molto tempo vanamente di farlo nominare 
membro della commissione amministratrice del Parco. Analogo è il rappor-
to con l’ingegner Guglielmo Giordano, funzionario della Direzione genera-
le dei servizi forestali e dal 1946 anche docente all’Università di Firenze, che 
Videsott conosce nella drammatica estate del 1945 a Torino ma col quale svi-
luppa poi una lunga consuetudine di scambi tecnici e di reciproci favori po-
litico-istituzionali. è ancora il caso del comandante della forestale di Bolza-
no, dottor Luciano Moser, collega e buon amico di suo fratello Gianni. Anche 
con Moser, che già nel 1941 sosteneva il ritorno dei parchi all’autonomia, Vi-
desott sviluppa una relazione a fasi alterne, spesso conflittuale, ma fondata 
comunque su una base minima di stima reciproca e di volontà di collabora-
re. L’unico forestale che pur non godendo mai di una stima incondizionata da 
parte di Videsott costituisce una pedina abbastanza convinta e fedele nell’in-
tricato e ostile mondo della burocrazia forestale romana è però Vincenzo Bar-
ducci, che dal 1939 al 1944 è stato un onesto amministratore del Parco nazio-
nale d’Abruzzo e adesso al ministero segue da presso le questioni dei parchi 
nazionali. è Barducci che lo informa, che lo aiuta, che ne segue con una certa 
partecipazione le conferenze e gli scritti teorici, che lo introduce ai segreti e ai 
personaggi della vicenda abruzzese, che anche in privato e davanti a figure 
ostili ne difende le ragioni, come nel caso della visita dei rappresentanti del 
Cai milanese al Ministero di Agricoltura e Foreste per opporsi al progetto di 
parco nazionale sul Brenta-Adamello-Stelvio, nel settembre 1951374.

Fatta eccezione per questi pochi funzionari intermedi, i dirigenti fore-
stali vedono e vedranno sempre in Videsott un incomprensibile intruso e un 
temibile avversario. Come Videsott stesso non si stanca mai di osservare, i 
forestali vengono da un ventennio di organizzazione militare fascista e sono 
invariabilmente permeati di una fatale mistura di centralismo, burocratismo 
e autoritarismo. Sono fascisti, oltretutto, perché debbono tutto il loro potere 
al fascismo che li ha militarizzati e poi perché per forza di cose non sono sta-
ti epurati, ad eccezione dei pezzi più grossi, i più compromessi col regime fa-

374 Archivio storico del Touring Club Italiano (Atci). Busta 238/2. Fascicolo “Varie”. Relazione di G. Ber-
tarelli sulla visita effettuata da lui e dall’avv. Lombardi l’11.9.1951 alla direzione dell’Azienda di Sta-
to per foreste demaniali, Roma.
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scista e con la Repubblica di Salò: Augusto Agostini, Amedeo Verger e Ren-
zo Chierici. In privato, nel diario, Videsott si sfoga con la consueta miscela di 
passionalità e di lucidità: 

Ed io scemo, ingenuo, che credevo non avessero questa coda che loro tramutano 
in laccio impiccante il Parco, con la loro indifferenza, la loro ributtante mentalità 
di burocrati dell’esercito fascista. Tutti hanno cambiato la camicia, ma la menta-
lità che ha portato il popolo italiano ad odiare il bosco, è operante in loro375.

Ma se per Videsott i forestali sono degli infidi burocrati fascisti, anche 
per essi il docente torinese è - in certe fasi soprattutto - soprattutto un ex-par-
tigiano, con tutto quanto di negativo ciò comporta. Egli è sostenitore inoltre, 
in parte per convinzione e in parte per motivi strumentali, delle autonomie 
regionali laddove essi sono saldamente centralisti per forma mentis e per im-
postazione organizzativa. A Videsott non perdonano infine di essere stato 
un sistematico fustigatore pubblico della loro ignavia quando non della lo-
ro corruzione e mal sopportano il suo attivismo incalzante, il suo aggirare le 
vie burocratiche, il suo sistematico metterli con le spalle al muro per via po-
litico-parlamentare.

Nella reciproca ostilità, pur contrappuntata di rapporti fitti e costanti, 
gioca oltretutto un ruolo centrale una visione diametralmente opposta del-
le funzioni e delle modalità di gestione dei parchi nazionali italiani. Videsott 
ha da subito ben visto come nel 1933 la Milizia Forestale abbia voluto avoca-
te a sé le competenze sui parchi nazionali per una pura questione di potere, 
senza avere né un reale interesse né competenze tecniche adeguate per poter-
li gestire. E da questa mancanza di interesse e di conoscenze è derivato l’ab-
bandono dei parchi italiani. Negli anni successivi alla guerra l’atteggiamen-
to delle burocrazie forestali oscilla per qualche tempo tra la tentazione di ab-
bandonare definitivamente la presa sui parchi e il riflesso a conservare quan-
ti più spazi di potere possibile anche in questo campo. Ciò spiega l’ostilità 
sotterranea ma tenace e il boicottaggio delle iniziative di coloro che premo-
no per l’autonomia dei parchi esistenti e per la creazione di nuovi parchi, Vi-
desott in testa. Nel caso di quest’ultimo pesa però anche il risentimento per 
colui che in modo più aperto li ha sfidati e battuti sul campo della concreta 
gestione dei parchi, mostrando di essere di gran lunga più competente, effi-
ciente e motivato di loro.

Se si va a guardare le carte d’archivio dei parchi nazionali italiani dagli 
anni ’20 agli anni ’60 si rimane in effetti colpiti dalla povertà e dalla burocra-
ticità della documentazione forestale cui si oppone la ricchezza, la varietà e 
spesso la dinamica informalità di quella degli enti autonomi, specchio di mo-
dalità di gestione profondamente diverse: routinaria, ipersemplificata, buro-

375 Avt. Diario 7.12.1948.
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cratica l’una, per lo più inventiva, complessa e a tratti ambiziosa l’altra. No-
nostante tutto ciò, e nonostante i colpi inferti al suo potere nella seconda me-
tà degli anni ’40 da protezionisti e politici piemontesi, valdostani e abruzzesi, 
la Forestale ambirà sempre non soltanto a conservare il residuo controllo sui 
parchi nazionali italiani ma persino a recuperare quando possibile il terreno 
perduto376. Tra la metà degli anni ’50 e la metà degli anni ’60 ciò comporte-
rà conseguenze molto gravi per i parchi italiani e il sacco urbanistico del Cir-
ceo e del parco abruzzese avranno come protagonisti proprio i forestali al lo-
ro massimo livello377. L’unico parco immune da questo degrado sarà, non ca-
sualmente, il Gran Paradiso.

è per questo che, sin dal 1943-44 la salvezza dello stambecco e del Parco 
del Gran Paradiso e la possibilità di creare una efficiente rete di parchi nazio-
nali in Italia sono obiettivi legati, nella mente di Videsott, da un lato alla totale 
e definitiva uscita di scena della Forestale, dall’altro al recupero e all’univer-
sale adozione del metodo di gestione democratico dei parchi inaugurato nel 
1923. Questo schema prevede l’esistenza di un ente statale di diritto pubblico 
ma dotato di larga autonomia amministrativa gestito da una commissione ri-
stretta di dieci-quindici membri composta da rappresentanti dei ministeri in-
teressati, da rappresentanti degli enti locali sul cui terreno la riserva sussiste, 
da studiosi di chiara fama e da esponenti dell’associazionismo. La commis-
sione ha il compito di eleggere al suo interno il presidente ma, avendo pieni 
poteri anche nella scelta del personale, designa anche il direttore tecnico, che 
è il maggiore responsabile del funzionamento della riserva.

Una formula di questo tipo, al contempo ben definita ma elastica, può 
consentire la pacifica convivenza di interessi e impostazioni diverse e Vide-
sott vi vede la possibilità di far leva tanto sulle forze - molto numerose e ag-
guerrite nell’arco alpino - che si pongono obiettivi di autonomia locale quanto 
su quelle che a Roma, in una prospettiva o nell’altra, tendono a preservare un 
ruolo predominante allo stato centrale. Non sempre però questa abile alchi-
mia gli riuscirà: se, come vedremo, in Val d’Aosta e in Abruzzo essa troverà 
un terreno straordinariamente fertile così non sarà in Trentino-Alto Adige.

Il grande capolavoro politico di Videsott, in grado di porre le basi di 
tutte le iniziative e dei successi seguenti, cioè la reinvenzione dell’autonomia 
del Gran Paradiso, non sarebbe infatti pensabile senza la buona disposizione 
d’animo dei politici valdostani in una fase estremamente complicata e delicata 
della vita della Valle. Negli ultimi mesi di guerra un intenso lavorìo diploma-

376 è eloquente testimonianza di tale interesse il capitolo “Gestione dei parchi nazionali”, nell’opera Azien-
da di Stato per le Foreste Demaniali, L’azienda di stato per le foreste demaniali, Roma 1959, pp. 1117 sgg.

377 Per una rapida trattazione della vicenda si possono vedere le pp. 1017-1027 del mio “La natura come 
posta in giuoco”, cit. ma anche Franco Tassi e Angelo Rambelli, “L’assalto al paradiso naturale”, in 
“Sapere”, LI (1983), 3, pp. 5-16.
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tico internazionale e locale è riuscito faticosamente a far rientrare le minacce 
annessioniste più immediate e a stemperare le stesse pretese dei francesi, ma 
al momento della Liberazione la situazione non è affatto pacificata né sotto 
controllo378: i francesi continuano a premere militarmente e a sostenere gli an-
nessionisti, i quali sono sempre forti, numerosi e ben convinti. Solo il ritorno 
di Federico Chabod e il lancio di un serio progetto autonomista, proprio nel-
le ore in cui truppe francesi e annessionisti tentano la prova di forza del 17-18 
maggio 1945, consente di porre sul tavolo un’alternativa concreta all’annes-
sione alla Francia, annessione sulla quale concordano tutte le principali for-
ze antifasciste della regione. Per quanto il progetto sia un buon punto di me-
diazione tra le esigenze centrali di Roma e le aspirazioni della Valle, ciò non 
basta a rendere agevole il suo iter in quanto le incomprensioni e le resistenze 
politiche e burocratiche romane sono molto forti. Chabod viene così spedito a 
Roma a salvaguardare l’integrità del progetto e a sospingerlo energicamente 
nelle paludi ministeriali e vi rimarrà ben due mesi. A fine agosto, con relativa 
rapidità rispetto alla novità e alla delicatezza delle questioni in giuoco, il go-
verno approva un progetto di sostanziale autogoverno regionale che però vie-
ne accolto con diffidenza e ostilità in Valle da quasi tutti gli esponenti politi-
ci, molti dei quali ancora incerti tra Francia e Italia. Diffidenza e ostilità che si 
ridimensioneranno nelle settimane seguenti di fronte alla fermezza delle for-
ze politiche italiane e al rapido avvio dell’iter autonomista.

In una situazione del genere risulta benvenuto qualsiasi elemento che 
possa rafforzare la fragile barca del progetto autonomista, stretta tra le forti 
pressioni annessioniste e quelle altrettanto forti del centralismo. E Videsott 
riesce abilmente - ma anche convintamente - ad inserirsi in questa dinamica. 
L’idea di un parco nazionale autonomo è una specie di uovo di Colombo, non 
inviso a Roma perché elemento di rafforzamento della coesione nazionale in 
una terra difficile come quella aostana, ma visto con grande benevolenza an-
che ad Aosta in quanto esempio di ente pubblico di interesse internaziona-
le co-gestito dai valdostani medesimi. D’altro canto in mesi di difficoltà ma-
teriali spaventose pochi se la sentirebbero di sostenere che il Parco nazionale 
del Gran Paradiso, con i suoi sessanta posti di lavoro e il suo pur magro con-
tributo statale, debba essere abolito solo in quanto “nazionale”, emanazione 
di Roma. Federico Chabod, inoltre, che della mediazione autonomista è con-
vinto ma semi-isolato artefice in Valle, apprezza senza riserve le idee e la ca-
ratura morale di Videsott, sin dal loro primo incontro del 20 agosto 1944 nel-
la Valsavarenche appena liberata.

Il 10 gennaio 1946, dopo due mesi di intensi preparativi, si svolge la 
prima riunione del consiglio regionale della Val d’Aosta. è un momento si-

378 Per tutto quanto segue sono debitore a S. Soave, “Fascismo, Resistenza, Regione”, cit., pp. 719 sgg.
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gnificativo e un risultato importante, anche se le perduranti frizioni politi-
che fanno in modo che Chabod venga eletto alla presidenza con soli 13 vo-
ti su 25. Contando sull’appoggio di Chabod e della sua maggioranza e sul-
la non-ostilità delle altre correnti politiche e dei valligiani, Videsott può pe-
rò iniziare a far marciare il progetto di rinascita dell’ente autonomo su gam-
be più solide. Il 19 gennaio scrive esplicitamente a Ugo Beyer: “Ora che co-
me Ella saprà la Val d’Aosta è autonoma, mi sarà possibile sganciare il par-
co dalla Forestale”379. E il 7 marzo può inviare ai consiglieri socialisti Enrico 
Cuaz e Ugo De La Pierre una prima bozza informale di progetto di ente au-
tonomo da sottoporre all’assemblea regionale380. Tra gli elementi qualifican-
ti di questo progetto Videsott sottolinea l’intervento dello Stato nel pagare 
gran parte delle spese necessarie al pieno funzionamento del Parco, la possi-
bilità di fare della riserva una leva fondamentale per il turismo tanto più che 
“l’industria alberghiera è alla base della rinascita valdostana”, e soprattutto 
la centralità decisionale del Consiglio della Val d’Aosta. Promettendo senz’al-
tro troppo rispetto a quanto è effettivamente ragionevole sperare, scrive che 
il comitato esecutivo comprenderà tre rappresentanti valdostani su cinque, 
che il rappresentante del Ministero di Agricoltura e Foreste sarà un foresta-
le scelto dal Consiglio della Valle e che saranno comitato esecutivo del Parco 
e Consiglio stesso a designare il direttore, a redigere la legislazione, ad assu-
mere le guardie, tutte locali.

Sul versante “italiano” Videsott agita invece sistematicamente, in ac-
cordo con Chabod, la funzione della riconquista dell’autonomia del Parco 
- e quindi della sua ritrovata efficienza - come efficace antidoto ai pericoli
dell’annessionismo filofrancese. Il 19 maggio 1946 ne scrive tanto al potente
uomo d’affari torinese e futuro senatore democristiano Teresio Guglielmo-
ne381 quanto al ministro della guerra Manlio Brosio. A quest’ultimo fa osser-
vare come

la caduta del parco, oltre che essere un danno scientifico-naturalistico d’interes-
se internazionale, ed un grave danno con riflessi turistico-alberghieri per la Val 
d’Aosta, sarebbe fare il gioco politico della corrente annessionistica che cerca di 
dimostrare che l’amministrazione italiana è incapace a difendere un patrimo-
nio faunistico d’interesse mondiale

e come 

i 62.000 ettari montani della superficie del parco possono essere sorvegliati dal-
le attuali 60 guardie del parco, che vivono in alta montagna dove nessuna altra 

379 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Ugo Beyer 19.1.1946, ora in Il parco nazionale, cit., p. 54.
380 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Enrico Cuaz e Ugo Delapierre 7.3.1946, ora in Il parco naziona-

le, cit., pp. 56-7.
381 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Teresio Guglielmone 19.5.1946, ora in Il parco nazionale, cit., pp. 

62-3.
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forza dell’ordine esiste, dove non solo si erano rifugiati i superstiti armati fa-
scisti, ma che domani potrebbero dar ricetto ai più facinorosi armati della cor-
rente francofila382.

Lo stesso argomento ribadisce in un incontro del marzo seguente col 
ministro di agricoltura Segni383.

Molto più facili sono le cose sul versante locale torinese: Videsott ha 
molte conoscenze ed è stimato nell’ambito del Cln e del Partito d’Azione, so-
no ancora operanti molte delle personalità torinesi che hanno lavorato nel-
la la vecchia commissione reale tra il 1923 e il 1933, primo fra tutti il vecchio 
fondatore e presidente della commissione Giorgio Anselmi, e agli ammini-
stratori locali non può altro che convenire una soluzione come quella dell’au-
tonomia del Parco che permette loro di avere voce in capitolo in una istitu-
zione dalla quale rischiano, se permane il controllo forestale, di rimanere ta-
gliati completamente fuori.

Giostrando al contempo sul tavolo romano, su quello valdostano e su 
quello torinese, Videsott inizia nell’aprile 1946384 a mandare energicamente 
avanti un progetto di legge che prevede l’esautorazione dei forestali, la rico-
stituzione della commissione col nuovo assetto, la nomina di un direttore tec-
nico e la previsione di un bilancio annuale di circa 12 milioni di lire a fronte 
delle 180.000 lire finora stanziate, un terzo dei quali versati da Regione Aosta 
e Provincia di Torino e due terzi dal Ministero di Agricoltura e Foreste385. Da 
settembre il progetto giunge a Roma ma mentre Chabod e tutti gli ammini-
stratori locali e i parlamentari piemontesi e valdostani lo sospingono inces-
santemente nella capitale, ostacoli burocratici, incomprensioni e vere e pro-
prie imboscate vengono frapposte da funzionari ministeriali, dalla Forestale, 
da parlamentari ostili e dagli stessi ministri del tesoro Bertone e dell’agricol-
tura Segni. In questo frangente Videsott è costretto per la prima volta a recar-
si a Roma per battere quei meandri ministeriali e parlamentari che negli anni 
seguenti lo vedranno tante altre volte instancabile segugio. è anzi assai pro-
babile che la prima missione di questo genere in assoluto sia proprio quella 
del 16 settembre 1946 cui lo induce Federico Chabod: “il colloquio fatto col 
prof. Chabod m’ha convinto che per poter raggiungere il massimo dell’au-
tonomia del Parco, bisogna io sia presente al convegno internazionale che ci 
sarà a Roma lunedì prossimo, con i rappresentanti della Val d’Aosta”386. Ai 

382 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Manlio Brosio 19.5.1946, ora in Il parco nazionale, cit., p. 60.
383 Avt. Diario 1.3.1947.
384 Ne scrive infatti con grande ottimismo il 13 di questo mese al capoguardia Felice Berthod come testi-

moniato da Arnaldo Gabutti, in “Parco Nazionale Gran Paradiso: il prezzo dell’autonomia”, in Scheg-
ge del parco, cit., p. 56.

385 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Teresio Guglielmone 19.5.1946, ora in Il parco nazionale, cit., pp. 
62-3.

386 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Paolo Videsott 14.9.1946, ora in Il parco nazionale, cit., p. 70.
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primi di gennaio il decreto di autonomia sembra cosa ormai fatta, ma l’8 si 
blocca invece per l’opposizione congiunta del ministro del tesoro Bertone e 
di quello delle finanze Scoccimarro e dei funzionari ministeriali.

A questo inatteso ma apparentemente provvisorio colpo di freno si ag-
giungono nelle settimane seguenti altri due duri colpi, il primo dei quali pro-
veniente dalla Forestale. Il 23 gennaio Videsott scrive sul proprio diario:

Oggi ho per caso telefonato a Francardi e così fortuitamente so che la Direzio-
ne del Corpo Forestale, col prossimo mese di febbraio non vuole più pagare le 
guardie del Parco e chiede all’Azienda un rimborso di £ 3.000.000 ..., all’Azien-
da Forestale [...] perché - dicono quei porci di questa maledetta forestale - àn-
no pagato dal giugno scorso, gente non in organico perciò vogliono di ritorno 
i soldi. Dio li tramuti in lombrichi! L’azione è particolarmente perfida, diaboli-
ca, perché questo nuovo attentato è messo in atto durante questa crisi ministe-
riale, con De Gasperi che - dimissionatosi appena rientrato dall’America - ossia 
un paio di giorni fa - oggi è stato incaricato di formare il Ministero e coi mini-
stri tutti distratti dalle loro funzioni tecniche per occuparsi delle lotte a coltello 
che fanno loro i concorrenti al posto vacante. E si sa che se per un mese le guar-
die non ànno stipendi, il parco è perduto. Ed in questo caos il momento è dia-
bolicamente adatto per i loro nefasti piani387.

Il secondo colpo, che potrebbe essere definitivo, è del mese successi-
vo quando il ministero del tesoro comunica alla regione valdostana il suo 
rifiuto ad aderire allo schema di finanziamento comune Stato-Regione Val 
d’Aosta-Provincia di Torino in quanto troppo oneroso per le finanze pub-
bliche. Molto meglio, conclude la nota ministeriale, lasciare tutto in mano 
alla Forestale magari con qualche piccolo aggiustamento che salvaguardi 
l’autonomia della Valle. Videsott scrive nel suo diario: “Qui c’è lo zampi-
no della sinistra Forestale! No, probabilmente no” 388. E in effetti, come sco-
pre l’indomani, stavolta la Forestale non c’entra. Sono stati invece trop-
po zelanti funzionari del Ministero del Tesoro, che Videsott incontra subi-
to e convince dell’errore fatto e - meraviglia! - sono questi stessi funzionari 
che lo consigliano su quali vie battere per riuscire a ribaltare la situazione. 
Il viaggio della fine di febbraio scongiura il rischio del definitivo impanta-
namento dell’autonomia grazie a una serie di incontri politici di alto livel-
lo, il più importante di tutti con un ignaro e pregiudizialmente ostile Mini-
stro dell’Agricoltura Antonio Segni (“dice che la questione dei Parchi biso-
gna lasciarla perdere, che non ci sono soldi per conservare una ‘rosa’ quan-
do non si possono pagare le Università”389), che viene però qui “catechizza-
to” da Videsott nella prima di quella che si rivelerà poi come una lunga se-
rie di occasioni di confronto.

387 Avt. Diario 23.1.1947.
388 Id., p. 61.
389 Avt. Diario 1.3.1947.
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La defatigante batteria di iniziative messa in piedi da Videsott per con-
durre in porto l’autonomia del Gran Paradiso raggiunge infine il suo risul-
tato tra i primi di luglio e i primi di agosto, quando i ministri firmano il de-
creto e, saltando grazie all’intervento di Riccardo Lombardi una discussione 
in aula che richiederebbe mesi, ottengono in pochi giorni l’assenso della pri-
ma commissione legislativa. Il 5 agosto Videsott può annotare: “Oggi è sta-
to firmato a Roma il Decreto Legislativo dello Stato 5.08.47 n° 871: Istituzio-
ne dell’Ente Parco nazionale del Gran Paradiso con sede in Torino”390. E giu-
sto un mese dopo scrive: “Finalmente la Gazzetta Ufficiale esce con il famo-
so Decreto! VITTORIAAAA!!!! Ma non pace! Lotto e lavoro sempre, perché i 
13 milioni non bastano”391.

La riconquistata autonomia del Parco nazionale del Gran Paradiso è 
sostanzialmente frutto dell’intuizione isolata e della tenace lotta di un uomo 
solo contro ignoranza e indifferenza diffuse e contro le potenti ostilità mini-
steriali, come osserverà orgogliosamente ma lucidamente due anni dopo Vi-
desott stesso:

Così il salvataggio del Parco, che mi ha visto come il principale - di gran lunga! 
- lottatore, che durava dal 1945, oggi si può veramente considerarlo finito. Ho
ancora la sicura coscienza, che nessun altro delle persone che io ho conosciute,
nelle mie condizioni economiche e professionali, nessuno avrebbe potuto rea-
lizzare ciò che ho saputo realizzare. Ho iniziato ad agire ed a lottare sui mon-
ti, poi nell’ambiente aostano, poi a Torino, Milano, Roma, in lotta nei Ministeri,
a discutere con i Ministri, poi in Svizzera, Francia e Belgio, ossia dal campo na-
zionale a quello internazionale. Avessi avuto più tempo, avessi conosciuto be-
ne l’inglese, francese e tedesco, avessi più memoria, più tatto, chissà cosa avrei
potuto fare di più!

L’autonomia apre per il Parco un lungo periodo di buona amministra-
zione, anzi di vera e propria rinascita, e consente il lancio o il rafforzamento 
di altri ambiziosi progetti protezionistici. In questa battaglia Videsott è riu-
scito a portare dalla sua parte molte istituzioni e molte personalità ma, come 
aveva correttamente previsto sin dal maggio 1945, l’unico sostegno veramen-
te determinante, senza il quale tutta l’iniziativa sarebbe naufragata, l’ha rice-
vuto dai politici valdostani che hanno dapprima accettato la sua impostazio-
ne nella Valle e quindi l’hanno perorata appassionatamente a Roma.

Lo riconosce indirettamente scrivendo nell’ottobre del 1946 a Raffaello 
Prati in una lettera di polemica verso i conterranei trentini: 

Ci sarebbe da scrivere un articolo intelligente contro il campanilismo che danneg-
gia l’autonomia. Parco naturale, parco naturalistico, parco di protezione, parco 
Brenta-Adamello, e mai (sui giornali trentini) Parco Nazionale. I pur campani-

390 Avt. Diario 5.8.1947.
391 Avt. Diario 4.9.1947.
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listi valdostani l’ànno lasciato Nazionale. Nazionale vuol dire entrare nel cam-
po internazionale, fra gli altri Parchi Nazionali stranieri392.

“eroismo economico”

In questo sempre più assorbente impegno per il Gran Paradiso che, co-
me vedremo, si intreccia con altri progetti non meno audaci e faticosi Videsott 
deve ancora una volta trovare lo spazio e le mediazioni per non deteriorare il 
bilancio economico domestico e la serenità dei rapporti familiari.

Cosa non facile tanto più che lavora del tutto gratuitamente per il Parco 
senza neppure il rimborso delle spese, anticipando anzi continuamente de-
naro proprio per le esigenze più urgenti. Già nel maggio 1946, quando l’au-
tonomia è ancora di là da venire, confida a Raffaello Prati:

Devo guadagnare £ 1000 al giorno perché tanto mi costa la famiglia di solo ci-
bo. Faccio acrobazie. [...] Se cedo, è perché non posso più sostenere i viaggi ad 
Aosta e sui monti, perché oltre le spese perdo il guadagno della città. Sconten-
to clienti, perché sparisco, salto pasti, allegramente, quando vado nell’aostano, 
come quando arrampicavo393.

Per diversi anni le cose continueranno così, o anche peggio. Ancora a 
Prati scrive infatti nel giugno 1947:

Accetta questa mia fase di iper-attività nella certezza che una futura vita mon-
tana mi ridarà questo tempo così brutalmente bruciato in una costruzione che 
ancora non so se avrà il tetto, che però vedo. Tutto ciò fra visite, esami, sacrifi-
ci, rinunzie a non finire, rimbrotti continui di Giovanna.

Nonostante ciò, nel 1949 rinuncerà per correttezza anche a un cospi-
cuo rimborso spese:

durante la seduta del Consiglio d’amministrazione del 28 marzo 1949, il prof. 
Alfredo Corti ha proposto per me, un rimborso spese sostenute durante il mio 
solitario lavoro per l’Istituzione Parco (1944-1947). [...] Tale riconoscimento del 
consiglio m’appaga a sufficienza, e sento il bisogno di ringraziare in Lei - signor 
presidente - tutto il Consiglio d’amministrazione. Nonostante che io, per la ve-
rità, debba riconfermare il grave danno economico che mi ha procurato la pas-
sione e la dedizione al parco, Le rinnovo preghiera di non dar corso alla delibe-
razione presa. Tale favorevole deliberazione, per me, ha più valore di qualsia-
si cifra: su quell’eccezionale periodo della mia vita - nonostante esso sia la ve-
ra causa delle mie attuali difficoltà economiche - qualsiasi pur misero rimbor-
so spese butterebbe - badi, per i miei occhi! - un velo che offuscherebbe la chia-
rezza ideale di quel periodo. La prego, signor presidente, di ringraziare i consi-
glieri, e Li preghi di non ritornare su questo argomento del rimborso spese per 

392 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 9.10.1946.
393 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 19.5.1946.
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quel periodo clandestino e commissariale, durante il quale ho rischiato per la 
salvezza del parco! - anche la vita. è per me, davvero, un argomento veramen-
te penoso394.

A partire dal 1950, quando tra l’altro in Facoltà cominciano ad emargi-
narlo e a fargli pagare l’impegno per il Parco togliendogli l’insegnamento di 
Farmacologia che deteneva sin dal 1936, Videsott appare avvertire una fase 
di tensione particolarmente acuta. Pur rimanendo intimamente convinto del 
valore morale del proprio impegno e tenacemente fiducioso nel futuro, non 
può fare a meno di punteggiare il diario di constatazioni sconsolate:

Il bisogno economico sempre più prepotente, per i sempre più impellenti biso-
gni della famiglia che si fa adulta ma non ancor redditizia. In quest’anno o io 
avrò retribuito il mio lavoro dal Parco, o dovrò strozzare la mia passione, il mio 
altruismo, il meglio di me stesso e sacrificarmi tutto al materialismo realizzato-
re, famigliare, macchina da soldi. (4 gennaio 1950)

Lavoro come una bestia. Ma perdo sempre più clienti. Il Parco va avanti, e le mie 
condizioni economiche sempre più indietro. (30 ottobre 1950)

Ho sacrificato la mia clientela ed anche - quasi del tutto - la professione oltre che 
la non voluta carriera universitaria. (23 marzo 1951)

Ci vorrà ancora del tempo - e molte battaglie - perché il nodo econo-
mico venga positivamente e definitivamente sciolto, ma nel frattempo Vide-
sott riuscirà ancora una volta a tenere insieme, con sforzi eroici, tutti i diversi 
e contrastanti fili della sua esistenza. Nella memoria della figlia Cecilia il pe-
riodo di disagi più grandi resta quello tra il 1945 e il 1950, quando i Videsott 
hanno però la fortuna di vivere in una bella villa di Corso Svizzera offerta lo-
ro gratuitamente da un’anziana signora. In questi anni, che sono comunque 
anni di privazioni per gran parte degli italiani, la famiglia si regge con lo sti-
pendio universitario e con la sempre più esile attività privata del padre, ma 
anche con l’insostituibile sostegno estivo del clan di Marebbe e con il gran-
de lavoro e l’inventiva di Giovanna la quale - cucinando spesso con gli avan-
zi ed economizzando sul vestiario - consente di arrivare sempre a fine mese 
senza drammatici sacrifici. Quando poi, nei primi anni ’50, le ragazze comin-
ceranno ad avere esigenze più sofisticate sarà giunto però anche il momen-
to in cui saranno in condizione di soddisfarle svolgendo piccoli lavori fuo-
ri casa395. Le nebbie si diraderanno definitivamente solo a partire dalla me-
tà del decennio. 

Come per molti, d’altro canto.

394 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Luigi Sertorio 9.10.1949, ora in Il parco nazionale, cit., pp. 
218-9. 

395 Testimonianza di Cecilia Videsott Rastel Bogin, Torino 19.6.2007.
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sogni e soffi di Libertà:
iL Parco e i Parchi

un disegno aperto

Quando nel 1949 stila un elenco dei vari scenari in cui negli anni pre-
cedenti si è dispiegata la propria iniziativa protezionistica - i monti prima, 
l’ambiente aostano poi, quindi Torino, Milano, Roma, la Svizzera, la Francia, 
il Belgio - Videsott offre un’illustrazione spaziale del disegno strategico che è 
venuto costruendo dal 1943 al 1948. Un disegno non precostituito, progettato 
a tavolino, ma che al contrario si è andato arricchendo e ampliando nel fuoco 
delle sfide e degli impegni quotidiani, alla luce delle successive acquisizioni 
teoriche, delle sopravvenute necessità, delle relazioni via via intessute.

Si tratta di un disegno aperto, un work in progress unitario pur nelle sue 
molte sfaccettature. A scrutare, anche da vicino, la vasta documentazione 
1943-1953 rimastaci si è presi inizialmente da un senso di disorientamento 
per la quantità di tentativi e di iniziative, e si rischia di vedervi solo una sor-
ta di caos volontaristico tenuto insieme da una fiamma febbrile. Percorrendo 
pazientemente avanti e indietro le carte si scopre invece come questo impo-
nente e variegato ammasso di progetti e di azioni ha non solo un’ispirazione 
ideale coerente ma anche una straordinaria organicità progettuale. Alla fine 
sembra anzi di vedere all’opera lo stesso Renzo Videsott che a venticinque 
anni in parete improvvisava attimo per attimo, ma sempre col pensiero fis-
so alla via più elegante alla cima, e che a ogni passo difficile superato grida-
va sorpreso e felice a Rudatis “si va! si va!”.

Videsott ha infatti sempre ben chiari i contorni del disegno via via che 
lo agisce e lo elabora, ma ne svela i tratti generali solo di rado e di sfuggita, 
tra sé e sé o solo con gli amici più intimi cosicché se non ci restassero il dia-
rio, le lettere al fratello Paolo e a Raffaello Prati e qualche tardiva confessio-
ne a Franco Pedrotti, difficilmente riusciremmo a scorgere il filo rosso che le-
ga il cumulo di iniziative dispiegate in questi anni.
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Tale disegno parte da pochi elementi relativamente semplici e su di es-
si si basa costantemente.

Il primo di tali elementi è senz’altro il tentativo di “volgersi alle mon-
tagne”, di spezzare la deprimente routine professionale, accademica e citta-
dina. Scrive a Raffaello Prati nel settembre 1946:

Accetto ogni sacrificio perché vivano i Parchi e con essi questo mio ritorno, nel-
la vita dei monti, dove la gioia delle rocce alla mia età, dev’esser sostenuta dal 
senso del dovere, del lavoro, della costruzione396.

Il sentiero verso i monti che gli si presenta per primo, arduo ma non 
del tutto impraticabile, è quello della salvezza dello stambecco e quindi del 
Gran Paradiso. Questo primo nucleo progettuale è quello cruciale, rispetto 
al quale tutto il resto viene elaborato e si organizza, quello ove peraltro Vide-
sott otterrà il successo più rotondo. Strumentalmente e ancillarmente rispet-
to ad esso concrescono e si articolano via via tutti gli altri progetti, alcuni dei 
quali si realizzeranno nella forma desiderata da Videsott, altri si svilupperan-
no al di fuori del suo controllo e diversi da come lui li aveva immaginati, al-
tri infine abortiranno.

Una delle rare testimonianze su questo progetto fondativo e sul “meto-
do Videsott” per realizzarlo è consegnata a una lettera a Franco Pedrotti del 
maggio 1972, in cui il naturalista si sofferma sugli anni 1945-48:

Il tuo libro, se verrà per i 50 anni del parco, dovrebbe illustrare questo periodo. 
è stato illuminato notte e giorno dal fuoco sacro. Ma in verità io ero in uno sta-
to ansioso. Le difficoltà erano così spaventose che io ero in uno stato ansioso. Di 
notte dormendo io mi preparavo un piano d’azione per l’indomani e non avevo 
pace, finché non l’avevo esaurito. A me non importava che il tentativo che face-
vo avesse solo 1-2 possibilità su 100 di successo, importava che il tentativo ve-
nisse fatto a fondo e poi io martellavo col telefono, con la parola portata fin do-
ve ho potuto andare, in bici o in treno o in corriera. Nessuno sapeva cos’era un 
parco. Io facevo opera continua di divulgazione. Esser riuscito a portare il bilan-
cio del parco dalle £ 200.000 del 1922 (Commissione reale) ai £ 13 milioni e 1/2 
nel 1947, quando la miseria era più grande e più violenta di ora, non è cosa da 
poco! Ho tentato verso gli USA nei suoi parchi nazionali, ho tentato in Svizze-
ra, all’UNESCO, e se leggi ciò che ho scritto troverai altri tentativi (Soc. Cogne, 
Azienda elettrica, CAI). Da questo bisogno esasperato di salvare lo stambecco 
ed il parco, è saltato fuori il Movimento397.

Un’altra confessione, stavolta del maggio 1946 e rivolta a Raffaello Pra-
ti, ci dà testimonianza della nascita di un secondo nucleo progettuale, salda-
mente radicato nel primo:

Appena potrò non sentire i giusti rimproveri di Giovanna, che mi ammonisce co-
me la mia coscienza verso il dovere, appena riesco ad avere dei fondi, una mac-

396 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 17.9.1946.
397 Apt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Franco Pedrotti 27.5.1972, ora in Il parco nazionale, cit., p. 510.
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china, inizierò la nuova battaglia. Perché voglio unificare tutti i Parchi Naziona-
li Alpini, perciò andrò sullo Stelvio nel Gruppo di Brenta. Potessi riuscire! Ritro-
verei il ritmo dei miei 20 anni! Pianterei questa Facoltà in cui le macerie dicono 
la miseria che circonda gli studi, potrei vivere fra i monti e le città: è un sogno! 
Ci riuscirò? Sì, se ò tempo e se so ben saltare in arcione al cavallo politico che sta 
galoppando colle sue autonomie, proprio nell’area del mio sogno398.

Questo disegno di unificazione amministrativa del vecchio Parco nazio-
nale del Gran Paradiso e di un nuovo parco nazionale nelle Alpi Orientali ha 
come necessario presupposto non solo l’autonomia amministrativa e il raffor-
zamento economico del Gran Paradiso stesso e la messa in cantiere della riser-
va dolomitica, ma anche la costituzione di un coordinamento dei parchi nazio-
nali italiani sottratto al controllo della Forestale. In quest’ultima direzione si 
apre di conseguenza un ulteriore cantiere, con la richiesta nel novembre 1946 
al Consiglio nazionale delle ricerche di promuovere tale coordinamento.

La necessità di procurare fondi supplementari per il Gran Paradiso e 
quella di promuovere la creazione del nuovo parco alpino spronano nel frat-
tempo Videsott a guardare all’estero e a intrecciare rapporti con enti prote-
zionistici, parchi nazionali e studiosi stranieri. Sono queste concretissime esi-
genze - e non un interesse protezionistico generico o una qualche brama di 
prestigio personale - a spingere tra l’altro Videsott a partecipare alle assem-
blee di fondazione dell’Union international pour la protection de la nature 
(Uipn), nel 1947-48, e a divenirne uno dei massimi dirigenti.

Anche in conseguenza di questa apertura internazionale, negli stessi 
mesi prende forma un ulteriore “strato” del disegno: quello della promozio-
ne di un nuovo associazionismo protezionistico italiano. Quest’ultimo deve 
essere da un lato in grado di interloquire autorevolmente con le istituzioni 
pubbliche nazionali e con gli enti esteri e dall’altro di sviluppare quell’ope-
ra educativa diffusa che sola può garantire un successo pieno e duraturo alle 
varie iniziative dei protezionisti nell’ottica, oltretutto, di fare concreta opera 
di riforma culturale e morale.

Personale “ritorno ai monti”; autonomia e potenziamento del Gran Pa-
radiso; nuovo parco dolomitico; gestione coordinata di entrambi; rete dei par-
chi italiani; partecipazione al movimento protezionista internazionale; rina-
scita di un protezionismo popolare in Italia: ecco insomma i sette “nuclei” del 
disegno come si precisano definitivamente nei primi mesi del 1948, in ordi-
ne di apparizione ma anche un po’ come sono in ordine di importanza nella 
mente di Videsott. Ad essi si aggiunge una miriade di obiettivi più parziali, 
di importanza minore e sempre finalizzati al completamento o al buon fun-
zionamento di questo o quel “nucleo” ma che comunque assorbono mesi o 
anni di fatiche e a volte di durissime lotte. Buoni esempi di queste “appen-

398 Avt. Corrispondenza Renzo Videsott a Raffaello Prati 19.5.1946.
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dici funzionali” sono il tentativo di imporre una sovratassa sulle licenze di 
caccia al fine di finanziare i parchi nazionali, il sostegno al gruppo di politi-
ci che si batte per il ritorno all’autonomia del Parco nazionale d’Abruzzo, la 
battaglia per ottenere lo spostamento del finanziamento ai parchi dal capito-
lo “foreste” al capitolo “caccia e pesca” del Ministero di Agricoltura e Fore-
ste, l’iniziativa per stampare e diffondere 30.000 pamphlet protezionistici nel-
le scuole italiane, ma di esempi analoghi se ne potrebbero fare a decine e al-
cuni di essi verranno illustrati più oltre.

Tenere il filo di tutte queste iniziative, mandarle avanti, aggiungere via 
via altre “appendici” o addirittura nuovi nuclei è uno sforzo titanico e visio-
nario che il Videsott dell’immediato dopoguerra può sostenere solo in virtù 
di uno stato di eccitazione permanente: quello “stato ansioso” di cui scriverà 
a Pedrotti nel 1972 o quella “droga stupefacente” di cui scrive a Julian Hux-
ley nell’ottobre 1947399. In questa situazione di tensione continua, che raffor-
za la resistenza, conserva desta la lucidità e rende più acuminata e fertile l’in-
ventiva, Videsott tiene anzitutto ben fermo l’occhio allo stato di avanzamento 
del disegno nelle sue varie parti, si batte leoninamente affinché nessuna ac-
quisizione vada compromessa o perduta, ma soprattutto tasta continuamen-
te il terreno, cerca appigli, sonda in ogni direzione per vedere se ci sono sen-
tieri o scorciatoie da percorrere con profitto, anche se ci sono “solo 1-2 possi-
bilità su 100 di successo”. Inventa, continuamente.

Con suo fratello, il compagno di avventura in questi anni a lui più vi-
cino, ogni tanto scherza su questo metodo:

Con Paolo ho un efficace modo di dire: tentiamo, “buttiamo questo tronco” nel-
la corrente impetuosa, che lo porti via, nella speranza che ad un dato momen-
to s’avveri per caso, una riunione di questi tronchi e che blocchino la stessa cor-
rente distruttrice della Natura. Stavolta Paolo m’ha risposto buttiamo questa 
flottiglia di pali400.

Ma è una metafora, quella dei tronchi e della corrente, che torna spesso: 

Mi sembra di aver bene impostato il piano risolutivo. Ho buttato i miei due tron-
chi, anzi le due sequoie, nella corrente401.

Telefono, scrivo, e mando i 5 articoli al prof. Durando, con lettere intestate, fi-
mate da Stévenin, così l’articolo Betta è lanciato verso le 5 Riviste di Caccia più 
importanti d’Italia. Ancora pali nella corrente402.

Anche questo tronco è buttato nella corrente. Quanti!403

399 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Julian Huxley 10.10.1947, ora in Il parco nazionale, cit., p. 110. 
400 Avt. Diario 19.8.1948.
401 Avt. Diario 3.11.1949.
402 Avt. Diario 28.9.1948.
403 Avt. Diario 12.11.1950.
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Ma altri impulsi ho inviato, anzi forse una trave chiave ho spedito nella corren-
te cieca verso il futuro404.

Allara ha risposto ufficialmente per il mio comando specificando che “non ha 
nulla in contrario”. Condizioni: 1) solo 2 anni; 2) per il supplente paghi il Mini-
stero. Così lentamente, anche questo tronco per il quale ho lavorato fin dal 1947, 
incomincia a scivolare per il suo verso405.

In seguito alla mia lettera di rincalzo ad una precedente di Paolo, Giuseppe Bar-
bieri ha scritto che abbiamo il 20% di sconto dall’Istituto Geografico Militare di 
Firenze, e che, forse, otterà che il Generale ne dia gratis. Ecco un palo che è ar-
rivato ad incunearsi!406

Quasi tutti questi tentativi, dai più marginali a quelli più impegnativi 
e ambiziosi, hanno - come sappiamo - un carattere strumentale: sono finaliz-
zati cioè al raggiungimento di scopi più importanti, realmente strategici. Ma 
questa strumentalità viene spesso temperata e superata dall’insorgere di un 
interesse reale per le novità che si finisce con l’incontrare. Molte “appendici 
funzionali” del disegno acquistano così col passare del tempo una loro digni-
tà autonoma, divengono fonti di conoscenze nuove, di ispirazione, di arric-
chimento culturale e spirituale, di affinamento strategico. L’esigenza di tro-
vare danaro e sostegni per il Gran Paradiso conduce ad esempio Videsott al 
contatto col più evoluto protezionismo estero e ciò genera una più ambizio-
sa e sofisticata consapevolezza protezionista e il tentativo, anch’esso inizial-
mente strumentale ma che acquisisce presto una sua autonomia, di creare un 
moderno associazionismo protezionistico in Italia.

Il “disegno”, insomma, cresce su se stesso ma fa anche crescere chi vi 
lavora attorno, spesso in direzioni imprevedibili.

un nuovo parco sulle alpi orientali [1946-1948]

Nell’aprile del 1946 Videsott è convinto di essere ormai riuscito a siste-
mare il grosso dei problemi pendenti sul Gran Paradiso al punto da scrive-
re a Felice Berthod che

L’autonomia del Parco è raggiunta. Attendiamo il decreto e - con trepidazione - 
il finanziamento promesso da due ministri. Ci saranno dieci persone ad interes-
sarsi della vita del Parco. I vostri interessi saranno più difesi407.

404 Avt. Diario 23.4.1950.
405 Avt. Diario 5.5.1951.
406 Avt. Diario 27.8.1948.
407 A. Gabutti, “Parco Nazionale Gran Paradiso”, cit., p. 56.
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Si tratta in effetti di un’illusione - occorrerà in realtà un altro anno per 
conseguire il risultato - ma tanto gli basta per lanciarsi nella nuova offensiva, 
quella di “unificare tutti i Parchi Nazionali Alpini” come scrive il mese suc-
cessivo a Prati.

Nel momento in cui Videsott comunica all’amico il suo progetto i “par-
chi nazionali alpini” del nostro paese sono due: il Gran Paradiso e lo Stelvio. 
Del primo s’è detto, mentre il secondo ha una storia assai meno limpida dal 
punto di vista protezionistico408. L’ambiente naturale del gruppo Ortles-Ceve-
dale, sul quale il Parco nazionale insiste, è sicuramente di grande valore na-
turalistico a causa - come scrive Franco Pedrotti - della sua “collocazione ge-
ografica nel settore interno e di massima continentalità della catena alpina, 
per cui vi si trovano specie e associazioni vegetali con caratteristiche steppi-
che in tutte le valli laterali”. A metà anni ’30, inoltre, conserva una residua, 
preziosa popolazione di cervi e confina con il primo parco nazionale dell’Eu-
ropa continentale, il piccolo ma esemplare parco svizzero creato nel 1910 in 
Engadina. Ciononostante esso nasce senza un ampio dibattito preliminare, 
senza il consenso e il contributo degli studiosi, quando il primo movimento 
protezionista italiano - che proprio nella questione dei parchi nazionali ave-
va avuto un punto di forza - si è già spento da tempo, e soprattutto nasce con 
fini che poco hanno a che vedere con la tutela ambientale.

L’iniziativa è partita infatti da Milano, dal seno del Touring e del Cai, 
con una prima proposta esposta in un articolo del 1929 di Guido Bertarelli 
su “Le Vie d’Italia”409. L’autore è nipote di Luigi Vittorio Bertarelli, cioè di co-
lui che più di ogni altro ha contribuito a plasmare la fisionomia del Touring 
e a farne un sodalizio potente e strategico per lo sviluppo del turismo in Ita-
lia. Con il prestigioso zio, scomparso appena tre anni prima, Guido Bertarelli 
condivide una visione dei parchi nazionali secondo la quale queste riserve si 
distinguerebbero nettamente in due tipologie, una “scientifica” e una “turi-
stica”. La prima tipologia, con forme di tutela molto rigorose, di cui è esem-
pio il Parco dell’Engadina andrebbe riservata ad aree molto ristrette e utiliz-
zata con grande parsimonia; la seconda, tipica ad avviso del vecchio Berta-
relli dei parchi statunitensi, dovrebbe ispirare la creazione di gran parte dei 
parchi italiani. I parchi scientifici escluderebbero il turismo e sarebbero mol-
to costosi, quelli turistici al contrario sarebbero destinati proprio a favorire al 
massimo l’accoglienza dei visitatori e avrebbero un’organizzazione leggera. 
Luigi Vittorio Bertarelli ha espresso questa visione, piuttosto rozza ma soprat-
tutto non in linea col dibattito internazionale, in una relazione del 1922 mira-

408 Ricostruita in notevole dettaglio da Franco Pedrotti in Notizie storiche sul Parco Nazionale dello Stelvio, 
Trento, Temi, 2005, pp. 48-71, cui si fa riferimento per tutto quanto segue.

409 Guido Bertarelli, “Il gruppo dell’Ortles-Cevedale (Alpi Retiche Centrali)”, “Le Vie d’Italia”, XIII (1929), 
n. 8, pp. 621-630.
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ta sostanzialmente a bloccare la realizzazione del Parco nazionale d’Abruz-
zo410 e ha mantenuto saldamente questa posizione fino alla morte, anche con-
tro l’evidenza411. Al pari dello zio Guido Bertarelli è convinto - lo scrive nel 
1929 e lo ribadirà più volte tra il 1947 e il 1951412 - che i parchi nazionali ab-
biano una funzione positiva solo tenendo al centro delle proprie finalità lo 
sviluppo turistico. Essi devono promuovere anzitutto la costruzione di stra-
de, rifugi, alberghi e valorizzare pubblicitariamente l’immagine dell’area; so-
lo in seconda battuta possono essere sede di esperimenti di ripopolamento, 
anche a fini cinegetici e produttivi (ad esempio animali da pelliccia e bisonti 
europei). Coerentemente con questa visione gli usuali compiti di sorveglian-
za, di educazione naturalistica, di ricerca scientifica devono essere ridotti al 
minimo o persino trascurati in quanto costituiscono spese, per di più ingen-
ti, senza contropartite valide e senza reale utilità.

Rilanciata nel 1933 dal Touring e dalla sezione milanese del Cai e ap-
poggiata da alcuni operatori impegnati in loco come il milanese Celestino Fri-
gerio, questa proposta di un parco alpino di tipo turistico nella zona dell’Ort-
les-Cevedale viene recepita nel corso del 1934 a livello ministeriale e parla-
mentare cogliendo anche il suo prezioso risvolto di “italianità” in una zona 
di colonizzazione linguistico-culturale come l’Alto Adige413. L’iter romano si 
apre il 24 settembre 1934 con l’approvazione di un disegno di legge da par-
te del Consiglio dei Ministri, prosegue con la sua presentazione alla Camera 
il 10 dicembre dello stesso anno e al Senato il 13 marzo seguente, con la rela-
zione dell’Ufficio Centrale del Senato del 27 marzo redatta da Italo Bonardi e 
infine con la pubblicazione del provvedimento sulla “Gazzetta Ufficiale” del 
3 giugno 1935. I vari passaggi hanno testimoniato delle oscillazioni tra una 
concezione di parco non lontana da quella “classica”, adottata per l’Abruzzo 
e per il Gran Paradiso, e la concezione “turistica” propria dei Bertarelli. Ne 
è risultato un ibrido in cui la funzione turistica è posta fra le finalità fonda-
mentali, caccia e pesca non vengono regolate se non dalla legge ordinaria, i 
confini - come denunciano subito in molti - sono tracciati in modo piuttosto 

410 Luigi Vittorio Bertarelli, I parchi nazionali, Milano, Touring Club Italiano - Comitato Nazionale per la 
Difesa dei Monumenti e dei Paesaggi Italiani, 1922. 

411 Ho ricostruito la posizione di Bertarelli e la sua evoluzione alle pp. 229-234 del citato Il volto amato del-
la patria. 

412 L’ultima volta il 22.11.1951 in un’ampia relazione manoscritta dal titolo Considerazioni sui parchi nazio-
nali conservata in Atci. Busta 238.2. Fascicolo “Varie”. 

413 Come fa notare Franco Pedrotti a p. 59 del citato Notizie storiche del Parco Nazionale dello Stelvio. Molto 
chiaro in tal senso l’intervento di Celestino Frigerio a una “Riunione per la costituzione di un comita-
to per il Parco Nazionale dello Stelvio” svoltasi a Milano il 17.3.1948: “Frigerio interviene per ricorda-
re l’origine del Parco dello Stelvio come affermazione di italianità in contrapposizione all’invadenza 
germanica. L’idea è stata di creare un anello che legasse le province di Trento, Bolzano e Sondrio al fi-
ne di stabilire una linea di condotta uniforme in questa materia al di sopra delle differenze provincia-
li”. Atci, b. 238.2.
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irrazionale e la gestione della riserva è demandata alla Milizia Forestale con i 
sodalizi promotori relegati in una commissione di carattere puramente con-
sultivo. Si tratta oltretutto di un parco di dimensioni molto grandi: 95.000 et-
tari contro i 63.000 circa del Gran Paradiso, i 18.000 del parco abruzzese e gli 
appena 3.200 dell’altro nuovo parco nazionale, quello del Circeo. Una volta 
approvata la legge la Milizia Forestale si appropria immediatamente della ri-
serva e la trasforma in un ulteriore non-parco: la sorveglianza è demandata 
ad appena 3-4 guardie, il bilancio annuale è di appena 80.000 lire (meno del-
la metà del Gran Paradiso), la commissione consultiva non viene mai convo-
cata, nessun interesse viene mostrato né verso le attività che istituzionalmen-
te competono a una riserva del genere né verso quelle turistiche indicate dai 
promotori, ma neppure verso la pura e semplice conservazione del pur note-
vole patrimonio faunistico costituito da camosci, caprioli e cervi.

Se questa è la storia del Parco nazionale dello Stelvio - concepito in mo-
do superficiale e ambiguo, istituito ufficialmente ma poi abbandonato a se 
stesso - caratteri in parte opposti ha la storia del Brenta-Adamello414, parco 
nazionale alpino che non è riuscito mai a decollare per quanto lungamente 
e meditatamente richiesto. E in effetti quando Videsott scrive a Prati di uni-
ficazione dei parchi alpini non sta pensando a Gran Paradiso e Stelvio bensì 
proprio a Gran Paradiso e Brenta-Adamello. Del gruppo di Brenta come dei 
gruppi contigui Videsott sa tutto sotto il profilo alpinistico e venatorio sin da 
quando era ragazzo: è la “sua” montagna ben prima che Rudatis gli riveli il 
Civetta, ben prima che Giovanna contribuisca a fare di Marebbe la sua se-
conda patria e tale resta, in fondo, anche dopo. Grazie alla “conversione” del 
1943-44 ne scopre però anche l’aspetto naturalistico e viene a conoscenza di 
una lunga storia di studi, proposte e progetti per la creazione di una grande 
riserva naturale proprio lì, a due passi da casa sua, tra le rocce che lo hanno 
visto protagonista di tante avventure arrampicatorie.

La prima proposta di istituirvi un parco nazionale risaliva infatti al 
1919, nel vivo di una intensa battaglia per l’istituzione di riserve di tal gene-
re in tutta Italia. Il problema era squisitamente naturalistico: si trattava an-
zitutto di salvare i superstiti orsi bruni delle valli di Fumo e di Genova e poi 
di tutelare la meraviglia costituita dal lago di Tovel. A farsi pubblicamente 
interprete di queste esigenze era stato il presidente della Sat, Giovanni Pe-
drotti, con un articolo sul “Giornale d’Italia Forestale”415 al quale si era subi-
to associato Luigi Vittorio Bertarelli con un autorevole articolo per “Le Vie 

414 Sulla vicenda storica di questa riserva si può vedere ora l’ampia ricostruzione di Franco Pedrotti, No-
tizie storiche sul Parco Naturale Adamello Brenta, Trento, Temi, 2008.

415 Giovanni Pedrotti, “Per l’istituzione di parchi nazionali nel Trentino”, “Giornale d’Italia forestale”, 
14.9.1919, p. 1.
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d’Italia”416. L’ipotesi era stata energicamente ripresa nel 1928 dal conte mila-
nese Gian Giacomo Gallarati Scotti, appassionato cacciatore ma anche devo-
to protettore degli orsi, attraverso la redazione di un progetto di Parco na-
zionale di Madonna di Campiglio esteso ai due gruppi montani del Brenta 
e dell’Adamello. Gallarati Scotti, di famiglia milanese nobile e assai influen-
te, attivamente impegnato nella vita pubblica - era stato diplomatico e sarà 
podestà di Milano e senatore del Regno - disponeva di molti mezzi per far 
marciare il progetto che in effetti era stato presentato con grande successo da 
Alessandro Marcello all’adunanza di marzo della sezione veneta della Socie-
tà Botanica Italiana e inoltrato in novembre al ministro dell’Economia nazio-
nale dal senatore Cesare Nava. Se la proposta si era presto arenata nei corri-
doi romani, cogli anni si erano però andati coagulando attorno ad essa mol-
ti autorevoli consensi e sostegni.

Una successiva svolta era stata rappresentata nel 1935 dalla pubblica-
zione del libro L’orso bruno nella Venezia Tridentina di Guido Castelli, ammini-
stratore-economo del Museo di storia naturale di Trento. L’opera conteneva, 
oltre a un’esemplare illustrazione naturalistica, un appello alla costituzione 
di una riserva naturale in grado di garantire la sopravvivenza del plantigra-
do417. L’orso bruno nella Venezia Tridentina aveva finito con l’essere una specie 
di punto d’incontro ideale per un gruppo di “nuovi” protezionisti418, anche 
se non tutti giovanissimi. Se Castelli stava infatti per compiere i sessant’anni 
appena di poco più giovane era il suo amico e collaboratore Oscar De Beaux, 
straordinaria figura di zoologo dalle ampie e isolate visioni protezionistiche 
cui era stata demandata la prefazione dell’opera. La lettura del libro aveva 
inoltre suscitato l’entusiasmo del cinquantenne Gallarati Scotti mentre l’uni-
co vero giovane di questo piccolo gruppo di entusiasti era Fausto Stefenelli, 
già direttore della scuola di alpinismo triestina della Val Rosandra fondata da 
Emilio Comici e dipendente del Parco nazionale dello Stelvio419. L’opera ave-
va stimolato Gallarati Scotti, ora affiancato dai nuovi amici, a rilanciare l’ini-
ziativa per l’istituzione della nuova riserva: tra la seconda metà del 1936 e la 
metà del 1938 Castelli, Stefenelli e Gallarati Scotti avevano pubblicato sull’ar-
gomento una raffica di articoli su quotidiani e riviste anche di prestigio co-
me il “Corriere della Sera” e “Diana”420 e si era costituito un nucleo di lavoro 
formato da Gallarati Scotti, da Castelli, dai senatori Bonardi, Larcher e Car-

416 Luigi Vittorio Bertarelli, “Due parchi nazionali nel Trentino”, “Le Vie d’Italia”, III (1919), n. 1, pp. 
1-12.

417 F. Pedrotti, Notizie storiche sul parco naturale Adamello Brenta, cit., cap. VII. 
418 Un importante tentativo di tracciare una biografia collettiva di questo gruppo è stato fatto da Franco 

Pedrotti nel citato Il fervore dei pochi.
419 Su Castelli, De Beaux, Gallarati Scotti e Stefenelli si vedano sub voce le documentate schede biografi-

che pubblicate in Id.
420 F. Pedrotti, Notizie storiche sul parco naturale Adamello Brenta, cit., pp. 160-4.
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letti al fine di far ripartire l’iter parlamentare. Lo scoppio della guerra aveva 
tuttavia bloccato il progetto di legge presentato nel 1939.

Tra il 1945 e il 1946 Videsott viene a conoscenza di tutte queste vicende, 
forse anche grazie a informazioni di prima mano fornitegli dall’ex senatore 
Guido Larcher, più volte presidente della Sat tra il 1902 e il 1937421, buon ami-
co e vicino di casa dei Videsott a Maderno422. Una volta documentatosi meglio 
e avendo riflettuto sul da farsi Videsott concepisce un piano ben articolato 
che espone per la prima volta nella lettera del 19 maggio a Prati. I presuppo-
sti sono dati dalla presenza sulle Alpi Orientali di un grande parco nazionale 
- lo Stelvio - completamente paralizzato dall’ignavia della Forestale, dall’esi-
stenza di un antico e autorevole progetto per l’istituzione di un nuovo parco
- il Brenta-Adamello - peraltro naturalisticamente molto superiore all’altro e
infine dalla speranza di ripetere in Trentino-Alto Adige l’operazione tentata
con successo in Val d’Aosta facendo leva su una positiva dialettica tra centra-
lismo e autonomia regionale, tra interessi nazionali e interessi locali.

Si tratta in buona sostanza di istituire il nuovo parco del Brenta-Ada-
mello con statuto autonomo e finanziamenti congiunti da parte dei ministeri 
e delle autonomie locali, di sottrarre se possibile - ma questo è meno impor-
tante - lo Stelvio al controllo forestale rendendo anch’esso autonomo e infi-
ne di coordinare i due o tre parchi nazionali autonomi così ottenuti median-
te una sede federale a Torino e tre sedi amministrative locali a Aosta, Trento 
e Bolzano423. Convincere in effetti i valdostani della necessità di battersi per 
la sopravvivenza e l’autonomia del Gran Paradiso come capitolo della più 
ampia battaglia per consolidare l’autonomia regionale è stato relativamen-
te facile e la Forestale, nell’angolo, non ha potuto reagire: perché non ripete-
re l’esperimento in Trentino-Alto Adige? La proposta è logica e lineare, il ter-
reno è ben conosciuto, gli appoggi locali sono molti e l’idea sembra sorride-
re persino ad Alcide De Gasperi “che vede potenziarsi nei Parchi il richiamo 
turistico-alberghiero”424.

All’inizio dell’estate Paolo e Gianni Videsott sono incaricati di prende-
re contatto con Guido Castelli, di informarlo del progetto e di raccoglierne i 
suggerimenti. Castelli, che non ha più avuto la possibilità da diversi anni di 
occuparsi della questione, accoglie con entusiasmo i giovani e il 3 agosto scri-
ve una lettera di incitamento a Renzo: 

Ho avuto varie visite dei suoi fratelli che mi hanno comunicato la consolante 
notizia che Ella - da tempo - era Commissario straordinario del Parco Naziona-

421 Carlo Colò, “Guido Larcher, una vita integerrima, un esempio luminoso di fede e di bontà”, “Bollet-
tino della Società Alpinisti Tridentini”, XXIII (1960), n. 1-2, pp. 2-11.

422 P. Videsott, “La famiglia Videsott”, cit., p. 530.
423 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 19.5.1946.
424 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 19.5.1946.
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le del Gran Paradiso. Ne sono veramente lieto e con me tutti i Trentini e Le fac-
cio i miei migliori auguri per l’espletamento di tale nobile fatica perché …ci sa-
rà molto da fare poi anche nella provincia di Trento.425

Confortato da queste righe il 10 agosto Videsott va a trovare Castelli e 
come al solito non gli rende un omaggio puramente formale ma lo coinvolge 
in una intensa riunione di lavoro che lo zoologo trentino descrive immedia-
tamente a Fausto Stefenelli:

Oltre al lavoro immane al quale si è sobbarcato, il prof. Videsott, quale faunista 
convinto ed alpinista provetto, se ne è voluto assumere dell’altro, e non dei più 
facili, ricordando che, se era italiano, era anzitutto trentino. Arrivato a Trento, 
gli ho fatto scorrere i giornali di quel bel periodo contenenti i numerosi artico-
li di propaganda, gli ho mostrata la copiosa corrispondenza favorevole coi giu-
dizi degli studiosi e dei faunisti, la carta al 50.000 coi limiti presunti del parco 
erigendo, gli abbozzi della relazione al Senato e del disegno di legge, del rego-
lamento per la sua applicazione che con de Beaux avevo preparato per incari-
co del sen. Bonardi, ecc.426

Ora i Videsott hanno tutte le informazioni fondamentali, e di primissi-
ma mano: si può andare e, infine, “si va”. 

E si parte dal basso, dalle comunità locali. La mattina del 28 agosto i 
due fratelli inaugurano infatti a Trento un serrato tour propagandistico-di-
plomatico di otto giorni427 che si snoderà grazie alla motocicletta di Paolo per 
le valli del gruppo Brenta-Adamello toccando Mezzolombardo, Molveno, 
San Lorenzo in Banale, Stenico, Tione, Pinzolo, Madonna di Campiglio, Di-
maro, Malè, Cles, Tuenno, Termon e di nuovo Trento. In ogni località incon-
tri privati e ampie riunioni con albergatori, cacciatori, amministratori e no-
tabili per tastare il terreno, fare propaganda, raccogliere informazioni, indi-
viduare collaboratori, suscitare osservazioni e suggerimenti. Per l’occasione 
Videsott inaugura un diario “Brenta-Adamello” che si affianca a quello “ge-
nerale” che ha ripreso a scrivere dal mese di febbraio dopo sedici mesi di si-
lenzio428. In questo diario “minore” prende accuratamente nota delle perso-
ne incontrate, delle informazioni e dei consigli ricevuti, commenta, giudica, 
sottopone a critica le proprie idee, le corregge, ne abbozza di nuove. La riu-
nione più importante è quella del primo giorno a Trento, alla quale partecipa-
no tra gli altri Guido Castelli e Fausto Stefenelli, un rappresentante dell’Ente 
Turismo, due rappresentanti dei cacciatori locali e un giovane dirigente de-

425 Da una lettera di Guido Castelli a Renzo Videsott del 3.8.1946 conservata presso l’Archivio Gallara-
ti Scotti di Oreno e citata in Franco Pedrotti, Notizie storiche sul parco naturale Adamello Brenta, cit., p. 
181.

426 Da una lettera di Guido Castelli a Fausto Stefenelli del 10.8.1946. Ivi.
427 F. Pedrotti, Notizie storiche sul parco naturale Adamello Brenta, cit., p. 182. 
428 Avt. Diario “Parco naturale Adamello-Brenta”, agosto 1946-ottobre 1947. è dalle prime pagine di que-

sto diario che sono tratte le informazioni sul giro propagandistico dell’agosto-settembre 1946 e sulla 
trasferta romana dello stesso mese di settembre.
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mocristano molto interessato alla proposta: Flaminio Piccoli. Proprio su sug-
gerimento di quest’ultimo, che ha da poco fondato il quotidiano “Il popolo 
trentino”, la mattina del 28 viene indetta una conferenza stampa che suscita 
grande interesse. Durante la riunione di Madonna di Campiglio, infine, i Vi-
desott hanno occasione di incontrare per la prima volta un’altro protagoni-
sta delle precedenti battaglie per il Brenta-Adamello: il conte Gian Giacomo 
Gallarati Scotti il quale, avvisato nei giorni precedenti da un’assai partecipe 
lettera di Castelli, riserva loro una calorosa ospitalità.

Come vedremo tra poco la “bomba” scagliata col loro tour dai Videsott 
nello stagnante ambiente trentino suscita reazioni contrastanti; un primo ef-
fetto tuttavia è quello di rilanciare energicamente la mobilitazione locale per 
l’istituzione del Parco. Dopo anni di silenzio Castelli, Stefenelli e Gallarati 
Scotti riprendono vigorosamente il vecchio progetto e i primi due tornano a 
tambureggiare, ora affiancati anche dalla penna di Paolo Videsott, i giornali 
locali come “Il Gazzettino” di Venezia, “Il Popolo trentino” e “Il Corriere tri-
dentino” di Trento e le riviste nazionali - tra cui “Diana” e “Lo Scarpone” - 
con vivaci e documentati articoli di sostegno429.

Una volta tornato a Torino Renzo Videsott scrive dal canto suo, forse 
anche per scaricare la tensione accumulata, a Raffaello Prati:

Ho costellato di riunioni, di discussioni violentissime, il mio recentissimo giro di 
circonvallazione attorno al Brenta, compiuto sul portapacchi della motocicletta 
di Paolo, fatto per propagandare, illustrare l’idea Parco. Raccolgo adesioni en-
tusiastiche e suscito complotti dove si parla di farmi la pelle come ai camosci 
che proteggo. [...] Avrei voluto vederti ma l’incalzare del lavoro è stato tale che 
non ò potuto concedermi questa gioia! [...] Riuscirò a governare i 2 Parchi Gran 
Paradiso e A. Brenta? [...] Chiederò il tuo aiuto, la tua forza, così come si faceva 
sulle rocce pericolose. Dovrai scrivere per questo ideale che sia di Dolomiti, di 
animali selvatici, di vento sulle rocce e, perché no?, di bonifica umana!430

E pochi giorni dopo ritorna sull’argomento:

Se cerchi in tutta l’Italia, non ne trovi uno solo che abbia l’abbondanza del mio 
amore e della mia competenza per ciò che sa di animali selvatici, sulle libere 
montagne. [...] Tento formarli questi Parchi Alpini, unificandoli sotto la mia di-
rezione tecnica. Quello del Gran Paradiso à ampie basi, ch’io solidificherei in 
profondità, quello di Brenta-Adamello dovrebbe pur nascere, e farmi ritornare 
con altri occhi, non così puri e folli, fra quelle rocce. Infine, nel sogno ch’io ve-
do solare e vivifico con un’inesausta fiducia, c’è un Parchetto di acclimatazione 
nella zona di Gressoney.431 

Il tour del Brenta consente ai Videsott di lanciare la proposta ma an-
che di prendere meglio le misure del problema. Il 13 settembre Videsott ac-

429 F. Pedrotti, Notizie storiche sul parco naturale Adamello Brenta, cit., pp. 179-84.
430 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 7.9.46.
431 Avt. Corrispondenza Renzo Videsott a Raffaello Prati 17.9.1946.
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cetta - come sappiamo - il suggerimento di Federico Chabod di aggregarsi 
a una delegazione ufficiale valdostana per poter meglio perorare a Roma 
la causa del Gran Paradiso, ma approfitta al contempo di questa sua prima 
trasferta romana anche per mandare avanti il progetto “orientale”: cerche-
rà anzitutto di trovare appoggi per varare una “commissione per le Dolo-
miti di Brenta-Adamello”. Sulla scorta dell’esperienza fatta nelle settima-
ne precedenti stila così un elenco di 13 persone rappresentative delle realtà 
interessate all’istituzione del nuovo parco. Ci sono politici e amministrato-
ri locali come il sindaco di Trento Tullio Odorizzi - compagno di prigionia 
di Paolo Videsott in Germania e in seguito primo presidente della giunta 
regionale del Trentino-Alto Adige - e Flaminio Piccoli; ci sono rappresen-
tanti dei cacciatori di Trento e di Bolzano; ci sono rappresentanti degli en-
ti turistici; ci sono studiosi come il direttore del Museo di Storia Natura-
le di Trento e lo zoologo romano Francesco Chigi, c’è il dirigente forestale 
di Bolzano e infine ci sono quasi tutti i vecchi e nuovi promotori del parco, 
da Gallarati Scotti a Castelli, da Stefenelli a Bonardi per arrivare agli stes-
si fratelli Videsott.

A Roma l’unico aggancio che Videsott può al momento immaginare è la 
costituente Elisabetta Conci, ritenuta da molti la figura politica più capace e 
influente di Trento assieme a Gigino Battisti432: pur non conoscendola perso-
nalmente le si presenta senza indugi con la lista dei tredici in mano. La par-
lamentare democristiana l’accoglie cordialmente per ben due volte e lo indi-
rizza a un collega di partito che si occupa di problemi montani, il geologo 
Michele Gortani. L’intuito della Conci si rivela ancor più felice del previsto 
perché il geologo friulano coltiva un antico interesse per la protezione della 
natura avendo fatto parte dal 1921 del Comitato nazionale per la difesa dei 
monumenti e dei paesaggi italici, il più importante coordinamento protezio-
nistico italiano dell’epoca433. Gortani offre a sua volta a Videsott un suggeri-
mento prezioso: il principale referente per la creazione della commissione e 
per un efficace avvio dell’iniziativa può benissimo essere il Consiglio nazio-
nale delle ricerche e in particolare il suo Centro studi alpini che ha sede pro-
prio a Trento434.

è sulla base di questo suggerimento che il 16 novembre Videsott spe-
disce un denso memoriale-progetto435 al presidente del Consiglio nazionale 
delle ricerche, Gustavo Colonnetti, nonostante la profonda delusione susci-
tata in lui da un incontro con Giovan Battista Trener, direttore al contempo 

432 Avt. Diario “Parco naturale Adamello-Brenta” 28.6.1946.
433 L. Piccioni, Il volto amato della patria, cit., pp. 221-4.
434 Avt. Diario “Parco naturale Adamello-Brenta” 20.9.1946.
435 Renzo Videsott, “Relazione per l’istituzione della Commissione di studio per la sistemazione dei par-

chi nazionali in Italia”, in I parchi nazionali nel pensiero, cit., pp. 42-50.
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del Museo di storia naturale di Trento e del Centro di studi alpini dello stes-
so Cnr436.

Questo scritto è il secondo potente sforzo di sintesi di Videsott dopo 
l’“Esposizione storico-critico-descrittiva sul Parco Nazionale Gran Paradiso” 
di un anno prima. Vi sono esposte nuovamente le varie ragioni che militano 
in favore dell’istituzione dei parchi nazionali, vi è descritta la situazione dei 
parchi italiani e si viene infine alla proposta del parco Brenta-Adamello:

Questo futuro parco, per la sua complessa conformazione geologica, influenzan-
te le più ricche varietà botaniche, potrebbe diventare il più interessante e com-
pleto parco nazionale d’Italia. Dal punto di vista zoologico, la sua completezza 
sarebbe data: dall’orso bruno delle Alpi (Ursus arctos arctos L.); dal camoscio e 
capriolo (questi mammiferi sono oggi in fortissima allarmante diminuzione, per 
uno spietato bracconaggio: si tratta di salvare ormai la sola loro semina, da tra-
mandare alle generazioni future); si potrebbe reintrodurre lo stambecco, il cer-
vo, il cinghiale. Ogni specie di selvaggina grossa piumata, esistente nelle Alpi, è 
lì già rappresentata. Da questo futuro parco si potrebbero prelevare gli individui 
di capriolo, urogallo, francolino, per reintrodurli nel Parco Nazionale del Gran 
Paradiso ove oggi mancano. Ecco uno dei motivi tecnici della interdipendenza 
dei due parchi alpini! Come il mantenimento del Parco Nazionale Gran Para-
diso è un impegno morale per la gente piemontese, la creazione del Parco Na-
zionale Brenta-Adamello è un impegno morale della gente trentina e anche dei 
confratelli bresciani. è quasi trent’anni che sono stati fatti in Trento i primi sfor-
zi per l’attuazione di tale parco! Eminenti studiosi delle scienze naturali, sparsi 
in Italia (Proff. Arcangeli, Brunelli, Chigi della Rovere, Corti, de Beaux, Ghigi, 
Fenaroli, Gortani, Grandi, Pierantoni, Parisi, Gallarati Scotti, Stegagno, Vaccari, 
ecc.) e all’estero (Proff. Grossheinz, Brunies, Zimmerli, svizzeri; Steinböck, Tratz, 
Heck, Lutz, ecc., austro-tedeschi) hanno dato a voce e per iscritto la loro entusia-
stica adesione per tale parco. Eminenti personalità nel campo sociale e politico 
- senatori Carletti, Bonardi, Larcher, Gallarati Scotti - hanno intensamente col-
laborato per realizzare tale parco, il cui schema di decreto legge aveva già otte-
nuto il benestare dai competenti Ministeri. Mancava solo la firma di Mussolini,
che la guerra, nel 1943, fece sospendere. Dovendo ora tale parco nascere demo-
craticamente, gli attuali promotori trentini hanno preferito il lungo e difficile la-
voro democratico dal basso all’alto, piuttosto che seguire le vie già tracciate, che 
avrebbero proiettato tale parco da Roma sulla regione trentina.

La commissione è più ampia di quella proposta a settembre e com-
prende, oltre ai 13 nominativi già inclusi, altre 11 personalità, tra cui spicca-
no Pietro Romani, cognato di De Gasperi, il fondatore del Parco nazionale 
d’Abruzzo Erminio Sipari - suggerito da Gallarati Scotti - e alcuni influen-
ti studiosi come lo zoologo Alessandro Ghigi - altra colonna del primo pro-
tezionismo italiano -, Michele Gortani, il forestale Guglielmo Giordano in 
rappresentanza del Ministero di Agricoltura e Foreste, il naturalista e alpi-
nista Alfredo Corti.

436 Avt. Diario “Parco naturale Adamello-Brenta”, 1.10.1946.
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Nonostante i sistematici sforzi compiuti da Videsott nel corso dell’an-
no seguente, questa commissione riuscirà a produrre soltanto un voto che ri-
chiede l’istituzione di enti autonomi per i parchi esistenti; non si riuscirà nep-
pure a conseguire l’altro obiettivo strategico, il coinvolgimento cioè dei poli-
tici trentini nell’idea dell’autonomia dell’istituendo parco come tassello del-
la più generale costruzione dell’autonomia regionale come invece era avve-
nuto in Val d’Aosta.

Né i problemi si limitano a questi pur gravi insuccessi. Come scrive 
Franco Pedrotti,

si trattava di conciliare vari interessi talvolta anche contrastanti: gli interessi dei 
cacciatori locali, dei riservisti che venivano quasi tutti da fuori valle, del C. N. 
R. e del Museo di Storia naturale della Venezia Tridentina di Trento che aveva-
no istituito la stazione del Caret e infine - non ultimi - quelli della protezione
della natura, che era l’obiettivo primario per Videsott. La situazione in loco era
estremamente complicata, l’impresa che Renzo Videsott si era prefissata era ve-
ramente ardua e difficile, quasi impossibile437.

Come se ciò non bastasse, gli stessi promotori mostrano disaccordi su 
alcuni punti, il principale dei quali è il rapporto tra il parco istituendo e quel-
lo dello Stelvio438. Una vexata quaestio, in realtà: già nell’ambito del dibattito 
del 1935 suscitato dall’apparizione del libro di Guido Castelli alcuni - su tutti 
De Beaux e lo stesso Castelli - avevano sostenuto e richiesto ufficialmente un 
collegamento tra i due parchi o creando un corridoio faunistico in Val di So-
le o addirittura mediante un ampliamento dello Stelvio, mentre altri - come 
il botanico Luigi Fenaroli - si erano espressi contro a causa delle differenti fi-
nalità dei due parchi. Il problema si ripropone nel 1946 ma questa volta con 
alcuni protagonisti del dibattito convinti della necessità di abolire del tutto il 
Parco dello Stelvio sia a causa della pessima prova data dalla gestione fore-
stale sia nella convinzione che liberando parte della superficie del Trentino-
Alto Adige da un’area protetta troppo ingombrante si potrebbe rendere me-
glio accetta l’istituzione di un parco più importante e più utile.

Nell’autunno del 1946 questa è la posizione su cui convergono sia Castelli e 
Stefenelli sia i fratelli Videsott mentre De Beaux conserva la vecchia posizione:

in quanto al Parco dello Stelvio non so se dico cosa praticabile: ma ritengo che 
la soluzione migliore sarebbe quella di conservarlo, se non altro per proibirvi 
la caccia nella maniera più completa ed assoluta, e l’aucupio. Credo che sareb-
be un modo eccellente per riscuotere simpatia e gratitudine da parte della Sviz-
zera e diventerebbe per noi una magnifica postazione semigratuita di selvag-
gina d’ogni genere439.

437 F. Pedrotti, Notizie storiche sul parco naturale Adamello Brenta, cit., p. 189.
438 Sull’evoluzione della vicenda si veda Id., pp. 194-97.
439 Id., p. 195.
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Altro punto di controversia riguarda la natura della riserva: un parco 
“naturalistico”, “nazionale” o “di protezione”? Non è una semplice questio-
ne nominalistica: a seconda di come la si presenta la riserva può risultare più 
o meno accetta ai vari soggetti interessati e la denominazione verso cui i pro-
motori tendono con decisione - quella di “parco nazionale” - è proprio la più
difficile da far digerire.

Nel corso di tutto il 1947, in ogni caso, Renzo Videsott sostiene energi-
camente - in sedi sia locali che nazionali e internazionali - l’idea della pura e 
semplice sostituzione del Parco dello Stelvio con quello del Brenta-Adamel-
lo: va appositamente a parlarne ai primi di aprile a Bologna al XIV Congres-
so geografico italiano440, tra fine giugno e inizio luglio a Brunnen, in Svizze-
ra, alla Conferenza internazionale per la protezione della natura441, e infine il 
28 settembre a Viareggio al 59° Congresso del Cai442. Ciò che ha in mente in 
questi mesi è ancora una volta esplicitato in un appunto privato, cioè in un 
promemoria per il conte Beppe Bocca in partenza per gli Stati Uniti dove si 
spera di poter ottenere aiuti dal National Park Service: 

Fin dal 1919 ci battiamo per poter realizzare il Parco Nazionale Brenta-Adamel-
lo che riuscirebbe il più completo, caratteristico, suggestivo d’Italia. [...] Poten-
ziati questi due parchi (ossia Gran Paradiso e Brenta-Adamello) assieme a quel-
lo dell’Abruzzo (il quale ha l’orso abruzzese, il camoscio ornato (scomparso?), il 
capriolo (ora scomparso?), qualche lince, vari lupi) ce n’è abbastanza per l’Ita-
lia. Così i miserabili parchi nazionali nati morti (quello “politico” dello Stelvio 
e quello vuoto del Circeo) dovranno essere eliminati. Questo è un program-
ma che perseguiamo in molti, dopo che si sarà riusciti a fare i parchi autonomi, 
strappandoli dalla nefasta Forestale, ed abbinandoli in un’unica direzione tec-
nico-amministrativa443.

Nel frattempo - nonostante proceda molto lentamente - il progetto del 
Brenta-Adamello si articola e si precisa.

Una migliore conoscenza del territorio consente anzitutto a Videsott 
di individuare una soluzione gestionale pressoché ideale. A giugno può fi-
nalmente incontrare con calma i due principali esperti venatori della zona, il 
guardiano Rosario Frizzi e il maestro Benedetto Collini444. Rimane fortemen-
te impressionato da entrambi, ma è solo Collini a ispirargli fiducia. Inizia co-
sì un tenace tentativo, coronato da successo nella seconda metà del 1948, di 
sganciare questi dalla scuola per farlo assegnare al Centro Studi Alpini del 
Cnr in qualità di guardiano tanto della stazione scientifica del Cnr quanto del-

440 Renzo Videsott, “I parchi nazionali italiani”, in I parchi nazionali nel pensiero, cit., pp. 75-80.
441 Renzo Videsott, “Comunicazione sui parchi nazionali italiani”, in Id., pp. 57-65.
442 Renzo Videsott, “I parchi nazionali e quello del Gran Paradiso”, in Id., pp. 81-88.
443 Avt. Corrispondenza. Promemoria per il conte dott. Beppe Bocca allegato alla lettera di Renzo Videsott al-

la direzione dei Parchi nazionali U.S.A. 1.2.1947, ora in Il parco nazionale, cit., pp. 93-5.
444 Su Benedetto Collini si veda la n. 1 a p. 172 de Il parco nazionale, cit. 
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la collegata riserva di caccia del milanese Vignati - entrambe situate al Caret, 
in Val di Genova - il tutto nella prospettiva di farne il responsabile del futu-
ro parco445.

A Brunnen446, inoltre, la fervida mente di Videsott partorisce un’altra 
idea audace quanto avveniristica, quella dell’istituzione di uno o più parchi 
internazionali. Si tratta, in sostanza, di utilizzare anche la leva internaziona-
le per meglio tutelare il Gran Paradiso e agevolare la nascita del Brenta-Ada-
mello. Le ipotesi che si precisano e inseguono, esposte più volte tra il 1947 e 
il 1948, sono tre: quella di fare direttamente internazionale il Brenta-Adamel-
lo; quella di internazionalizzare il Parco nazionale del Gran Paradiso; quella 
ideale, infine, di farli tutti e due internazionali con coordinamento unico.

In questo modo Videsott ne scrive all’amico-mecenate Carlo De Angeli:

Di fatto nessuna nazione può avere in Europa i motivi idonei per la creazione di 
parchi internazionali più della nostra: stambecchi da poter trasportare nei par-
chi nazionali dei paesi che secoli or sono li possedevano; idem per gli autentici 
orsi bruni del Brenta-Adamello; svilimento della moneta che consente di finan-
ziare un parco internazionale con 50 volte meno spesa che se fosse fatto in Sviz-
zera; ambiente bisognoso di educazione naturalistica, proprio sul confine della 
frattura fra l’educazione naturalistica che s’espande, sotto forma di difesa della 
natura dal nord, contro l’irrompente ineducazione naturalistica, ingorda e steri-
lizzante, che monta minacciosa dal sud, per influenze arabo-levantine447.

Anche se, come vedremo, neanche quest’altro - originalissimo - “tronco” 
arriverà a destinazione esso aiuterà non poco nell’azione in favore del Bren-
ta-Adamello e avrà inattesi effetti di medio e lungo periodo.

Ma la novità maggiore si precisa a fine anno. Già al congresso naziona-
le del Cai di fine settembre la proposta di Videsott di eliminare i parchi “fo-
restali”, il Circeo e soprattutto lo Stelvio, ha suscitato la reazione da parte 
di uno degli storici promotori del secondo, Guido Bertarelli, che ha pubbli-
cato un articolo su “Lo Scarpone” di novembre in cui ha difeso l’idea origi-
naria di parco turistico snaturata dalla Forestale e ha annunciato una ripre-
sa d’impegno al riguardo da parte di Cai e Touring448. Ai primi di dicembre 
inoltre Bruno Credaro, provveditore agli studi di Sondrio ed esponente tan-
to del Cai che della locale associazione venatoria, scrive una lunga lettera a 
Videsott suggerendogli la possibilità di una riduzione del Parco dello Stelvio 
e del suo mantenimento in questa forma ridotta come ponte tra l’istituendo 
parco Brenta-Adamello e il parco nazionale svizzero. Su un’ipotesi di questo 

445 Ivi.
446 Avt. Diario 3.7.1947. 
447 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Carlo De Angeli 14.2.1948, ora in Il parco nazionale, cit., pp. 119-

20.
448 Guido Bertarelli, “Parco Nazionale dello Stelvio. Lettera aperta al Professor Renzo Videsott”, “Lo Scar-

pone”, XVIII (1947), novembre, p. 3.
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tipo, aggiunge Credaro, ci sarebbe il sicuro consenso dei cacciatori locali449. 
La proposta di Credaro sembra illuminare improvvisamente Videsott, che il 
23 dicembre chiede all’ex amministratore del Parco dello Stelvio, il forestale 
Fabio Clauser, “i dati tecnici sullo Stelvio che, ridotto, devo difendere pros-
simamente a Roma”450.

La risposta di Clauser è intelligente e ben documentata ma soprattutto 
conferma con maggior cognizione di causa l’impostazione di Credaro:

Non mi stupisce affatto la sua conversione in favore del Parco Nazionale dello 
Stelvio; da quando ne ho l’amministrazione trovai sempre più facile cosa il cer-
care di metterlo in efficienza che non l’ottenerne la sostituzione con un altro nel 
vicino gruppo di Brenta. [Lo Stelvio] è nato sotto una cattiva stella, il genera-
le Agostini, ma la sua istituzione è stata comunque promossa da uomini aman-
ti della natura e della montagna che, a quanto sembra, si stanno ora facendo di 
nuovo vivi… La zona faunisticamente più importante del parco è quella com-
presa fra la valle di Solda ed il confine di stato con la Svizzera. Come Lei sa, ta-
le importanza è dovuta al fatto che dopo la perdita della Venezia Giulia è que-
sto l’ultimo lembo del territorio nazionale in cui vive il cervo. Di ciò dobbiamo 
essere grati al vicino parco svizzero che per noi rappresenta un vero e proprio 
vivaio e non solo nei confronti dei cervi. Se disturbati, i cervi vi restano solo 
nel periodo invernale, se lasciati in pace vi dimorano stabilmente. Attualmen-
te vi soggiornano 28-30 capi di cui 15-18 stabili. Le femmine sono nella propor-
zione di circa 3:1 nei confronti dei maschi che sono tutti di giovane età. Nello 
stesso territorio si possono contare circa 20 camosci, 80 caprioli ed innumere-
vole selvaggina da penna. Non è molto per una superficie di circa 20.000 etta-
ri, ma come punto di partenza è già qualche cosa […] Dopo le poche parole che 
ho avuto il piacere di scambiare con Lei a Roma, mi sono sempre più convinto 
del fatto che se il Parco Nazionale dello Stelvio deve continuare a vivere è ne-
cessario rinunciare a proteggere la fauna su tutta la sua attuale enorme super-
ficie. E che se una riduzione si deve fare, questa deve essere in favore della zo-
na più interessante451.

Le due lettere provocano in Videsott un insolito momento di incertez-
za che lascia traccia nel diario: 

I Trentini deputati, sindaco, associazioni ecc. se ne fregano. Questo Parco Bren-
ta Adamello è impossibile senza che sia incluso nei programmi dell’autonomia. 
E nessuno ci pensa. In questa porca Italia non è forse meglio se viene costituito 
un Parco Internazionale a difendere l’orso, piuttosto che basarsi sul Parco dello 
Stelvio? è vero che sarà staccato con l’autonomia dall’Italia, perciò si potrà ri-
organizzarlo. I cervi ci sono. Non è meglio portarvi anche gli stambecchi in Val 
Martello? E perché no gli orsi? [...] Devo approfondire! Bisogna andarci su que-
sto Parco. Devo consultare ancora Stefenelli. Scrivere a Vipiteno. Insomma non 
conosco bene i problemi. La prossima volta sarò più cauto452.

449 F. Pedrotti, Notizie storiche sul parco naturale Adamello Brenta, cit., p. 195.
450 Avt. Diario 23.12.1947.
451 F. Pedrotti, Notizie storiche sul parco naturale Adamello Brenta, cit., p. 196.
452 Avt. Diario 9.1.1948.
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Il disorientamento dura comunque poco e appena tre giorni dopo la 
lettera di Clauser Videsott può annotare: “Faccio a tempo a scrivere a Tenger 
in Svizzera, una lunga lettera, con le idee nuove circa lo Stelvio”453. Nel gen-
naio 1948 si pongono così le basi affinché il progetto Brenta-Adamello si mu-
ti col tempo in un progetto Brenta-Adamello-Stelvio454. Questa trasformazio-
ne, che si compirà in modo definitivo soltanto nel corso del 1949455, richiede 
però alcuni passaggi intermedi, il primo dei quali è testimoniato dall’ordine 
del giorno - ispirato da Videsott - di una riunione che si tiene al Ministero di 
Agricoltura e Foreste il 9 febbraio 1948. Questa riunione fa seguito ad un’al-
tra analoga convocata dal ministro Segni il 12 dicembre quando la Forestale 
ha anch’essa avvertito la necessità di riprendere l’iniziativa sui parchi nazio-
nali dopo il preoccupante intervento di Videsott al congresso del Cai di Via-
reggio. Anche in questo caso, tuttavia, Videsott riesce in gran parte a orien-
tare il dibattito e nell’ordine del giorno finale ritornano tutti i temi vecchi e 
nuovi sui quali ha lavorato negli ultimi mesi: formazione di una commissione 
consultiva centrale sul problema dei parchi, coinvolgimento di enti ed esper-
ti stranieri nella prospettiva di una federazione vera e propria, mantenimen-
to - infine - di tutti i parchi nazionali esistenti 

a condizione che in loco esistano forze propulsive tecnico-amministrative ed eco-
nomiche atte, almeno parzialmente, a mantenerli in vita. Tali forze, che saran-
no integrate dall’azione Statale, dovranno far sorgere altrettanti Enti autonomi 
locali per la gestione dei rispettivi parchi nazionali. Simili Enti, che devono ri-
manere strettamente apolitici, dovranno manifestare una propria concreta atti-
vità entro breve scadenza, pena lo scioglimento del Consiglio d’amministrazio-
ne dell’Ente. L’intervento statale, necessario anche dal punto di vista economi-
co, dovrà esplicarsi in modo da assicurare la realizzazione delle iniziative pro-
mosse dai vari Enti parchi nazionali456.

Nelle stesse settimane arriva un’altra notizia confortante: nella legge 
istitutiva della regione autonoma del Trentino-Alto Adige un articolo preve-
de la competenza della regione in fatto di parchi di protezione per la fauna e 
la flora. Commenta Videsott: 

Con questo il Parco Nazionale dello Stelvio è strappato di forza da Roma. Ma c’è 
nel natio borgo selvaggio chi può trasformare il Parco fallimentare in una forza 
per la Protezione della Natura? Dovrò essere io a dare la Diana?457

453 Avt. Diario 11.1.1948.
454 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Lino Vaccari 25.5.1949, ora in Il parco nazionale, cit., p. 183.
455 F. Pedrotti, Notizie storiche sul parco naturale Adamello Brenta, cit., pp. 206-11.
456 Renzo Videsott, “Parchi nazionali”, in I parchi nazionali nel pensiero, cit., pp. 90-91.
457 Avt. Diario “21 Gennaio 1948 al 5 Febbraio 1948”. Videsott si esprime invece pubblicamente sull’ar-

gomento con l’articolo “La funzione decima della Regione Trentino Alto-Adige (Lettera aperta al fu-
turo Presidente della Giunta Regionale)”, “Il Popolo Trentino”, 14.3.1948, ora in I parchi nazionali nel 
pensiero, cit., pp. 92-95.
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Il voto della commissione ministeriale e la raggiunta autonomia del 
Trentino-Alto Adige in fatto di parchi rassicurano a tal punto Videsott che 
dal marzo del 1948 decide di allentare un poco la presa sulla questione Bren-
ta-Adamello per dedicarsi ad altro. Come scriverà tre anni dopo al senatore 
Luigi Benedetti, il vecchio amico susatino “Ciancio”:

Sentivo tanto sicuro il Parco dello Stelvio, nella botte di ferro dell’autonomia 
Trentino Alto Adige, credevo talmente nella superiore istruzione naturalistica 
della gente Trentino Alto Adige; avevo tanta fiducia in mio fratello, al quale ho 
spedito un subisso di lettere e di documentazioni parchigiane dal 1943 in poi, 
che ho stimato meglio sfogare la mia passione parchigiana col Parco Naziona-
le d’Abruzzo458.

Anche se - come vedremo - questa ricostruzione è molto parziale, è in-
dubbio che il progetto di una collaborazione tra parchi nazionali italiani fi-
nalmente liberi dall’egemonia forestale diviene dall’inizio del 1948 uno dei 
punti focali dell’iniziativa di Videsott.

una rete di parchi autonomi in italia 

Quando in realtà Videsott inizia a interessarsi di parchi sembra non 
avere occhi che per il suo Gran Paradiso, il parco più antico, il più nobile, ma 
anche quello naturalisticamente più prezioso - con l’eventuale eccezione del 
Brenta-Adamello - e anche le ambiziose enunciazioni sulle funzioni dei par-
chi che in questi primi anni fanno da premessa a relazioni e memoriali sono 
finalizzate in sostanza a legittimare le varie richieste di fondi, di autonomia, 
di materiale, di appoggio politico per il parco piemontese-aostano. In que-
sta evidente strumentalità, tuttavia, non manca mai di insinuarsi una curio-
sità specifica, un lavorìo mentale che guarda in avanti e apre orizzonti nuo-
vi, la capacità di assimilare con serietà informazioni e concetti e di farne te-
soro per ulteriori iniziative.

Pur amando in effetti il Gran Paradiso e il Brenta con un trasporto evi-
dente e quasi esclusivo Videsott non cade mai nel provincialismo. Il Parco na-
zionale del Gran Paradiso è anzitutto un parco nazionale e non una gloria lo-
cale o una propria creatura personale: esso condivide e deve condividere modi 
di funzionamento e finalità con tutti gli altri parchi nazionali del mondo. Di 
qui un costante sforzo dal 1944 in poi per affinare il concetto di parco nazio-
nale e per articolare la conoscenza delle finalità di queste riserve naturali.

458 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Luigi “Ciancio” Benedetti, 5.2.1951. Il termine scherzoso “par-
chigiano” - che sta per “partigiano del parco” - è molto caro a Videsott in quanto sintetizza due pas-
sioni civili nate negli stessi mesi. Lo conia e lo usa assai poi di frequente a partire dall’autunno del 
1948.
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Di qui, tra l’altro, l’entusiasmo per la magica apparizione costituita dal-
la visita al Gran Paradiso, nel settembre 1945, del “maggiore Dottor Gardi-
ner Bump dello Stato di New York, riorganizzatore alleato del servizio fore-
stale per l’Alta Italia”, vera materializzazione dell’idea squisitamente statu-
nitense di parco nazionale:

Fra nervose pipatine e cordialissimi okey, che uscivano contemporaneamente a 
vigorose fregatine di mani, in un italiano meccanicizzato, mi ha detto delle gran 
verità in campo tecnico ed organizzativo. Fu il primo ufficiale alleato che, com-
prendendomi, m’allargò il cuore. Egli ha cercato in tutti i modi d’aiutare il mio 
sforzo solitario, ma di quanto fu chiesto o assegnato per il parco (un’automobi-
le compresa) nulla è arrivato. Il Bump lassù sui monti ha detto ad alcune guar-
die del parco, che per udire la sua parola avevano valicato di notte il passo Lo-
son (m 3301) che loro “lavoravano non solo per un interesse nazionale, ma an-
che per un popolo di naturalisti che è sparso nel mondo, tra cui ci sono anch’io, 
che sono di New York”. Stando di sera ad Orvieille, dirimpetto al Gran Paradi-
so, questo naturalista, che aveva ammirato tutte le bellezze della natura italia-
na, risalendo a tappe tutta la penisola dalla Sicilia, davanti ad un fiammeggian-
te tramonto che argentava il Gruppo del Gran Paradiso mi ha detto la seguente 
profonda verità: “in U. S. A l’oro è sottoterra e dobbiamo scavarlo, in Italia in-
vece l’oro è in superfìcie, tramutato in bellezze ma in nessun posto del mondo 
ho visto dilapidare tali bellezze naturali ed artistiche tanto insensatamente co-
me fanno gli italiani. E la dilapidazione di questo parco è il più impressionante 
esempio”. è rimasto inoltre commosso il Bump quando ha visto che le guardie 
avevano camminato tutta la notte, pestando anche neve, che si erano incuneate 
nella tormenta, che avevano le congiuntive congeste e nei piedi scarpe nelle cui 
suole c’erano fessure per cui passava un lapis. Altrettanto sono stato commosso 
io del Suo gesto, quando dopo la partenza del Bump, m’è arrivata una parte del 
suo stipendio di soldato, per concorrere alla ricostruzione del parco459.

Ed è proprio agli Stati Uniti che Videsott tenterà più volte di fare riferi-
mento per avere sostegno, informazioni, suggerimenti, a partire dal settem-
bre 1946, quando nel suo primo viaggio di lavoro a Roma non manca di fare 
una puntata all’ambasciata americana per chiedere pubblicazioni sui parchi 
nazionali montani Usa, per cercare di ottenere contatti con qualche diretto-
re di tali parchi e per sapere se qualcuna di queste riserve può avere interes-
se a reintrodurre stambecchi. Negli anni seguenti Videsott scrive negli Sta-
ti Uniti, vi invia collaboratori per allacciare contatti, si reca sistematicamente 
all’ambasciata o al servizio culturale quando è a Roma e anche se spesso non 
trova l’ascolto sperato quel che ricava da questi tentativi è sempre nutrimen-
to prezioso. Dal 1949, in particolare, Videsott inizia a martellare l’ambascia-
ta americana per avere tutta la documentazione possibile sull’“originale me-
todo educativo turistico nel senso naturalistico” adottato “nei parchi nazio-

459 R. Videsott, “Esposizione”, cit., pp. 27-28.
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nali d’America fin dal 1916”460 e quando riceve libri, opuscoli e regolamenti 
si mette a studiare tenacemente le possibili applicazioni al Gran Paradiso e 
all’Italia di quanto via via apprende461.

Né l’ammirazione per il sistema di riserve degli Stati Uniti gli impedi-
sce di guardare altrove: grazie ai contatti con i funzionari e i parlamentari del 
Partito Comunista Italiano cerca e ottiene, ad esempio, materiali sui parchi na-
zionali sovietici e nelle riunioni internazionali cui partecipa dal giugno 1947 
assorbe avidamente tutte le informazioni che possono venire dalle relazioni 
ufficiali o dalle chiacchierate informali con protezionisti di tutto il mondo.

è così che quella visione dei parchi che abbiamo visto già sostanzial-
mente compiuta nell’“Esposizione storico-critico-descrittiva” del dicembre 
1945 si arricchisce anno dopo anno esaltando da un lato le finalità spiritua-
li e universali dei parchi e affinando dall’altro gli aspetti di innovazione tec-
nico-gestionale. Questo percorso di progressivo arricchimento, testimonia-
to da varie relazioni della seconda metà degli anni ’40, trova il suo probabile 
apogeo nell’intervento “Finalità dei parchi nazionali”, letto all’VIII commis-
sione del Senato il 22 febbraio 1951462, e soprattutto nella relazione “Proble-
mi di organizzazione e di vita dei parchi nazionali d’Italia e particolarmente 
del Gran Paradiso”, che inaugura il I° Congresso internazionale “Ammini-
stratori e direttori dei Parchi nazionali” tenutosi a Cogne il 27 agosto 1955463: 
scritti che consacrano Videsott come il maggior esperto della materia in Ita-
lia e uno dei maggiori in Europa.

L’eccezionale ambiziosità degli scopi - sociali, scientifici ed educativi - 
affidati da Videsott ai parchi nazionali è inoltre la molla che lo induce fino al-
la fine a guardare con estrema attenzione alla situazione generale dei parchi 
nazionali italiani e al contempo ad essere estremamente cauto riguardo al-
la possibile creazione di nuove riserve: da un lato infatti i parchi di un paese 
devono essere considerati - come negli Stati Uniti, come in Unione Sovieti-
ca - un sistema unitario, realmente nazionale, e dall’altro devono essere con-
servati o istituiti solo sulla base di criteri estremamente rigorosi. Proprio per 
questo cercherà sempre, in un modo o nell’altro, di realizzare forme di coor-
dinamento e di collaborazione tra parchi e manifesterà apertamente il pro-
prio scetticismo verso realtà esistenti ma fallimentari o verso proposte istitu-
tive scarsamente giustificate. A quest’ultimo proposito è bene anzi osserva-
re che Videsott nutrirà, dalla metà degli anni ’40 fino al pensionamento, una 
cautela estrema venata talvolta di ostilità nei confronti delle proposte di cre-

460 Avt. Corrispondenza. Relazione di Renzo Videsott al presidente del Parco Nazionale del Gran Para-
diso fine ottobre 1949, ora in Il parco nazionale, cit., pp. 229-30.

461 Id., p. 234, n. 24.
462 Ora in I parchi nazionali nel pensiero, cit., pp. 132-34.
463 Ora in Id., pp. 141-156.
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azione di nuovi parchi nazionali in Italia. Nel febbraio 1947 scrive ad esem-
pio - lo abbiamo già visto - che “potenziati questi due parchi (ossia Gran Pa-
radiso e Brenta-Adamello) assieme a quello dell’Abruzzo [...] ce n’è abbastan-
za per l’Italia”464, posizione che ricorda da vicino quella minimalista e anti-
scientifica sostenuta da Luigi Vittorio Bertarelli alla fine della Prima guerra 
mondiale465, mentre ancora nel 1967, di fronte agli sforzi dei giovani dell’ap-
pello italiano per il World Wildlife Fund che stanno iniziando la loro batta-
glia di lunga lena per ampliare sensibilmente il numero di parchi naziona-
li italiani, parlerà sarcasticamente di “parchite”466. Su questa posizione inso-
litamente retrograda, ingenerosa e in fondo persino contraddittoria di Vide-
sott pesa molto probabilmente l’atavico timore che in un paese come l’Italia 
la creazione di nuovi parchi comporti il rischio di una riduzione dei sempre 
insufficienti finanziamenti al Gran Paradiso.

Il primo sforzo di Videsott di lanciare uno sguardo globale sui parchi 
nazionali italiani è in ogni caso quello del novembre 1946: per quanto foca-
lizzata sulla proposta del Brenta-Adamello la relazione che scrive al presi-
dente del Consiglio nazionale delle ricerche contiene un’analisi generale del-
la situazione e una proposta anch’essa complessiva. I quattro parchi nazio-
nali italiani sono diversi per conformazione geografica e naturale, hanno sto-
rie in parte diverse ma risentono tutti del lungo e devastante aggiogamen-
to alla Forestale.

Nati i parchi italiani in tempi fascisti, sentono di questi la direttiva di fare una 
mistura degli scopi tecnici con gli interessi politici. Questi ultimi vanno bandi-
ti da questo campo biologico-naturale! Si impone una riforma anche per i par-
chi nazionali. Bisogna sopprimere i parchi nazionali inutili o nati morti (quello 
del Circeo e quello dello Stelvio), meglio, riformarli profondamente e potenzia-
re i rimanenti. Non basta. Motivi tecnici e morali impongono la creazione di un 
nuovo parco nazionale: quello del Brenta-Adamello, nel Trentino467.

Sappiamo che per circa un anno, fino alla fine del 1947, questo schema 
permane e viene persino estremizzato: abolizione tout court dei parchi “fo-
restali” - Stelvio e Circeo -, ritorno all’autonomia per il Gran Paradiso e per 
l’Abruzzo e creazione di un nuovo parco autonomo sul Brenta-Adamello. In 
effetti Videsott ha in testa una gerarchia ben precisa: al posto più alto di que-
sta scala stanno i due parchi che ritiene naturalisticamente più importanti, che 
conosce meglio, che possono avvantaggiarsi dalle nuove autonomie regiona-

464 Avt. Corrispondenza. Promemoria per il conte dott. Beppe Bocca allegato alla lettera di Renzo Videsott al-
la direzione dei Parchi nazionali U.S.A. 1.2.1947, ora in Il parco nazionale, cit., p. 94.

465 l. v. b. (Luigi Vittorio Bertarelli), “Il parco nazionale dell’Abruzzo”, “Le Vie d’Italia”, II (1918), 11, p. 
663-4.

466 Atci. Busta 238/3. Fascicolo “Varie”. Trascrizione dattiloscritta della tavola rotonda televisiva “Difen-
diamo i parchi nazionali” trasmessa dalla Rai-Radiotelevisione Italiana il 22.4.1967.

467 R. Videsott, “Relazione per l’istituzione della Commissione di studio”, cit., p. 43.
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li e sui quali pensa di poter influire maggiormente, Gran Paradiso e Brenta-
Adamello; su un gradino intermedio sta un parco, quello abruzzese, che pra-
ticamente non conosce ma che ha una storia assimilabile a quella del Gran 
Paradiso, in quanto non è nato “forestale” e ha avuto un buon periodo di ge-
stione autonoma che forse si potrebbe recuperare; al fondo della scala stan-
no i parchi “forestali” veri e propri, nati male per motivazioni e scopi, per di-
mensioni - uno troppo piccolo, uno troppo grande -, per logiche di potere, e 
vissuti peggio, senza una gestione degna di questo nome. “Anti-parchi”, non 
esita anzi a definirli Videsott, che portano discredito a livello nazionale e in-
ternazionale all’idea di parco e che devono quindi scomparire468.

Nel corso del 1947 a Videsott capita di dover modificare questo schema 
in diversi momenti e in diverse direzioni.

Grazie alle critiche ricevute dopo l’intervento di Viareggio e all’inizia-
tiva ministeriale di fine anno abbandona anzitutto l’idea dell’abolizione dei 
parchi forestali: come scrive nell’ordine del giorno fatto approvare alla riu-
nione ministeriale del 9 febbraio 1948, tutti i parchi esistenti potranno soprav-
vivere gestiti come enti autonomi a condizione che si manifestino volontà ed 
energie locali sufficienti ad avviare questa necessaria trasformazione469. Per 
quanto riguarda lo Stelvio inoltre - come sappiamo - Videsott si accosta pro-
gressivamente all’idea che possa essere non solo conservato ma connesso in 
qualche modo con l’istituendo Brenta-Adamello.

Questa nuova impostazione è anche il frutto di un lungo lavorìo sotter-
raneo attorno al Parco nazionale d’Abruzzo.

Inizialmente per Videsott quest’ultimo è un oggetto del tutto opaco e 
forse anche poco interessante. Qualche prima indicazione significativa al ri-
guardo gli viene dal primo incontro, nel settembre 1946, con Gian Giacomo 
Gallarati Scotti il quale gli parla dell’orso marsicano e del fondatore del par-
co abruzzese, Erminio Sipari470. Videsott non mette tempo in mezzo e inse-
risce il nome di Sipari nella proposta di commissione per i parchi inviata al 
presidente del Cnr in novembre. Ai primi di dicembre conosce inoltre, a una 
riunione nazionale del Cai, un abruzzese operante a Milano, Carlo Ranalet-
ti, che oltre a fornirgli molte informazioni utili si dimostra entusiasta del suo 
programma e promette l’appoggio proprio e di diversi corregionali nell’ot-
tica del rilancio della storica riserva dell’Alta Val di Sangro471. La vera svolta 
avviene poi tra fine febbraio e inizio marzo 1947, quando Videsott ha occa-
sione, al ministero, di parlare per la prima volta con l’unico forestale che - co-
me abbiamo già accennato - si mostrerà sempre molto corretto e persino sim-

468 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Luigi “Ciancio” Benedetti 5.2.1951.
469 R. Videsott, “Parchi nazionali”, cit.
470 Avt. Diario “Parco naturale Adamello-Brenta” 4.9.1946.
471 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Fausto Stefenelli, 1.1.1947, ora in Il parco nazionale, cit., p. 85.
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patetico nei suoi confronti: il dottor Vincenzo Barducci, amministratore del 
Parco nazionale d’Abruzzo dal 1939 al 1944472. Negli anni trascorsi a Pescas-
seroli Barducci ha maturato una buona conoscenza del parco, dell’ambiente 
locale e delle vicende passate, il che lo rende un informatore particolarmen-
te prezioso, tanto più che a Roma ora si occupa proprio di parchi nazionali e 
ne parla volentieri, diffusamente e in grande dettaglio.

è grazie a Barducci che Videsott viene a conoscenza della storia della ri-
serva abruzzese, apprende meglio i contorni della figura e dell’opera di Ermi-
nio Sipari ma soprattutto si fa un’idea precisa della situazione attuale e delle 
forze locali che potrebbero rilanciare il parco nell’ottica dell’autonomia. Pochi 
giorni dopo, nel corso di un altro convegno del Cai, Videsott incontra di nuo-
vo Ranaletti, il quale ha già individuato una serie di personalità abruzzesi che 
potrebbero dare una mano come il dottor Stanislao Pietrostefani, presidente 
del Cai aquilano, il dottor Amedeo Pomilio, segretario generale dell’Unione 
genti d’Abruzzo, e il prefetto di Milano, Ettore Troilo473. Il quadro che emer-
ge da questi incontri non è affatto consolante ma Videsott simpatizza aperta-
mente ed è pronto a dare il proprio contributo positivo, come dichiara in più 
occasioni. Ad esempio alla conferenza di Brunnen di fine giugno:

Parco Nazionale d’Abruzzo. Aveva grande valore naturalistico, con i suoi 200-
300 orsi (Ursus arctos marsicanus Altobello) che sono più piccoli dell’orso bruno 
delle Alpi, con i suoi 400 camosci (Rupicapra ornata Neumann) che sono una va-
rietà mediterranea notevole e rara come l’isard. Oggi queste cifre risultano dieci 
volte minori per colpa del lupo vero e specialmente del terribile lupo umano. Il 
Parco Nazionale d’Abruzzo non ha saputo sollevarsi per virtù propria e la sua 
salvezza è pure problematica in campo teorico-tecnico, anche perché quest’esse-
re piratesco che è l’uomo, per colpa della guerra e dei borsari neri, ha devasta-
to i boschi e sterminato fino all’ultimo il capriolo. Il torto marcio degli abruzze-
si è quello di non aver saputo reagire alle funerarie disposizioni di Roma - co-
me ha fatto il Parco Nazionale Gran Paradiso - le quali ordinavano l’abolizione 
del personale forestale giornaliero, che anche lì, come sul Parco Nazionale Gran 
Paradiso, difendeva il parco. Colle sue attuali guardie mal pagate, di cui una un 
tipaccio, non si può esplicare nessuna efficace protezione in una zona dove ne-
cessiterebbero 25 guardie appassionate. Il Parco Nazionale d’Abruzzo si salve-
rà? Io di cuore lo auguro e per quanto debolmente possa, contribuirò al suo dif-
ficilissimo salvataggio474.

Nasce qui un asse Gran Paradiso-Abruzzo che - come vedremo - durerà 
per quasi vent’anni. Ma Videsott ha maturato altri due buoni motivi per non 
limitarsi a prendere in considerazione soltanto i “suoi” due parchi alpini: an-
zitutto, è troppo convinto della missione civilizzatrice dei parchi nazionali per 

472 Avt. Diario 27.2 e 3.3.1947.
473 Avt. Diario 9.3.1947.
474 R. Videsott, “Comunicazione sui parchi nazionali italiani”, cit., pp. 62-63.
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non vedere che la loro promozione deve riguardare l’Italia e il pianeta intero; 
in secondo luogo, ha finito col rendersi conto che l’unione fa la forza.

è in questa ottica che ha impostato la proposta del novembre 1946 al 
presidente del Consiglio nazionale delle ricerche: se il fine è l’istituzione del 
Brenta-Adamello uno degli strumenti cruciali per perseguirlo è la costituzio-
ne di una commissione nazionale “per la sistemazione dei parchi italiani” che 
raccolga le personalità che hanno maggiori competenze e meriti storici nel 
settore. La proposta appare ancora una volta strumentale - una commissione 
estremamente ambiziosa per dei fini piuttosto ristretti - ma ancora una vol-
ta porta in sé i germi di sviluppi imprevedibili e interessanti. All’idea di una 
commissione di studio sui parchi si agganciano ad esempio gli abruzzesi co-
nosciuti poche settimane dopo che vi vedono una chance per proporre l’auto-
nomia della loro riserva, cosicché si fa lentamente strada l’idea che una com-
missione di tecnici costituita per definire dall’alto l’assetto definitivo dei par-
chi esistenti e progettati possa evolvere in una vera e propria federazione di 
enti autonomi.

Così come concepita da Videsott, in effetti, la commissione non vedrà 
mai la luce a causa del disinteresse del Cnr, ma è implicitamente al suo pro-
getto che si ispirano a fine 1947 i forestali quando convocano presso il mi-
nistero la riunione sulla sorte dei parchi nazionali di cui s’è già detto. E, co-
me sappiamo, il risultato di questa e della successiva riunione di febbraio è 
un piano ispirato da Videsott che prevede l’autonomizzazione di tutti i par-
chi esistenti ma anche la creazione di una “commissione consultiva centrale” 
che ha tutti i caratteri di un organismo federativo che raccoglie gli enti parco, 
le varie associazioni protezioniste e le istituzioni centrali e locali interessate. 
Più in là, aggiunge il documento, si potrà giungere a una federazione vera e 
propria, una sorta di National Park Service all’italiana con meno poteri della 
struttura statunitense ma più rappresentativo dei vari attori in gioco e scopi 
finalmente più ampi e ambiziosi della sola istituzione del Brenta-Adamello o 
della lotta per i finanziamenti statali:

Giorni fa a Roma, in seno alla commissione nazionale per la riorganizzazione dei 
parchi nazionali di tutta Italia, sono riuscito a far trionfare il mio punto di vista: 
i 40 presenti che rappresentavano gli enti più disparati (dal Consiglio Naziona-
le delle Ricerche al commissario per il Turismo, all’A.N.A., C.A.I., ecc.) hanno 
consigliato il Ministro Segni dell’Agricoltura e Foreste che ogni parco sia gover-
nato da una commissione autonoma locale che assommi tutte le appassionate 
forze in loco. Una commissione consultiva centrale presso il Ministero Agricol-
tura e Foreste ampiamente rappresentata da ogni ente affine e da ogni Ministe-
ro interessato, coordinerà, assieme ai rappresentanti dei vari parchi nazionali, i 
vari interessi, le varie direttive475.

475 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Carlo De Angeli 14.2.1948, ora in Il parco nazionale, cit., pp. 
118-9.
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Neanche questa brillante intuizione troverà applicazione concreta, an-
che se altri - con altri fini e altre modalità - si approprieranno dell’idea e cer-
cheranno di realizzarla indipendentemente da Videsott. Alessandro Ghigi, ad 
esempio, cercherà fin dal 1948 di costituire una commissione per i parchi na-
zionali del Cnr senza neanche comunicarlo a Videsott476, costituita essenzial-
mente da studiosi ma con pretese molto ambiziose ed esclusive. Tale com-
missione vedrà la luce soltanto nel gennaio del 1951 con finalità più ampie 
e una composizione più articolata e Ghigi vi farà inserire tanto Giorgio An-
selmi quanto Beniamino Peyronel ma non Videsott477, il quale vi farà ingres-
so soltanto alla fine dell’anno successivo insieme a Fausto Penati e Riccardo 
Peretti Griva. La commissione, con uno specifico gruppo di studio sui parchi 
nazionali, funzionerà per circa un trentennio con molti meriti e diverse am-
biguità478, ma sarà in ogni caso cosa ben diversa dall’idea della commissio-
ne consultiva proposta da Videsott nella riunione romana del febbraio 1948. 
Nel 1950, inoltre, lo slancio impresso dagli abruzzesi alla battaglia per l’au-
tonomia del proprio parco rinfocola le speranze di Videsott nella costituzio-
ne di una federazione dei parchi italiani ruotante attorno all’asse Gran Para-
diso-Abruzzo ma neanche in questo caso - per vari motivi - si riesce a giun-
gere a un risultato concreto.

Nonostante i successivi scacchi Videsott non abbandonerà mai del tutto 
l’idea di un coordinamento tra i parchi479, nella certezza che questo tipo di ri-
serve hanno l’obbligo di collaborare attivamente e rafforzarsi a vicenda, sia a 

476 Avt. Diario 13.9.1948: “[il dottor Trener”] ci dice che è andato a Roma perché è stato messo in una Com-
missione dei Parchi fatta dal Consiglio Nazionale Ricerche. E nulla è stato comunicato al Parco! E non 
si sono più radunati. Poveri studiosi! è la Commissione che ho spinta io, ora sono passati due anni! 
Che serve ora?”.

477 Ne deduco la composizione da “Foreste. Periodico dell’Associazione Forestale Italiana”, III (1951), n. 
3, p. 8. Oltre a Peyronel e Anselmi ci sono Roberto Almagià, Alessandro Ghigi, Giuseppe Gola, Mi-
chele Gortani, Giovanni Negri, Giulio Bacchi, Giuseppe Tallarico, Augusto Foschi, Giovanni Battista 
Trener e Achille Zorzi. Tutte figure che, ad eccezione di Ghigi, hanno insomma un profilo protezioni-
stico poco consistente quando non nullo.

478 Si possono vedere al riguardo due testi dovuti alla penna del successore di Ghigi: Giuseppe Monta-
lenti, La Commissione del C.N.R. per la conservazione della natura e delle sue risorse, 1951-1980, Parma, s.e., 
1986; Id., Relazione sull’attivita della commissione del cnr per la conservazione della natura e delle sue risorse 
nel periodo 1969-1980, Roma, Consiglio nazionale delle ricerche, 1981. 

479 Avt. Diario 23.5.1950: “Stimo di fondamentale importanza prender contatti con gli Abruzzesi per por-
re le basi future della federazione dei Parchi Nazionali”; Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott al Pre-
sidente del Parco Nazionale del Gran Paradiso 28.10.1950, ora il Il parco nazionale, cit., pp. 339-40: “è 
bene che il Parco Nazionale Gran Paradiso continui a mantenersi in Italia il primo motore per attuare 
la futura federazione dei parchi nazionali”. L’idea della federazione accompagnerà in realtà Videsott 
fino alla fine. Così scriverà infatti nel marzo 1969 al giovane direttore del Parco Nazionale d’Abruz-
zo, appena nominato: “Ha ragione di voler collaborare fra le le nostre due istituzioni, ma io gradirei 
che ci fosse una federazione fra tutti i Parchi Nazionali presenti e futuri in Italia. Basterebbe che fos-
se rappresentato ogni Parco dal Presidente o da un suo delegato e dal Direttore, in riunioni di due-tre 
volte l’anno”. Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Franco Tassi 27.3.1969.
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livello di un singolo paese che a livello internazionale. Da questa convinzione 
nasceranno numerose iniziative degli anni successivi e soprattutto lo storico 
convegno di Cogne del 1955 di cui avremo modo di parlare meglio.

Sul fallimento del tentativo di creare una federazione dei parchi na-
zionali italiani peserà soprattutto l’impossibilità di raggiungere un cruciale 
obiettivo intermedio: lo svincolamento di tutti i parchi dal controllo foresta-
le e la conquista di una loro autonomia completa ed effettiva. Nella mente di 
Videsott la federazione è infatti una forma radicalmente alternativa all’uni-
tà centralistica cara alla Forestale sin dai primi anni ’30 e non è in alcun mo-
do compatibile con essa.

Il modello inaugurato da Augusto Agostini nel 1933 prevede in effetti 
l’esautoramento di tutti i poteri che non siano riconducibili alla Forestale e 
la totale assenza di specificità gestionali locali: tutte le decisioni si prendo-
no a Roma, nessuna voce locale può interferire, i gestori delle singole riser-
ve sono graduati che si alternano in base a logiche di carriera o a giochi di 
potere ministeriali. Il modello videsottiano prevede al contrario una priori-
tà del momento locale, nel quale pesano anzitutto le voci significative che 
agiscono nell’ambito della riserva - tecnici, studiosi, associazioni, ammini-
stratori locali - e sono essenziali le specificità della riserva stessa; solo in un 
secondo momento si perviene a una collaborazione istituzionalizzata ma tra 
pari a livello nazionale, nella quale trovano il loro posto non solo le singole 
riserve ma anche gli organi centrali dello stato. La federazione potrà opera-
re con efficacia, insomma, e avere senso solo se realizzata tra parchi orga-
nizzati secondo gli stessi criteri di partecipazione, di democrazia, di atten-
zione alle specificità locali e di corretta gestione naturalistica. Sarà tuttavia 
proprio questa omogeneizzazione alla fine a mancare in quanto Stelvio e 
Circeo rimarranno saldamente nelle mani della Forestale senza nulla muta-
re rispetto alla gestione Agostini degli anni ’30, il Brenta-Adamello non ve-
drà mai la luce, l’autonomia abruzzese nascerà dimidiata da un consisten-
te residuo di controllo forestale e solo il Gran Paradiso rispetterà in pieno il 
criterio della piena autonomia postulato da Videsott nell’ordine del giorno 
romano del febbraio 1948. In queste condizioni la stessa idea di federazione 
dei parchi nazionali italiani si trasformerà in un’utopia e bisognerà aspet-
tare la fine degli anni ’70 per veder nascere qualcosa di più limitato ma in 
qualche modo analogo.

Al di là della battaglia per il Brenta-Adamello gestita sostanzialmen-
te in prima persona, una buona idea di ciò che Videsott intenda per collabo-
razione e in prospettiva per federazione tra parchi nazionali italiani si può 
evincere guardando ai suoi rapporti con l’Abruzzo. Sappiamo che, dopo una 
prima fase di relativa indifferenza, già nel giugno 1947 a Brunnen ha dichia-
rato che “per quanto debolmente possa” egli contribuirà “al suo difficilissi-
mo salvataggio”. Il contributo cui pensa è in tre direzioni.
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La prima direzione è data dal ruolo trascinatore che possono assume-
re le iniziative per l’autonomia e per l’adeguamento dei finanziamenti, loca-
li e statali, al Gran Paradiso. Nel corso di queste battaglie Videsott ha sempre 
presente la possibilità di favorire l’adozione di misure analoghe per gli altri 
parchi come dichiara esplicitamente già nell’intervento al congresso di Via-
reggio del Cai del 1947: 

Il grande merito che si è fatto il Parco Nazionale del Gran Paradiso è quello di 
aver cambiato gli stagni governativi in mare aperto, di essersi autosalvato usan-
do trampoli e gomiti e mani giunte, di aver trascinato in questo salvataggio quel-
lo probabile dell’Abruzzo, perché i mezzi economici escogitati sono originali, 
non regionalistici perciò non egoistici480.

E più tardi, nel 1950, quando l’autonomia abruzzese sarà infine posta 
sui giusti binari, lo ricorderà con soddisfazione al fratello Paolo riandando al 
comune, duro lavoro di stesura delle relazioni ai ministeri competenti481:

Il disegno di legge 666 relativo all’aumento per il Parco Nazionale Abruzzo, au-
mento ottenuto seguendo il solco che particolarmente noi due abbiamo dura-
mente tracciato (ti ricordi il ferragosto 1948?) è stato approvato in sede delibe-
rativa dalla IX Commissione Agricoltura e Foreste dei Deputati482.

La seconda direzione è quella della collaborazione e dello stimolo nei 
confronti dei circoli e delle personalità abruzzesi interessate al rilancio del 
loro parco nazionale. Se Barducci resta costantemente un solido riferimen-
to per informazioni e aggiornamenti, il gruppo di abruzzesi raccolto attorno 
a Ranaletti non si dimostra in grado, dopo un iniziale momento di entusia-
smo, di sostenere lo sforzo di un’iniziativa efficace. Bisognerà aspettare la fi-
ne del 1949 per trovare una mobilitazione finalmente realizzatrice, dapprima 
per ottenere danari sufficienti e subito dopo per ottenere il ritorno all’autono-
mia. Saranno principalmente i deputati abruzzesi, di tutti i partiti, a battersi 
per i due obiettivi, con una forte accelerazione a partire dal maggio del 1950 
che porterà nel giro di quattro mesi al decreto di autonomia. In questo perio-
do Videsott incontra più volte i protagonisti dell’iniziativa, li informa, li con-
siglia, li incoraggia, ben sapendo che solo dall’autonomia il parco abruzze-
se potrà rinascere a nuova vita e che dall’autonomia abruzzese potrà venire 
un eccezionale potenziamento della sua battaglia in favore dei parchi e della 
protezione della natura in Italia. è ancora in questo periodo che Barducci lo 
mette per la prima volta in contatto con la vera anima del rilancio del parco, 

480 R. Videsott, “I parchi nazionali e quello del Gran Paradiso”, cit., pp. 87-88.
481 “Tutto il giorno con Paolo per limare le relazioni al Ministero. Che barba! è ferragosto , ma sembra 

autunno”; e il giorno dopo: “Continuano in Cogne, per noi due, le nausee delle relazioni Ministeria-
li”. Avt. Diario 15.8.1948.

482 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Paolo Videsott 28.3.1950, ora in Il parco nazionale, cit., pp. 
273-4.
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l’avvocato Francesco Saltarelli. Pescasserolese, politico entusiasta e al tem-
po stesso di grande sottigliezza, Saltarelli verrà nominato nel dicembre 1951 
direttore della riserva abruzzese e continuerà a coltivare in questa veste un 
rapporto di profonda amicizia con Videsott che non s’interromperà neanche 
con la sua estromissione dalla direzione ad opera dei forestali e degli specu-
latori edilizi, nel 1964.

La terza direzione è data appunto dal tentativo di creare una federazio-
ne, premessa indispensabile per un’azione più efficace dei singoli parchi nei 
confronti delle istituzioni e della cittadinanza. Dopo il fallimento del tentati-
vo col Consiglio nazionale delle ricerche imbastito sin dal 1946, dopo il nul-
la di fatto della pur interessante iniziativa ministeriale di inizio 1948, dopo il 
manifestarsi delle manovre egemoniche ed escludenti fatte da Ghigi nell’am-
bito del Cnr, nel 1950 Videsott ritrova grazie al contatto con gli abruzzesi lo 
slancio necessario per riproporre la federazione. Il giudizio su uomini e con-
testi è ancora una volta guidato dall’intuito ma al tempo stesso molto lucido: 
sin dalla primavera Videsott comprende che i parlamentari abruzzesi che si 
stanno muovendo per l’aumento dei contributi hanno realmente a cuore la 
rinascita e il rinnovamento del loro parco e che si muovono in modo concor-
de e senza significative zavorre locali. Esattamente il contrario, insomma, di 
quanto sta avvenendo in Trentino-Alto Adige, come sottolineerà in seguito 
nelle sue corrispondenze coi politici trentini: 

è inutile che ti faccia la sua storia che mi vede iniziare la lotta per la ricostruzio-
ne [del Parco Nazionale d’Abruzzo] il 28/9/1947 a Viareggio, oratore al 59° con-
gresso del C. A. I. Ma tu sai la conclusione: la Gazzetta Ufficiale del 21/12/1950 
n° 292 pubblica la legge 21 ottobre 1950 n. 991 col quale viene concessa l’auto-
nomia al P. N. Abruzzo con lire 25 milioni annui! Sì, sì, per iniziativa parlamen-
tare degli On. Fabriani e Giammarco, e nonostante i pali fra le ruote dei foresta-
li, i quali si vedevano privati di quel parco che - non per diritto, né per giusti-
zia, ma per l’inerzia esistente - avrebbe potuto esser direttamente amministra-
to da Roma per chi sa quanto tempo! Invece s’è avverato il fatto paradossale: il 
non autonomo Abruzzo dà - in materia di Parchi nazionali - una sonora lezione 
di autonomia alla Regione Trentino Alto Adige!483

Videsott trova insomma per la prima volta negli abruzzesi degli inter-
locutori alla pari, dei potenziali collaboratori, delle persone da aiutare sen-
za riserve mentali e secondi fini. Non saranno magari dei protezionisti - so-
no anzitutto dei politici, è vero - ma le motivazioni e le finalità che li muo-
vono sono corrette e possono senz’altro migliorare col tempo. E operano be-
ne: rapidi, senza troppi fronzoli. Se la federazione si farà, sarà prima di tut-
to con loro e grazie a loro.

Ne è convinto da subito, da quando cioè nel maggio 1950 viene a co-

483 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Luigi Benedetti “Ciancio” 5.2.1951
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noscenza dei primi tentativi parlamentari e ne scrive a Carlo Ranaletti, fino a 
questo momento suo unico contatto con la società civile abruzzese: 

Sulla traccia da me duramente segnata con l’aratro nel terreno duro che vuole 
sudore umano, proprio per attuare un emendamento che ha portato venti milio-
ni annui al Parco Nazionale Gran Paradiso, sollecitata e facilitata, con mia gran-
de gioia, s’è posta l’iniziativa parlamentare abruzzese, ed altri venti milioni an-
nui sono stati assegnati al Parco Nazionale d’Abruzzo. Ora siamo al buono, e 
bisogna chiudere i contatti, scambiarci idee, azioni, collaborazione. Io non so-
no un fanatico federalista in campo europeo, perché vedo le radici umane più 
profonde dei nostri mali [...] ma so anche che l’attuale crisi economica e politi-
ca può esser diluita nel futuro, e procrastinato il tragico epilogo, solamente da 
una attuazione federativa europea. Ma le federazioni non nascono nell’astratto, 
ma da venuzze, linfatici, così com’è per l’embrione; da capillari sanguigni at-
torno ad un nucleo ideologico pulsante, fatto dalle nostre più minute azioni nel 
campo vastissimo della federazione. [...] Non solo per questo, ma per ragioni 
più pratiche e rapidamente costruttive, io auspico una pratica sana federazio-
ne fra i parchi nazionali e fra i movimenti che s’interessano del paesaggio e di 
protezione rigida della natura (ossia federazione dei templi, i parchi, e dei sa-
cerdoti e fedeli, troppo sparsi ora in Italia!). Nel resto del mondo civile, tutto ciò 
è stato fatto, caro Ranaletti. Ma io tento, tento, se anche tu mi aiuti. Verrei a Ro-
ma, fra 2-3 giorni, a prendere contatti con costruttive persone del tuo e mio ca-
ro Abruzzo. [...] Basta chiudere qualche contatto fra persone serie, operanti, al-
truistiche, di angolatura mentale larga, poi il resto vivrà da sé, nella catena del-
le opere. Possiamo organizzare una doppia scambievole visita ai nostri parchi, 
così molte mani si salderanno, per salde amicizie484.

Non passa una settimana che il quadro si fa più chiaro e persino più 
confortante. Il 29 maggio Videsott annota nel diario:

Il segretario particolare dell’On. Spataro, dott. Teini, mi dice che l’onorevole è 
molto preso [...] e mi dà l’indirizzo dell’On. Giammarco Giuseppe e dell’On. Fa-
briani Arnaldo, entrambi professori di Scuole Medie in Abruzzo. [...] Poi vado 
dal dott. Barducci. è stato molto gentile! mi ha dato l’indirizzo di Roma dell’avv. 
Francesco Saltarelli. è abruzzese di Pescasseroli, vuole costruire un albergo, ed 
è amico del Barducci e dell’On. Fabriani. Vengo a sapere che il Disegno di Leg-
ge 666, per iniziativa di Paolucci, Corbi, Donati, Spallone e Perrotti tutti dell’op-
posizione, è stato bocciato! Volevano 20 milioni. Ma mi dice che ce n’è un al-
tro, proposto da Onorevoli della maggioranza, ma non si sbottona di più. In-
vece io avevo richiesto al Sen. Piemonte, copia del 623, 666, e lui mi ha porta-
to anche il nuovo Disegno Legge 1131. Meraviglia! Chiede a nome degli Onore-
voli Fabriani e Giammarco che il Parco Nazionale d’Abruzzo sia Ente Autono-
mo, ed abbia 25 milioni annui. Benone! Così s’attua lentamente la Federazione 
dei Parchi! Ma bisogna ammettere che la fortuna mi assiste, perché così non fi-
guro d’essere io ad avere iniziata la separazione del Parco Nazionale d’Abruz-
zo dalla Forestale485.

484 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Carlo Ranaletti 22.5.1950, ora in Il parco nazionale, cit., p. 287.
485 Avt. Diario 29.5.1950.
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E il giorno seguente porta ulteriori conferme:

Sono le ore 21 quando arriva l’avv. Francesco Saltarelli, poi quel Direttore Edel-
weiss film, infine l’On. prof. Arnaldo Fabriani segretario di Presidenza alla Came-
ra dei Deputati. C’era anche Stévenin. è stata una ubriacatura, una delle grandi 
soddisfazioni intime, perché vedo che l’idea dei Parchi cammina anche in que-
sta porca Italia. Penso che da questa discussione simpatica, si ottenga la prima 
collaborazione fra Parco e Parco, insomma l’abbozzo, il preludio della agogna-
ta federazione Parchi. Domani dovrebbe passare l’autonomia del Parco Nazio-
nale d’Abruzzo, dalla IX° Commissione Deputati486.

La presenza di un personaggio pur così diverso come Francesco Salta-
relli sarà per qualche tempo l’ancora cui Videsott aggancerà le sue speran-
ze di arrivare a una federazione dei parchi (“Il Direttore del Parco nazionale 
d’Abruzzo è Saltarelli! Letterone speditogli, e nel mio intimo, mi sento la vit-
toria dell’intuito. Saltarelli l’ho sempre lealmente trattato. Se sarà possibile una 
federazione futura con il Parco nazionale d’Abruzzo sarà per quest’uomo”487), 
ma anche in seguito al tramonto di questo progetto il rapporto tra i due ri-
marrà un raro e limpido esempio di collaborazione tra amministratori-prote-
zionisti interessati alle sorti dei parchi nazionali italiani488.

nel movimento internazionale, 1947-1950

Come abbiamo accennato, l’idea di protezione della natura e di parco 
nazionale ha in Videsott un respiro universale e non può quindi limitarsi ai 
confini italiani. Questa ambizione costituisce una sfida impegnativa per un 
uomo nutrito, sì, di cultura europea anche grazie alla mediazione di Raffael-
lo Prati ma che in fondo non ha quasi mai o forse mai viaggiato all’estero, che 
ha un bilancio familiare al momento troppo risicato per permettersi viaggi 
di piacere che non siano a Marebbe, che conosce un poco il francese ma non 
il tedesco né, l’inglese. Nel suo tentativo di allargare l’orizzonte Videsott si 
appoggia inizialmente dove può: agli americani delle truppe di occupazio-
ne, ad amici e collaboratori che viaggiano, che conoscono le lingue stranie-
re, che possono procurare libri e pubblicazioni. Gli Stati Uniti sono il primo 
punto di riferimento, ma sono incredibilmente lontani, di fatto irraggiungi-

486 Avt. Diario 30.5.1950.
487 Avt. Diario 19.12.1951.
488 La collaborazione tra i due parchi nazionali avrà modo di manifestarsi anche in importanti occasioni 

pubbliche come la proiezione in un cinema romano, nel maggio 1952, e poi in altre città del film “Gli 
avvoltoi non volano” ambientato nei parchi nazionali del Kenia. Avt. Diario 5.4.1952. In occasione di 
tale evento viene distribuito un volantino didattico sui parchi nazionali a firma del Mipn ma con l’in-
testazione dei due parchi ora riprodotto in Atti della giornata di studio sui parchi in ricordo di Renzo Vi-
desott (Torino, 11 ottobre 1985), a cura di Franco Pedrotti, Camerino, Università degli Studi di Cameri-
no, 1988, pp. 12-13.
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bili, cosicché prova a renderli più vicini mediante le richieste all’ambasciata 
a Roma o approfittando di qualche viaggio di conoscenti che vi si recano per 
motivi propri. Gli obiettivi sono due, sempre gli stessi e molto semplici: otte-
nere da un lato informazioni, indicazioni, idee, da un altro lato sostegni per 
le proprie attività e iniziative. Si tratta tra l’altro di contatti assai faticosi e co-
stosi, tentati sottraendo tempo e danaro prezioso a cose più urgenti, ragion 
per cui devono assolutamente rendere, non è neanche pensabile dedicarvisi 
per semplice curiosità intellettuale.

Tra il 1944 e il 1946, tutto teso a cercare di farsi ascoltare dagli ameri-
cani, Videsott sa abbastanza poco di quel che esiste e si muove in Europa. 
Una prima ricca apertura gliela offre, nell’agosto del 1946, l’incontro con 
Castelli, Stefenelli e De Beaux i quali hanno un’ampia e diretta conoscen-
za della letteratura in lingua straniera e nel corso del tempo hanno intes-
suto un’estesa rete di rapporti con naturalisti francesi, svizzeri, tedeschi e 
austriaci. è, quest’ultimo, un mondo vivace ma composto in prevalenza di 
singoli appassionati o di istituzioni abbastanza isolate tra loro. Il protezio-
nismo europeo ha conosciuto infatti una fase cosmopolita e un certo slan-
cio di massa soprattutto alla vigilia della prima guerra mondiale; il conflit-
to, poi il lungo periodo di crisi economica e di incertezza politica, le strette 
dittatoriali, l’incrinarsi di molti rapporti amichevoli tra studiosi e associa-
zioni a causa dell’inasprirsi dei nazionalismi hanno da un lato indebolito 
o fatto scomparire diversi movimenti nazionali e dall’altro hanno affievoli-
to sensibilmente il grande fiorire di iniziative internazionali che si era ma-
nifestato tra il 1901 e il 1913489. Come se ciò non bastasse i grandi protago-
nisti dei convegni internazionali di quel periodo si sono spenti quasi tutti
negli anni ’20, da Carl Georg Schillings a Hugo Wilhelm Conwentz, da Na-
thaniel Charles Rotschild a Jean Massart, da Carl Schröter a Paul Sarasin,
cosicché anche il generoso tentativo dell’ornitologo olandese Van Tienho-
ven di costituire un Office international pour la protection de la nature tra
il 1925 e il 1935 si è concluso in un sostanziale fallimento. Solo pochi barlu-
mi di iniziativa internazionale sono sopravvissuti in ambiti specialistici, ad
esempio l’ornitologia o la protezione del bisonte europeo; in entrambi i ca-
si alcuni studiosi e protezionisti italiani come Alessandro Ghigi e Oscar De
Beaux hanno dato un loro modesto contributo ma solo a titolo personale.
Questa situazione si è protratta per circa un trentennio, ma poiché la secon-
da guerra mondiale si è conclusa con un impegno planetario a dissolvere il
clima di contrapposizione nazionalista che ha condotto alle due catastrofi 
belliche e quest’impegno ha preso le forme della cooperazione internazio-
nale, anche il protezionismo ha ritrovato la via dell’apertura grazie a una

489 L. Piccioni, Il volto amato della Patria, cit., pp. 209-11. 
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serie di iniziative promosse soprattutto dai protezionisti svizzeri e da alcu-
ni dei membri dell’Office di Tienhoven490.

Videsott ha notizia di tutto ciò in modo indiretto e quasi casuale il pri-
mo aprile del 1947, quando un ignoto funzionario del consolato svizzero di 
Torino pensa bene di inviare anche agli amministratori del Parco del Gran Pa-
radiso tre inviti alla Conferenza internazionale per la protezione della natura 
che si terrà a Brunnen il 28 Giugno 1947491. Lui commenta sul diario con to-
no un po’ sognante e un po’ sconsolato “potessi andarci!”: le cose da fare qui 
sono tante, il viaggio costa, la partecipazione a un’iniziativa internazionale è 
un’incognita per tanti motivi492. Eppure la cosa suona così interessante...

Anche in questo caso l’indeterminazione dura poco. Tra il 7 e il 9 apri-
le Videsott lancia un tentativo di farsi finanziare il viaggio a Brunnen dalla 
regione Val d’Aosta e al contempo scrive una lettera lungamente meditata al 
segretario della Commissione del Parco nazionale svizzero dell’Engadina, 
Georg N. Zimmerli, nella quale avanza una serie di richieste, tra cui persino 
quella di “affiliare” per dieci anni il Gran Paradiso all’ufficio dei parchi sviz-
zeri493. Colpito dalla lettera di Videsott, Zimmerli accetta senz’altro l’invito 
a visitare il parco aostano e vi si reca ai primi di giugno confermando al col-
lega italiano l’importanza dell’appuntamento internazionale. I colloqui con 
Zimmerli contribuiscono a fissare un nuovo schema di azione: “La Conferen-
za di Brunnen può avere come concreta affermazione il salvataggio del Par-
co nazionale del Gran Paradiso”494.

Il parco sta in effetti vivendo uno dei suoi momenti più critici: l’autono-
mia, in discussione in Parlamento da settembre, è ancora in alto mare mentre 
al contempo la Forestale ha annunciato che dal 30 giugno non pagherà più 
le guardie. Il rischio, concretissimo, è che “le 60 guardie non pagate, ridiven-
teranno 60 bracconieri vendicativi e spareranno sugli stambecchi indifesi: 15 
giorni così [...] e dopo milioni di anni la specie stambecco in Italia, sentireb-
be da un dio crudele la parola ‘fine per sempre’!”495. Si deve assolutamente 
tamponare l’emergenza ma si deve anche cercare di utilizzare qualsiasi occa-
sione, qualsiasi appiglio per garantire il futuro del parco. Essenzialmente per 
questo, in un momento così drammatico, Videsott si prende l’insolito lusso 
di una lunga e per lui costosa trasferta all’estero, con meta finale nel remoto 
paesino di Brunnen, sul lago dei Quattro Cantoni.

490 F. Pedrotti, Il fervore dei pochi, cit., p. 82.
491 Una ricostruzione di notevole dettaglio delle vicende che portano alla conferenza di Brunnen e suc-

cessivamente all’istituzione dell’Union internationale pour la protection de la nature è in Id., pp. 82-
91.

492 Avt. Diario 1.4.1947.
493 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Georg Zimmerli 7.4.1947, ora in Il parco nazionale, cit., p. 102.
494 Avt. Diario 2.5.1947.
495 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Georg Zimmerli 7.4.1947, ora in Il parco nazionale, cit., p. 102.



187

Prima di andare a Brunnen Videsott trascorre infatti cinque giorni tra 
Berna e il Parco dell’Engadina ospite di Zimmerli e di Edoard Tenger, un pro-
tezionista di origine tedesca operante in Svizzera da molti anni. L’impressio-
ne è profonda: la lindura, la precisione, l’organizzazione anche naturalistica, 
gli enormi vantaggi dati dal non aver speso soldi “per i siluri, cannoni, come 
ha fatto, per nostra funesta disgrazia, l’Italia guerrarola”496, ma soprattutto 
prezzi e stipendi. Da questi ultimi Videsott è ossessionato ma anche imbaraz-
zato in quanto Zimmerli e Tenger gli offrono una permanenza quasi di lus-
so, laddove a lui anche i generi più modesti appaiono inavvicinabili. Al mas-
simo dello sconcerto osserva:

La zia del Sig. Tenger è beatamente in vacanza con il corpulento marito, per-
ché la casa va avanti meravigliosamente bene per merito della cuoca di Folga-
ria (140 Frs il mese, ossia uno stipendio superiore ad un professore universita-
rio straordinario, senza calcolare che ha mangiato e bevuto! C’è da impazzire!) 
e della serva friulana (100 Frs)497.

L’impatto con la Svizzera implica anche la scoperta di un movimento 
protezionista maturo, diffuso e autorevole anche a livello istituzionale, cosa 
impensabile in Italia:

L’uomo notevole che ho incontrato, istruito, competente, gentile, con il quale 
finalmente posso parlare spedito è il dott. Adolfo Nadig di Chur (Coira in ro-
mancio) Canton Grigioni. è il Presidente di una Commissione Governativa per 
la Protezione della Natura. Non va confusa con quella privata, che conta 50.000 
soci, che organizza a Brunnen la Conferenza. Queste due forze fanno rispettare 
la natura e non si contrastano anzi si integrano. Però il Nadig con la sua Com-
missione, ha solo veste informativa per i bisogni estetico-umani della zona che 
dovrebbe essere offesa da una società idroelettrica o slittovie. Però il Governo 
tiene in gran conto i rapporti di questa Commissione498.

Ma la visita in Svizzera implica anche la scoperta del primo parco 
dell’Europa centrale, istituito sin dal 1914:

Sul treno mi colpisce la vista di fanciulli che, anche isolatamente, vanno sul Par-
co. Quanto bisognerà insistere, da noi presso le scuole, se ciò che ho in testa avrà 
un giorno realtà! Questa è l’unica via e quanto sarebbe essenziale andare nelle 
scuole con un film! Al Fuorn c’è l’inaugurazione di una villetta con telefono e la 
luce dal centralino dell’albergo Fuorn, dove il Grassi proprietario ha ogni ben 
di Dio. Sono invitati per l’occasione i capi delle varie organizzazioni Svizzere. è 
dalla Società per la Protezione della Natura con i suoi 50.000 soci, che, tramite la 
barbetta del suo Presidente Bernard (che legge in Francese il discorsetto), viene 
fatta la donazione della villetta alla Commissione Scientifica del Parco rappre-
sentata a sua volta dal prof. Eduard Handschin dell’Università di Basilea che è 

496 Avt. Diario 25.6.1947.
497 Ivi.
498 Ivi.
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il Presidente. è a lui che dovrò dunque scrivere per avere copia delle pubblica-
zioni scientifiche fatte nel nome del Parco Nazionale499.

La conferenza vera e propria dura cinque giorni, dal 29 giugno al 3 lu-
glio. In prima battuta Videsott è impressionato dagli aspetti di vuoto forma-
lismo, da un estenuante gioco diplomatico che non sa o non vuole andare al 
sodo, dalle presenze puramente ornamentali o ispirate da semplice dovere:

In vita mia non ho mai scritto tanto: tre serbatoi di inchiostro per penna stilogra-
fica al giorno. Ho visto che tutti leggevano le relazioni, ed io ne ho scritto una 
molto circostanziata pensando che qui ci fossero naturalisti anelanti di verità. 
Invece qui ci sono i diplomatici della Natura, ed il Presidente Bernard è un abi-
le ipocrita qualsiasi. Lavorano non come ad una impresa da compiere con en-
tusiasmo per essersi finalmente ritrovati fra gente sicura ed affrattellata, ma da 
gente in vacanza che, fra l’altro, fa anche questo lavoro quasi per passatempo. 
Alle ore 9,30 si inizia, ma invece arrivano sempre alle 10! Si tira il can per l’aia 
e non si materializza. Però c’è da imparare ugualmente e molto, non tanto per 
ciò che sanno concludere, ma su ciò che penso in seguito ai loro mediocri spun-
ti. [...] Certo che ci vorrebbe una bomba a mano per scuotere questi egoisti. Pe-
rò mi è arrivato un consenso inatteso: un biglietto di quel fine, freddissimo in-
glese, John Ramsbottom del British Museum di Londra che mi chiede una lette-
ra che cercherà di far pubblicare sul Times! Niente meno!

Videsott si incunea nella conferenza con lo slancio che gli è consueto: at-
tacca bottone con tutti coloro che ritiene possano comuncargli cose interessanti 
o che possano aiutarlo in qualche modo, scrive, parla a più riprese in pubbli-
co suscitando interesse e richieste di chiarimenti o di articoli, riceve consen-
si e proposte di sostegno. Col suo attivismo e la sua irruente eloquenza Vide-
sott rompe facilmente il velo dei delicati equilibri diplomatici, si fa notare e
viene scelto per far parte di un importante comitato ristretto:

Dunque, avanti la chiusura della Conferenza [...] fatta con discorsi, mortaretti 
e fuochi pirotecnici, sono stato messo nella Commissione o Comitato (quest’ul-
timo dura poco!) internazionale fra altri 10-12, per definire un accordo interna-
zionale, le parole Parco, Riserva, Riserva Naturale, ecc. Io mi sono lasciato met-
tere per non perdere i contatti, ma specialmente perché dopo questo problema 
tecnico ne possono venire degli altri, compreso il problema dei parchi interna-
zionali. Sono contento ci sia anche il prof. Salomon e il prof. Bourdelle che è sta-
to alla Scuola Veterinaria di Toulouse.

Se l’inserimento nella commissione per la nomenclatura è un tassello 
strategico, utile per il futuro, Videsott non manca di ottenere, come si era ini-
zialmente proposto, qualche risultato concreto per il Gran Paradiso: la con-
ferenza vota infatti all’unanimità un documento a favore del Parco mentre la 
Lega svizzera per la protezione della natura dona ad esso 5.000 franchi, pa-
ri a circa un milione di lire, per far fronte alle emergenze. Voto e danaro ven-

499 Avt. Diario 26.6.1947.
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gono inviati al ministro dell’Agricoltura, Antonio Segni, con la raccomanda-
zione di continuare a stipendiare le 60 guardie500.

Il bilancio di questa trasferta, nata quasi casualmente, è insomma tut-
to in positivo:

Ma capita ancora un aiuto è il prof. Goetel, [...] l’unico polacco che è andato sul 
Parco del Gran Paradiso. Gli anelli degli aiuti si annodano. Lui va a Genève, do-
ve c’è il Congresso Internazionale dell’Unione delle Associazioni d’Alpinismo. 
Io gli faccio subito arrivare un ordine del giorno da proporre al Congresso, con 
l’aiuto dei rappresentanti italiani del C.A.I. Così, ci saranno, quasi contempo-
raneamente, ben tre voti di Congressi Internazionali con il nome del Parco Na-
zionale del Gran Paradiso che arrivano a Roma: quello di Brunnen, quello del 
C.A.I., quello della Caccia di Parigi dove c’erano Rastelli, Zimmerli, Ghigi. Que-
sta Conferenza di Brunnen è teorica, ossia si è solo messa d’accordo per far vo-
ti, perché così è presumibile che il prossimo Congresso Internazionale di Parigi, 
possa concludere, con l’autorizzazione statale, con l’istituzione di questa Socie-
tà Internazionale per la Protezione della Natura. Ma l’interesse più importante
di queste riunioni che si perdono a momenti in sottigliezze da giuristi logorroi-
ci, è che nei corridoi, ai pranzi, si conoscono molte persone e si creano allean-
ze imparando nuovi argomenti. Per me è stato particolarmente utile, nessuno è
andato via con il sacchetto pieno come me. Se io avessi potuto parlare il primo
giorno e non il penultimo, non avrei tanto scritto, avrei forse stretto più amici-
zie, naturalistiche, ma non avrei articoli pronti, non avrei mai tanto concentra-
to il pensiero come nella solitudine, tesa, pensosa, nervosa, fattiva delle giorna-
te di Brunnen, dove non ho dormito mai più di 6 ore per notte, tranne l’ultima,
dopo la comunicazione501.

Per quanto il giudizio di Videsott sia severo e incentrato quasi esclusi-
vamente sui risultati concretamente ottenuti per il Gran Paradiso, va detto che 
la conferenza di Brunnen costituisce un momento molto importante per il ri-
lancio dell’iniziativa protezionistica internazionale. è la prima volta dall’im-
portante conferenza di Berna di trentaquattro anni prima502 e ventiquattro dal 
più modesto congresso di Parigi503 che associazioni, agenzie internazionali, 
studiosi e governi di tutti i continenti riescono a riunirsi nuovamente con un 
programma di lavoro ben definito e con l’obiettivo di costituire entro un an-
no un’organizzazione mondiale per la protezione della natura.

Inoltre, al di là dell’impressione che si forma in modo cosciente, i dieci 
giorni trascorsi da Videsott in Svizzera costituiscono una tappa cruciale per 
la sua crescita culturale. Può osservare finalmente un parco piccolo ma ge-
stito in modo inappuntabile, vede all’opera associazioni di massa vecchie di 
quasi mezzo secolo, verifica la concreta possibilità di un governo e di istitu-

500 F. Pedrotti, Il fervore dei pochi, cit., p. 85.
501 Avt. Diario 3.7.1947.
502 Recueil des proces verbaux de la Conference internationale pour la protection de la nature. Berne 17-19 nov. 

1913, Berne, Imprimerie K. J. Wyss, 1914.
503 F. Pedrotti, Il fervore dei pochi, cit., p. 82.
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zioni locali attente e sensibili che operano fattivamente e dialogano con le as-
sociazioni, ha la possibilità di ascoltare e di conoscere una gran varietà di fi-
gure che si occupano - a volte da decenni - di protezione della natura in pae-
si molto più ricchi e sensibili dell’Italia.

Matura insomma in questi giorni la sua proiezione cosmopolita, quella 
che ne farà per lunghi anni l’unico protezionista italiano conosciuto all’este-
ro e uno dei pochi con un’apertura mentale realmente internazionale.

Dopo la fine della conferenza di Brunnen, Videsott mette a dormire per 
qualche mese i rapporti internazionali, fatta eccezione per una lettera a Julian 
Huxley, direttore generale dell’Unesco, con la quale a ottobre cerca sostegno 
all’idea dei due parchi transfrontalieri. I rapporti riprendono nel mese di feb-
braio quando arriva la bozza della relazione sulla nomenclatura delle riserve 
naturali: Videsott si è fatto includere nella commissione che dovrà redigere 
questa relazione e deve inviare le sue osservazioni e le sue proposte. è un la-
voro che non si attaglia al suo carattere di uomo concreto, ma sa che da una 
buona figura sua e dell’Italia in questa commissione dipende la possibilità di 
avere maggior autorevolezza e visibilità e quindi di poter chiedere di più a li-
vello internazionale. Inizia così a febbraio un intenso lavoro di revisione del 
testo inviato da Edouard Bourdelle e delle relazioni inviate dagli altri mem-
bri della commissione. Videsott prende sul serio il compito, si convince col 
tempo che non si tratta soltanto di questioni astratte, ma soprattutto riesce a 
coinvolgere nella stesura della propria relazione un gruppo di notevoli col-
laboratori, dai “vecchi” Renato Pampanini, Lino Vaccari e Oscar De Beaux ai 
“giovani” Bruno Betta, Raffaello Prati e Paolo Videsott, il quale nei tre anni 
seguenti avrà un ruolo centrale nella redazione del documento504.

La lezione svizzera si rivelerà essenziale nella primavera del 1948 - co-
me vedremo - per l’impostazione e il lancio del Movimento italiano per la 
protezione della natura (Mipn), ma gli impegni internazionali veri e propri 
riprenderanno solo alla fine di agosto dello stesso 1948, con l’arrivo dell’an-
nuncio ufficiale della conferenza costituiva dell’Union internationale pour la 
protection de la nature che si terrà a Fontainebleau dal 30 settembre al 7 ot-
tobre505. Anche per Fontainebleau Videsott ha un programma specifico. Se 
a Brunnen è andato per contribuire a salvare il Gran Paradiso minacciato, a 
Fontainebleau va anzitutto per iniziare a concretizzare l’idea, natagli proprio 
a Brunnen, dei due parchi internazionali, quello italo-francese comprenden-
te il Gran Paradiso e quello italo-svizzero comprendente il Brenta-Adamel-
lo. E la via maestra per procedere in tal senso è quella di insinuarsi ai vertici 
della nuova organizzazione internazionale:

504 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a soci e simpatizzanti del Movimento Italiano Protezione Natu-
ra 29.8.1948, ora in Il parco nazionale, cit., pp. 130-35.

505 Sulla conferenza di Fontainebleau si vedano le pp. 87-93 di F. Pedrotti, Il fervore dei pochi, cit.
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Ritengo di far bene, se vigorosamente tentassi a Fontainebleau di magnetizza-
re verso l’Italia il primo parco internazionale o federale! Non può essere questa 
una realizzazione facile, e nemmeno immediata. Più probabile sarà se sarò, per 
caso o fortuna, ammesso nel Comitato esecutivo di quest’unione internaziona-
le, nella quale rappresenterei l’Italia. Non penserei mai di riuscire in tale impre-
sa se un antiveggente schema di statuto preparato dall’UNESCO non avesse 
pensato di sbarazzarsi dei soliti cacciatori di posti, provenienti dal forbito cam-
po diplomatico ufficiale, saturo di forma, stanco nella sostanza tecnica. L’UNE-
SCO propone infatti che nel Comitato esecutivo entrino possibilmente persone 
tecniche, con titoli accademici scientifici. Qui io sono un pulcino, ma però sono 
un pulcino tecnico. Ad ogni modo sono di razza combattente e, se occorre, bec-
cherò nella gamba dei galli più grossi ed anche più grandi di me. Se mi riuscis-
se quest’impresa, essa non è che la chiave per quest’altra, che è quella che ha il 
solo valore: portare il primo parco internazionale in Italia506.

Lo sforzo da fare a Fontainebleau deve quindi essere al contempo mol-
to tenace e molto fino: per farlo, una persona sola non basta. A dieci giorni 
dall’inizio della conferenza Videsott fa partecipe il fratello Paolo di questa 
esigenza:

Bisogna che tu ti sforzi di entrare appieno nell’idea, che per riuscire ad imporci 
a Fontainebleau, bisogna esser parecchi. Io non posso parlare di me! Quest’è la 
conferenza della prima organizzazione: se ci ficchiamo nei centri vitali dell’or-
ganizzazione, abbiamo guadagnato la nostra battaglia! Insomma, se ci vado io 
solo, non riuscirò! Devi venire tu e trascinare la Maria Stabile. Lassù il lavoro è 
delicato. Bisogna consigliarci507.

Alla conferenza gli italiani finiscono così con l’essere quattro: in rap-
presentanza dell’associazionismo italiano e del Parco nazionale del Gran Pa-
radiso Renzo Videsott, Paolo Videsott e la professoressa Antonia Pruner di 
Trento coinvolta in veste di interprete; in rappresentanza del governo il ca-
po divisione del Ministero della Pubblica Istruzione avvocato Michele De To-
masso che si guarda bene dal partecipare ai lavori in quanto costantemente 
impegnato nella vicina Parigi - si scoprirà poi - in incontri galanti508. La con-
ferenza, indetta come momento istitutivo del primo grande organismo pro-
tezionista sovranazionale del dopoguerra, è effettivamente di rilievo molto 
maggiore rispetto a quella dell’anno precedente: sono ufficialmente rappre-
sentati 18 governi, 7 organizzazioni internazionali e 107 organizzazioni na-
zionali per un complesso di circa 250 delegati provenienti da 33 paesi di tut-
to il mondo. L’unica area sostanzialmente assente è quella dell’Europa orien-

506 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a soci e simpatizzanti del Movimento Italiano Protezione Natu-
ra 29.8.1948, ora in Il parco nazionale, cit., pp. 131-132.

507 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Paolo Videsott 18.9.1948, ora in Il parco nazionale, cit., p. 141.
508 Avt. Diario 2.12.1950. Si vedano inoltre Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Domenico Peretti Gri-

va 2.11.1948 e a Carlo Verticale 23.8.1949, ora in Il parco nazionale, cit., rispettivamente pp. 149 e 203.



192

tale inclusa nel blocco sovietico, con l’unica eccezione della Polonia, mentre 
scarsa è la partecipazione asiatica.

Per quanto promossa anzitutto dall’associazionismo svizzero la confe-
renza si colloca nel solco del rilancio della cooperazione internazionale ed in-
fatti è svolta sotto l’autorevole patrocinio dell’Unesco, l’organizzazione cul-
turale dell’Onu fondata due anni prima, il cui direttore generale Julian Hux-
ley presenzia i lavori. I Videsott partecipano instancabilmente a tutte le ses-
sioni della conferenza rinunciando anche alle gite offerte dall’organizzazio-
ne pur di stendere documenti e tessere contatti. Con molta insistenza e un po’ 
di fortuna l’obiettivo viene comunque centrato: l’Italia, che pure ha un de-
legato ufficiale del governo che non partecipa in sostanza ai lavori, che pu-
re dichiara subito di non avere un soldo da destinare alla nascente Union in-
ternational pour la protection de la nature, che pure ha fama di essere paese 
straordinariamente arretrato in campo protezionistico, riesce a piazzare un 
suo rappresentante nel comitato esecutivo. Con largo consenso viene infatti 
concesso a Renzo Videsott di sedere fino alla metà del 1953 accanto a figure 
prestigiose a livello mondiale come il botanico francese Roger Heim, diretto-
re del Muséum national d’histoire naturelle di Parigi e in seguito autore del 
notevole libro Destruction et protection de la nature509 e presidente della stessa 
Uipn dal 1954 al 1958, come il protezionista statunitense William Vogt, auto-
re di Road to survival, uno dei libri sulla crisi ambientale più famosi degli an-
ni ’40, tradotto subito anche in Italia510 o come il belga Victor Van Straelen, al-
lievo del grande Jean Massart.

Il successo di Fontainebleau non sarà sufficiente, come gli italiani si au-
guravano, a promuovere adeguatamente l’idea dei parchi internazionali, ma 
avrà comunque tre conseguenze significative. Esso permetterà a Videsott di 
farsi forte in patria della sua posizione di membro del comitato esecutivo di 
un organismo mondiale a carattere semi-pubblico, di attivare e coltivare con 
successo un gran numero di solide relazioni internazionali con naturalisti, po-
litici e diplomatici esperti e influenti e infine di utilizzare questo reticolo per 
sostenere le proprie iniziative. Sarà questo ad esempio il caso del finanzia-
mento da parte della commissione educazione dell’Uipn - tra il 1950 e il 1951 
- di un pamphlet divulgativo sulla protezione della natura tirato in 30.000 co-
pie di cui si dirà meglio in seguito511.

Nonostante l’atteggiamento “predatorio” di Videsott nei confronti 
dell’Uipn il suo contributo alla vita dell’organismo finisce con l’essere di ri-

509 Paris, Colin, 1952. Su Heim si veda anche Il parco nazionale, cit., p. 342, n. 2.
510 William Vogt, Domani può essere il caos, Milano, Martello, 1949 (ed. or. New York 1948). 
511 Union internationale pour la protection de la nature - Movimento Italiano per la protezione della na-

tura, La natura fonte preziosa e vulnerabile dei beni a noi necessari. Testo di una lezione per gli scolari d’Italia, 
Torino, Tipografia Impronta, 1951.



193

lievo: dal 1947 al 1950 collabora attivamente insieme al fratello Paolo e ad al-
tri protezionisti italiani ai lavori della commissione per la nomenclatura, nel 
1950 propone e sostiene per primo la formazione di un organismo transfon-
taliero alpino per la protezione della natura che verrà realizzato nel maggio 
1952 con la nascita della Commissione internazionale per la protezione delle 
regioni alpine (Cipra) e nel 1951 redige un pionieristico capitolo italiano per 
il volume che descrive lo stato della protezione della natura nel mondo512. Fi-
no alla scadenza del suo mandato, nel 1952, partecipa inoltre assiduamen-
te a tutte le assemblee generali e a gran parte delle conferenze tecniche che 
via via si tengono tra Bruxelles, l’Aja e Parigi, con la sola rilevante eccezione 
della riunione tecnica dell’agosto 1949 a Lake Success, negli Stati Uniti, tra-
sferta troppo costosa per le esangui casse del Parco. Ma la fedeltà all’Uicn513 
si confermerà anche dopo la fine del mandato nel comitato esecutivo e Vide-
sott non soltanto parteciperà a varie riunioni negli anni ’50 e ’60 ma in qual-
che caso interverrà con relazioni ufficiali, come nelle riunioni tecniche di Sa-
lisburgo del 1953 e di Lucerna del 1966514.

L’Union diventa per Videsott - come s’è detto - anche un luogo di pro-
ficue e durature collaborazioni. Alcuni di questi rapporti, per quanto stretti 
e intensi, restano su un piano strumentale. è il caso del legame col presiden-
te stesso dell’Union nel periodo 1948-54, l’anziano botanico e protezionista 
svizzero Charles Bernard, che a partire dal 1947 viene coinvolto direttamen-
te da Videsott in un gran numero di progetti e vicende italiane. è ancora il ca-
so del biologo capo del National Park Service Victor H. Calahane conosciuto 
all’assemblea generale di Bruxelles del 1950, molto interesssato alle vicende 
italiane e subito coinvolto in una intensa visita al Gran Paradiso, a Venezia 
e alla zona del Brenta-Adamello. Le grandi premure riservate a Calahane ri-
flettono peraltro non soltanto l’eterna speranza di avere aiuti materiali dagli 
Stati Uniti ma, come già era avvenuto col maggiore Gardiner nel 1945, lo spa-
smodico, sempre crescente e mai pienamente soddisfatto interesse di Videsott 
per l’esperienza dei parchi americani. Diverso è invece il caso di figure come 
il forestale svizzero Georg Nathanael Zimmerli, segretario della commissio-
ne del Parco dell’Engadina, come il deputato socialista e protezionista olan-
dese Marinus van der Goes van Naters e soprattutto come Jean-Paul Harroy, 
professore all’Université Libre di Bruxelles, e direttore dell’Institut des par-

512 Benedetta Granello, Gino Passerini, Renzo Videsott, Paolo Videsott, “État de la protection de la na-
ture dans le monde en 1950: Italie” in État de la protection de la nature dans le monde en 1950, Bruxelles, 
U.I.P.N., 1951, pp. 116-128. La relazione è stata ripubblicata integralmente in Il fervore dei pochi, cit., pp. 
319-371.

513 Dal 1956 l’Union international pour la conservation de la nature (Uipn) muta la propria denominazio-
ne in Union internationale pour la conservation de la nature (Uicn). Vedi F. Pedrotti, Il fervore dei pochi, 
cit., p. 94.

514 Il parco nazionale, cit., p. 52, n. 1.
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cs nationaux du Congo Belge coi quali Videsott instaura rapporti affettuosi e 
di lunga durata, ricchi di scambi intellettuali, di aiuti reciproci e di numero-
si incontri personali, spesso sui monti del Gran Paradiso.

Il sostegno di queste figure si rivela cruciale in più occasioni, soprat-
tutto tra il 1948 e il 1952, quando ad esempio Bernard e Harroy intervengo-
no attivamente su richiesta di Videsott nelle loro vesti di presidente e segre-
tario dell’Uicn nelle più disparate vicende italiane, dalla tutela dell’orso alla 
battaglia per salvaguardare il passo del Nivolet, dai progetti per l’educazione 
naturalistica all’impegno per la costituzione del parco Brenta-Adamello-Stel-
vio, dalla costituzione di una commissione di tutela transfrontaliera dell’area 
alpina fino alla risoluzione delle diatribe interne al Movimento italiano per 
la protezione della natura.

L’ambiente dell’Uipn-Uicn diviene insomma sin dal 1947 l’ambiente 
nel quale Videsott si forma una cultura protezionistica e una competenza ge-
stionale cosmopolite, dal quale riceve una gran quantità di aiuti strategici, in 
cui costruisce tutti i suoi rapporti internazionali più solidi, salvo quello con 
il grande naturalista e cacciatore di Grenoble Marcel Couturier, col quale en-
tra in contatto per altre vie nel 1949.

Nonostante insomma in patria la sua posizione istituzionale rimanga 
a lungo precaria e in seguito costantemente marginale, dal 1947 in poi Vide-
sott diviene uno dei personaggi più conosciuti e più attivi del protezionismo 
europeo, si può dire l’unico italiano assieme al potente Alessandro Ghigi. La 
fama e l’apprezzamento che lo circondano in Europa e nel mondo avranno 
modo di manifestarsi in tarda età con due riconoscimenti che non avrà tut-
tavia da condividere con nessun connazionale: la medaglia d’oro Alexander 
von Humboldt per personaggi distintisi a livello mondiale nel campo della 
protezione della natura, assegnata a Bonn dal rettore dell’università nel no-
vembre 1964 su proposta della fondazione Fvs, e l’iscrizione nel 1974 nell’In-
ternational Conservation Roll of Honour creato da World Wildlife Fund e Uicn 
per onorare i maggiori protezionisti del mondo. Per dare un’idea dell’impor-
tanza di quest’ultimo riconoscimento si può osservare come fino allo stesso 
1974 erano state iscritte nell’albo solo 20 persone, tra cui figure del calibro di 
Charles Bernard, primo presidente dell’Uipn, dell’autrice di Primavera silen-
ziosa Rachel Carson, dell’antropologo Louis Seymour Leakey, e dei natura-
listi Fairfield Osborn e William Vogt, autori di due opere della fine degli an-
ni ’40 fondamentali per la diffusione mondiale della nuova cultura ambien-
talista515.

Nella partecipazione di Videsott ai lavori dell’Uicn finiscono come sem-
pre col convergere un calcolo preventivo e delle scoperte appassionanti avve-

515 Henry Fairfield Osborn, Il pianeta saccheggiato, Milano, Bompiani, 1950 (ed. or. Boston 1949); W. Vogt, 
Domani può essere il caos, cit.
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nute in corso d’opera. Del calcolo fa senz’altro parte l’idea di sfruttare quan-
to più possibile in patria il prestigio derivante dalla propria collocazione ai 
vertici dell’organizzazione. Videsott è sempre acutamente consapevole di es-
sere il più delle volte un postulante in posizione di inferiorità e allo stesso 
tempo di un’insistenza che rischia di diventare sgradevole. Qualsiasi mezzo 
e qualsiasi artificio retorico che gli permettano di acquistare peso e autorevo-
lezza agli occhi degli interlocutori - senza però nulla millantare - sono quin-
di ampiamente benvenuti e usati a profusione. Nelle lettere e nelle conversa-
zioni Videsott tira via via fuori - a seconda di chi ha di fronte - il passato al-
pinistico, quello resistenziale, la qualifica accademica, le origini trentine o la-
dine, il ruolo dirigenziale nel Parco o i meriti protezionistici e in effetti è ra-
ro che questa vivace e appassionata esibizione di titoli non sortisca un qual-
che effetto positivo.

Un buon esempio - anche se uno solo tra i tanti - di queste elaborate 
forme di captatio benevolentiae è dato dalle prime righe di una lettera che Vi-
desott scrive nel 1947 al direttore generale dell’Unesco Julian Huxley per in-
vitarlo a far proprio il progetto dei due parchi internazionali del Gran Para-
diso e del Brenta-Adamello: 

Miss Eleen Sam, inviata dall’UNESCO alla conferenza internazionale di Brun-
nen, mi ha visto e qualcosa Le potrà dire di me. Ma non che dai 16 ai 28 anni 
sono stato fra i montanari del mio Trentino, il miglior arrampicatore dolomiti-
co: così fu che, primo degli alpinisti italiani, sono passato fra le colonne d’Erco-
le della difficoltà di VI grado, sulle Dolomiti. Particolarmente furono quegli an-
ni a farmi amare per sempre la vita dei liberi animali sui monti, ed a farmi stu-
diare Medicina Veterinaria. La mia libera docenza in Patologia e Clinica Medi-
ca Veterinaria, è del 1939. Da allora sono incaricato dell’insegnamento di Far-
macologia, e da 4 anni dirigo anche questo Istituto. [...] Se gli italiani non aves-
sero oggi, esagerata, triste fama di imbroglioni, non Le avrei scritto queste do-
cumentabili ma inutili notizie, che mi fanno chiederLe scusa516.

L’elezione nel comitato esecutivo dell’Uipn permette a Videsott di ag-
giungere ai suoi titoli anche quello, importantissimo, di uno tra i quindici 
massimi dirigenti della protezione della natura a livello mondiale, e l’unico 
italiano517, cosicché nel novembre 1948 può rivolgersi alla deputata trentina 
Elsa Conci con queste parole: 

A mali estremi, estremi rimedi. Perciò io prego Lei, onorevole, di fissare - se pos-
sibile - una udienza con il presidente De Gasperi. Quale vice-presidente e diret-

516 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Julian Huxley 10.10.1947, ora in Il parco nazionale, cit., p. 109.
517 Vale la pena di ricordare che oltre a Videsott facevano parte dell’organismo lo svizzero Charles J. Ber-

nard, gli statunitensi Harold J. Coolidge e William Vogt, i francesi Roger Heim, Henry G. Maurice, H. 
Humbert, i belgi Jean-Paul Harroy e Victor van Straelen, il danese Böje Benzon, lo svedese Nils Dahl-
beck, il polacco Walery Goetel, l’olandese J. K. van der Haagen, il peruviano Jehan Vellard e l’argen-
tino Josè Yepes.
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tore tecnico del Parco Nazionale Gran Paradiso e quale rappresentante dell’Ita-
lia nel ristretto Comitato esecutivo dell’Unione Internazionale Protezione della 
Natura (comprende solo i rappresentanti di 9 nazioni delle 35 aderenti all’Unio-
ne), voluta dall’UNESCO, Le assicuro che l’argomento che spero di trattare con 
il presidente è profondamente e vastamente nazionale ed internazionale518.

E nel gennaio 1951 può scrivere al generale Raffaele Cadorna, già co-
mandante del Corpo volontari della libertà assieme a Ferruccio Parri e Luigi 
Longo e ora senatore indipendente: 

Collaboratore di Duccio [Galimberti], amico intimo di [Paolo] Braccini, ora fac-
cio, ancor più convinto, il parchigiano. Prima, come riorganizzatore clandesti-
no del parco, poi (1945-1947) quale commissario straordinario, ora (1945-1951) 
come vice-presidente e facente funzione di direttore tecnico. All’estero, Bruxel-
les, rappresento l’Italia nel Comitato esecutivo della Unione Internazionale Pro-
tezione Natura. In Italia non si ha la minima idea dello sviluppo impressionan-
te che all’estero sta prendendo la “protezione natura” che vuol dire proteggere 
l’uomo d’oggi, ma specialmente le generazioni future519.

Nel bilancio dare-avere con l’Uipn Videsott può mettere - tra le altre 
cose - il citato saggio “État de la protection de la nature dans le monde en 
1950: Italie” pubblicato all’interno di una vasta inchiesta sullo stato della tu-
tela ambientale nelle varie nazioni del mondo520. Le tredici pagine della re-
lazione - peraltro tra le più estese e organiche pubblicate dai vari corrispon-
denti nazionali - rispondono allo schema tematico proposto dall’Uipn offren-
do per la prima volta in Italia521 un quadro organico della situazione ambien-
tale del paese e delle iniziative di tutela, pubbliche e private. La relazione in-
forma in modo dettagliato sullo stato della legislazione e degli studi nei va-
ri campi - suolo, flora, fauna, riserve, monumenti, educazione - ma lamen-
ta lucidamente le lacune, le inadeguatezze e la frammentazione di una legi-
slazione che viene comunque sistematicamente aggirata, l’assenza di organi-
smi di coordinamento e di controllo efficaci e l’estrema povertà della cultu-
ra naturalistica e protezionistica nazionali. Le speranze vengono riposte so-
prattutto nell’innovativa opera del Mipn, che viene ampiamente illustrata, e 
nelle possibilità offerte dal sostegno internazionale. Si tratta senza dubbio di 
una relazione partigiana, ma che ha tutti i pregi dell’impostazione videsot-
tiana: informazione ampia e corretta, impostazione organica e lungimirante, 
sguardo irreprensibile da un punto di vista protezionistico per taglio e since-

518 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Elsa Conci 20.11.1948, ora in Il parco nazionale, cit., pp. 161-2.
519 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaele Cadorna 4.1.1951, ora in Il parco nazionale, cit., p. 

372.
520 Videsott, Granello, Passerini, Videsott, “État”, cit.
521 Franco Pedrotti ha giustamente osservato al riguardo che si tratta della “la prima ‘relazione sullo sta-

to dell’ambiente’ che sia stata scritta per l’Italia”. F. Pedrotti, Il fervore dei pochi, cit., p. 319.
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rità d’intenti. Ci vorranno molti anni perché si possano ritrovare in Italia do-
cumenti con tali qualità.

è sintomatico come la relazione susciti una reazione irritata nella pre-
sidenza del Touring Club Italiano, cui Harroy ha inviato in dono il volume 
chiedendo un parere. Nella prospettiva di inviare delle osservazioni critiche a 
Bruxelles il presidente Chiodi commissiona immediatamente al generale Sal-
vatore Federico del Corpo forestale dello stato una sorta di contro-relazione522 
e progetta di coinvolgere nella protesta l’Associazione Paesaggi523, ma infine 
desiste da ogni iniziativa anche sulla base di un suggerimento proveniente 
dall’interno del Touring524. L’irritazione di Chiodi deriva prima di ogni altra 
cosa dalla sistematica sottovalutazione da parte dei Videsott del ruolo istitu-
zionale del Touring e del Cai, in quei mesi peraltro - come avremo modo di 
vedere - impegnati in un duro braccio di ferro proprio col Mipn sulla questio-
ne del Brenta-Adamello. Ma ai nostri occhi è ancor più significativa la volon-
tà di Chiodi, di Federico e dei vertici del Touring di ribattere le dolenti osser-
vazioni dei Videsott riguardo all’inadeguatezza normativa, al diffuso illega-
lismo, all’immobilismo delle associazioni tradizionali, alla carenza di cultu-
ra protezionistica delle istituzioni e della popolazione. Questa volontà mini-
mizzatrice è sintomo di un atteggiamento di fondo condiviso in questi anni 
da Touring e Cai, che si esprime al meglio nella nota inviata a Chiodi da un 
alto funzionario del suo sodalizio: 

La pubblicazione è quello che è: piuttosto si potrebbe confutare quei signori fra-
telli Videsott che essendo funzionari dello Stato italiano, si fanno lecito di trin-
ciare giudizi così poco rispettosi e veritieri sul loro paese525.

gran Paradiso, rinascita di un parco autonomo

Il 4 settembre 1947 la rinnovata autonomia del Parco nazionale del 
Gran Paradiso è sancita dalla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale del de-
creto legge n. 991.

Videsott è riuscito ad ottenere una legge semplice, sintetica e chiara che 
soddisfa sia gli equilibri politici che le esigenze essenziali di funzionamento 
del Parco. All’Ente autonomo vengono anzitutto trasferite tutte le competen-

522 Atci. Busta 238/2. Fascicolo “Parco nazionale Brenta-Adamello”. Relazione del generale Salvatore Fe-
derico sull’“État de la protection de la nature dans le monde en 1950: Italie”, Milano 10.9.1951.

523 Atci. Busta 238/2. Fascicolo “Varie”. Lettera - non inviata - del Presidente del Touring Club Italiano, 
Cesare Chiodi, al presidente dell’Associazione Nazionale per i Paesaggi e Monumenti Pittoreschi d’Ita-
lia, Milano 6.9.1951.

524 Atci. Busta 238/2. Fascicolo “Varie”. Nota anonima e senza data riguardo all’”État de la protection de 
la nature dans le monde en 1950: Italie”.

525 Ivi.
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ze di gestione della riserva, nessuna esclusa. Le scelte strategiche sono de-
mandate a un consiglio di amministrazione che nomina nel suo seno un co-
mitato esecutivo di tre persone - tra cui il presidente dell’Ente - e che sceglie 
anche il direttore sovrintendente.

La composizione del consiglio rispetta da una parte il carattere nazio-
nale della riserva e dall’altra il ribadito legame con le autonomie locali: dei 
tredici membri quattro sono infatti designati dal ministero dell’agricoltura e 
delle foreste, uno dal ministero della pubblica istruzione, quattro dal consiglio 
regionale valdostano e quattro dalla provincia di Torino. Rispetto al disegno 
originario enunciato da Videsott nel marzo 1946 agli amici valdostani526 il pe-
so dei rappresentanti ministeriali è decisamente aumentato, anche se l’equili-
brio continua a pendere in favore degli enti locali, è caduta l’ipotesi di un co-
mitato scientifico e alla Forestale non è riconosciuto più alcun ruolo ufficiale. 
Per evitare brutte sorprese, infine, Videsott è riuscito a ottenere che nell’arti-
colo 9 si specificasse che “su richiesta del Consiglio di amministrazione, può 
essere comandato presso l’ente [...] un funzionario dello Stato o di altro ente 
pubblico, con l’incarico temporaneo di direttore sovraintendente”.

L’eterna battaglia per il finanziamento527 è provvisoriamente conclusa 
con una mezza vittoria: la legge prevede infatti finanziamenti certi per tredi-
ci milioni e mezzo di lire l’anno, nove milioni e mezzo dei quali dal ministe-
ro di agricoltura e foreste e due milioni ciascuno dalla regione Val d’Aosta e 
dalla deputazione provinciale di Torino. Si tratta di un primo risultato impor-
tante in quanto rompe l’incantesimo delle 180.000 lire annue effettive su cui 
il Parco era bloccato sin dal 1922, anche se negli anni della Forestale le spese 
di personale non venivano caricate su questo stanziamento irrisorio ma era-
no direttamente pagate dal ministero, e all’epoca le esigenze di spesa erano 
proporzionali all’impegno gestionale, cioè prossime a zero. I tredici milioni e 
mezzo, infatti, che pure ammontano a 75 volte il vecchio finanziamento, ora 
non coprono neanche i soli stipendi, in quanto le circa sessanta guardie rice-
vono uno stipendio netto di 15.000 lire al mese - appena se non al di sotto del 
limite di sussistenza - cui vanno aggiunte le tasse e le spese assicurative con le 
quali si arriva presto ai venticinque milioni528. Il finanziamento previsto dalla 
legge è insomma solo una base provvisoria, che sarà necessario allargare pre-
sto e bene per iniziare a sostenere una riserva che deve prima di ogni altra co-

526 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Enrico Cuaz e ad Ugo Delapierre 7.3.1946, ora in Il parco nazio-
nale, cit., pp. 56-8.

527 Ricostruita per il periodo 1948-52 da Arnaldo Gabutti nel saggio “I finanziamenti statali del parco, ov-
vero duello all’ultima lira” pubblicato come omaggio ai partecipanti della XXXI Camminata Renzo 
Videsott del 13.9.2009 e ora in corso di pubblicazione nel suo libro Gran Paradiso delle tribolazioni 1947-
53, Trento, Temi, 2010. 

528 Avt. Diario 12.1.1948: “Ogni guardia costa sulle 430.000 lorde di media, il che vuol dire sui 25 milioni 
all’anno per le sole guardie!! Come sortiremo da tutto questo lo sa solo Iddio!”.
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sa garantire un servizio di sorveglianza adeguato ai suoi 62.000 ettari monta-
ni ricchi di selvaggina sia all’interno che al di fuori dei confini.

Agli occhi di Videsott la legge - che pure è una conquista strategica - 
fissa dei principi di base irrinunciabili e fornisce alcune risorse minimali, ma 
non risolve che una piccola parte dei problemi e in più apre nuovi fronti di 
lotta, primo fra tutti quello della nomina dei membri del consiglio di ammi-
nistrazione, del comitato esecutivo e del presidente.

Questo è un punto fondamentale: perfettamente conscio del pote-
re paralizzante di un’impostazione burocratica e dei danni potenzialmen-
te derivanti da personale incompetente, poco convinto o che intende la ca-
rica come puro trampolino di lancio politico, Videsott ha dispiegato sin dal 
gennaio 1947 un fitto lavoro diplomatico per orientare le nomine dei consi-
glieri di amministrazione. Sono stati e vengono passati al vaglio molti no-
mi e vengono presi un gran numero di contatti, alcuni personaggi appa-
iono interessanti in quanto possono portare danaro o il sostegno degli en-
ti o associazioni di appartenenza, altri perché mostrano capacità ed entu-
siasmo. All’inizio dell’anno Videsott era propenso a fare in modo che i rap-
presentanti del ministero di agricoltura fossero in gran parte dei forestali e 
ha chiesto a Guglielmo Giordano di proporsi assieme ad altre vecchie co-
noscenze come Luciano Moser e a Rodolfo Villani529. Per quanto riguarda 
la Val d’Aosta ha insistito personalmente in febbraio con Federico Chabod 
per averlo in consiglio, ma questi ha declinato l’offerta suggerendo egli stes-
so sei nomi530. All’approssimarsi dell’approvazione della legge, il 10 agosto, 
ha scritto a Giorgio Anselmi, ex senatore, primo presidente dell’Ente Parco 
nel 1923, amico personale di Einaudi e gran sostenitore del ritorno all’au-
tonomia del parco, sollecitando delle nomine che da Roma prevedano sol-
tanto degli esperti, come ad esempio il botanico Beniamino Peyronel, il fo-
restale Guglielmo Giordano, il medico Alfredo Corti e sé medesimo, da Ao-
sta diversi fra i nominativi di politici girati nei mesi precedenti e da Torino, 
oltre ad Anselmi medesimo, tre esponenti di spicco del mondo venatorio531. 
Quando si arriva alla pubblicazione del decreto, il 4 settembre, la situazio-
ne è già mutata in quanto la Val d’Aosta ha già comunicato le sue nomine, 
mentre Videsott ha elaborato per Torino un ventaglio di proposte più va-
riegate. Qui chiede ora di inserire al posto di due dei tre cacciatori il colon-
nello della Forestale Pietro Francardi e Renato Chabod, fratello di Federico 
ed esponente nazionale del Cai.

Ma è proprio da Torino che verrà la delusione più cocente. Mentre gli 
aostani fanno subito la loro scelta ed è una scelta di qualità con Mario Stéve-

529 Avt. Diario 6.1.1947.
530 Avt. Diario 27.2.1947.
531 Avt. Diario 10.8.1947.
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nin, vero coautore della rinascita del Parco insieme a Videsott532, con il dot-
tor Franz Elter, alto quadro della società Cogne e vecchio amico di Videsott, 
con l’ingegner Lino Binel, alpinista e partigiano, e con Ernesto Miloz, i tori-
nesi manovrano confusamente fino all’inizio di novembre giungendo ad af-
fiancare Anselmi con tre rappresentanti di partito: da un lato l’etnologo Au-
gusto Doro, comunista, e dall’altro il medico Cesare Astrua Protto e l’avvo-
cato Ugo Cappuccio, entrambi democristiani. Queste nomine, concepite dal 
presidente della provincia, il democristiano Giovanni Bovetti, anzitutto per 
rispettare gli equilibri interni alla Deputazione provinciale e per soddisfare 
le richieste personali di alcuni consiglieri sono un doppio colpo per Videsott 
- mancata nomina di persone adatte e nomina di carrieristi incompetenti - e
lo lasciano esterrefatto e disgustato:

è passata mezzanotte - scrive il 3 novembre - quando mi telefonano la novella 
assurda, grottesca, con un pizzico di tragico: la Provincia di Torino ha partori-
to, dopo la gestazione di 3 mesi, 4 rappresentanti: Sen. Anselmi, avv. Cappuc-
cio, dott. Astrua, Doro Augusto. [...] Devo ricordare: tutti gli uomini della Pro-
vincia, avv. Bovetti come primo, uomini che nominati dal C.L.N., dovrebbero 
essere votati anima e corpo al bene pubblico, avrebbero lasciato morire il Parco. 
Durante la pubblica lotta nazionale ed internazionale per salvare il Parco, que-
sta Provincia di Torino, ossia l’organo pubblico al quale competerebbe ufficial-
mente il salvataggio del Parco, nulla, nulla ha fatto di concreto e fattivo, tran-
ne qualche episodica chiacchierata. [...] Si critica che io mi sono più appoggiato 
ai valdostani che a Torino. Ma [...] mi posso forse io appoggiare al vuoto? Im-
maginando che anche in questa occasione di mettere le basi sull’autonomia del 
Parco, questi uomini della Provincia, così ingolfati negli effimeri problemi del-
la ossessionante esigenza cittadina, avrebbero dimenticato i problemi sempre-
terni del mondo naturale del Parco, ho fatto pervenire sia al dott. Astrua che al 
dott. Cosmo sia all’avv. Sen Anselmi, sia all’avv. Cannavò, i nomi degli uomi-
ni che colla loro competenza, esperienza ed autorità derivante anche dal segui-
to che rappresentano, avrebbero potenziato l’Istituzione Parco. [...] Perciò nella 
rosa dei nomi avevo messo Anselmi. [...] Ecco così saltar fuori il Piodi, volente-
roso, sperimentato, rappresentante dei cacciatori Piemontesi, che hanno dietro 
la stampa e la loro sottosezione pubblica e che in futuro hanno delicate questio-
ni di confini riservistici da risolvere nell’interesse del Parco. Ecco l’avv. Cairo-
la che oltre tutto il precedente, è il legale più competente in Torino in questi fa-
natizzati problemi venatori, e specialmente è il legale che gratuitamente avreb-
be patrocinato le molte vicende giudiziarie del Parco. Ecco l’avv. Chabod, in 
quanto è Presidente del C.A.I. (oltre che vissuto nell’ambiente del Parco essen-
do nato fra i bracconieri e guardiacaccia della Val Savaranche) ossia è nell’am-
biente socialmente il più consono alla vita del Parco e che presiede una rivista 
che, per forza, dovrà supplire quella mancante dell’Istituzione Parco. [...] Infine, 
chi conosce la ciclopica, intricatissima macchina burocratica meglio del foresta-
le Francardi? Chi meglio di lui può guidarci, con il filo d’Arianna, nel labirinto 
che ogni scemo crede di conoscere, ma che effettivamente pochissimi conosco-

532 Su Stévenin si veda F. Pedrotti, Il fervore dei pochi, cit., p. 200.
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no nelle vie d’uscita? Chi avrebbe potuto più di lui aver compreso le esigenze 
del Parco, chi più di lui appoggiarne le future richieste di animali da prelevarsi 
dalle foreste Demaniali? Tutti questi nomi, oltre che il Maggiani dell’Uget, oltre 
che il dott. Olivetti d’Ivrea (avrebbe finanziato!) sono stati da me fatti, con one-
sti fini, su basi tecniche, per l’organismo tecnico del Parco. Ebbene, mentre Ao-
sta ha compreso ed attuato queste esigenze tecniche, rispettando il lavoro pas-
sato, Torino mette davanti, per il Parco, tre carneadi. Sì, potranno anche diven-
tare tre persone di valore per il Parco, se si educano e si istruiscono naturalisti-
camente. Il dott. Astrua escluso, perché seppur superficialmente ha dimostra-
to in passato una certa passione, disinteressata, gli altri per il Parco non han-
no fatto nemmeno una loffia. Il Demone che perseguita la vita degli stambecchi 
e l’istituzione Parco, che io credevo fosse morto coll’allontanamento della fu-
nerea Forestale, fa capolino colla veste dell’ambizione, fra i due autonominati-
si Commissari Torinesi del Parco (Astrua e Cappuccio). Il totalitarismo foresta-
le faceva peggio?533

Ben presto, peraltro, Videsott avrà modo di formarsi un giudizio in par-
te diverso su queste nomine torinesi, in quanto Doro si dimostrerà un con-
sigliere partecipe, efficiente e sempre più convinto delle ragioni della prote-
zione della natura, mentre non solo Astrua-Protto e Cappuccio ma anche lo 
stesso Anselmi finiranno per costituire un pesante impaccio, quando non un 
aperto ostacolo, per il corretto funzionamento del Parco.

Al momento il “tradimento” dei torinesi suscita in ogni caso in Videsott 
riflessioni amare che poi torneranno spesso in frangenti analoghi:

Per quella lealtà di cui io ho bisogno, per quella verità che dev’esserci limpida 
come acqua di roccia, in questa Istituzione a base naturalistica, per non travi-
sarla, per non renderla invalida nel suo progredire fra le risate e gli sberleffi dei 
burocrati romani che fanno le pulci a tutto ciò che nasce nella regione con spiri-
to autonomistico, perché non sorridano con disprezzo; naturalisti italiani e stra-
nieri, dovrò io con una purezza mai vista denunciare a viso aperto, tutto ciò, al-
la prima adunata dei tredici? [...] Tutto ciò mi scuote vieppiù la fiducia nella de-
mocrazia e nella serietà degli italiani. Una tal pantomima, né in Svizzera, né più 
a Nord, sarebbe stata possibile534.

Dovranno passare ancora quattro mesi prima dell’insediamento della 
commissione, e saranno mesi di passione. Videsott ha anzitutto necessità as-
soluta di far nominare nel consiglio il presidente della Federazione nazionale 
della caccia, il toscano Giorgio Rastelli che pur non stima, perché questi può 
rappresentare al meglio i preziosi cacciatori e può portare danaro fresco e ab-
bondante, non rinuncia inoltre all’idea di coinvolgere l’abile forestale Francar-
di e gli piacerebbe infine poter coinvolgere anche Massimo Olivetti, bizzar-
ro e brillante fratello dell’industriale Adriano. Fa quindi un’intensa pressione 
sia sul presidente della provincia di Torino sia su Astrua-Protto, Cappuccio e 

533 Avt. Diario 3.11.1947.
534 Ivi.



202

Doro perché questi tre lascino i loro posti a figure più adatte, ma se Doro dà 
la sua disponibilità a dimettersi per gli altri due non c’è nulla da fare.

Il 19 gennaio scrive:

Cappuccio che è accecato dal suo borioso cappuccio, s’è impuntato. Non cede. 
Astrua che ha visto quello impuntarsi, ha fatto altrettanto a mo’ dei muli, inve-
ce di dare il buon esempio che avrebbe isolato il testardo. Così Francardi, Ra-
stelli, e l’alfiere d’Ivrea, sono stati esclusi. Per quanto? Per poco io dico! Non du-
reranno al mio deciso incalzare! O la và o la spacca! Il prof. Sertorio vorrebbe 
mitigare, attendere, frenarmi. No! è una questione di base. O è pulita o è spor-
ca, o è sana o è marcia. Lentamente magari, ma arriverò al dilemma: o io o voi! 
Sudicerie si, ma fuori dal Parco, che deve essere pulito. Lì il leit motiv naturali-
stico ci deve guidare, l’amore per la natura cementare. Compromessi o patteg-
giamenti, andazzo politico o diplomatico, deve essere ben lungi dal Parco se mi 
vogliono; roba da Governo, da Stato, da Vaticani, non da una Commissione del 
tipo naturalistico535.

Nel frattempo si cerca di sistemare la casella relativa al rappresentante 
del ministero della pubblica istruzione, rimasta per il momento senza candi-
dati forse anche perché la più tranquilla. Ai primi di gennaio Videsott invia 
le sue proposte al ministero nella speranza “che nella Commissione ci arrivi 
una mente elevata, aperta, equilibrata”536. I nominativi segnalati sono quel-
li di due prestigiosi azionisti torinesi: il musicologo e valente alpinista Mas-
simo Mila che ha scontato molti anni della sua gioventù nelle carceri fasciste 
e l’antico compagno di studi di Videsott e recente sodale nella lotta partigia-
na Fausto Penati. La scelta del ministero cade sul secondo e viene comunica-
ta per telefono da un altro azionista torinese: Vittorio Foa537.

Su questi e sul suo rapporto con Videsott vale la pena soffermarsi un 
poco.

Coetaneo di Mila e incarcerato con lui nel 1935, alla caduta del fasci-
smo, Foa è stato dirigente della Resistenza nelle fila di Giustizia e libertà ed 
è stato poi eletto all’assemblea costituente con ampio consenso. Videsott sa 
ovviamente molto bene chi è questo giovane azionista ma non ha mai avuto 
rapporti personali con lui, coscché rimane estremamente sorpreso quando, 
nel marzo 1947, viene contattato senza troppe cerimonie:

Per la prima volta una personalità politica non stimolata da me, ossia l’On. Vit-
torio Foa della Costituente, mi scrive dopo aver agito di propria iniziativa! E co-
me! Mi acclude la lettera di Segni, del 23.03.47: “Carissimo, gli stambecchi so-
no salvi ... almeno fino al 30 Giugno 1947. Ne ho informato anche Calamandrei. 
Affettuosamente tuo Segni”. Sono lieto di aver dato il mio voto ad un uomo co-
me Foa, che finisce così la lettera: “Se ci sono suggerimenti da darmi in propo-

535 Avt. Diario 19.1.1948.
536 Avt. Diario 4.1.1948.
537 Avt. Diario 18.2.1948.
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sito per esercitare una adeguata pressione, te ne sarei grato. Cordialmente Vit-
torio Foa”.538

Inizia con questa lettera un rapporto destinato a durare fino alla morte 
di Videsott, alimentato negli anni da visite reciproche a Roma e al Gran Para-
diso. Per il protezionista trentino il politico torinese costituirà sempre un in-
consueto oggetto di ammirazione per la sua capacità di armonizzare ai mas-
simi livelli elementi solitamente contraddittori come tensione ideale, intelli-
genza astratta ed efficacia pratica in un contesto di cordiale semplicità.

Un vero amico del Parco, oltretutto, e un suo formidabile sostenitore. 
Tra le tante acute e affettuose notazioni del diario di Videsott che lo riguar-
dano spicca quella del 13 dicembre 1947:

Vado a Montecitorio da Foa. è veramente un uomo di eccezionale valore. Io 
penso che Socrate avrà avuto un’attrazione tipo la sua. Una fossa frontale che 
ha gravato sul resto del viso e sulla testa tutta, ficcata sulle spalle. Così gli occhi 
sembrano lenti perché il nero dell’iride è semi coperto dalle palpebre, ed ancor 
più, per il contrasto, quando in loro scorre liquida l’intelligenza. Il mento, base 
solidissima della torre (deve averlo formato il suo carattere), è come l’ancora di 
una nave: tiene fermo tutto l’essere. Se è ammissibile l’intuizione interpretati-
va, quella tristezza riposata in una corrente di serenità è una conquista di tutti 
noi: grazie. Il suo agire per il Parco, lo pone su un piano di altruismo ideologi-
co, così come il suo passato che l’ha buttato in prigione per la sua fede all’idea. 
Credevo che fosse solo un teorico sociale, uno studioso politico quando lo sen-
tivo lucido, superiore, antiveggente, sintetizzatore di situazioni politiche-socia-
li, parlatore nelle sue conferenze con parole troppo precipitate dietro l’incalza-
re caffeinato dei corretti. Invece è anche duttile, pratico, deciso nell’azione, e vi-
vaddio mantiene la parola data. A me piace ritenerlo come l’ho intuito: esaspe-
ratamente ideale e lavoratore appassionato, perché ogni giorno deve vincere e 
sa vincere quel materialismo pratico e gretto che la sua razza sa anche traman-
dare. è del tipo esasperato puritano nell’alpinismo, è fra quelli che vivono rab-
biosamente contro corrente e diventano solo musici o solo filosofi539.

Oltre che per queste doti umane la stima di Videsott per Foa si nutre an-
che dell’ammirazione che riserva sempre a chi ha conosciuto le carceri fasci-
ste e del senso di affinità verso una persona molto sobria, capace di scendere 
dall’aereo che lo riporta a Torino dagli impegni di Montecitorio e di recarsi ai 
comizi o alle riunioni con la bicicletta lasciata al deposito bagagli540.

Tra il 1947 e il 1948 Foa contribuisce in molti modi alla rinascita del Gran 
Paradiso, senza mai essere sollecitato e anzi offrendo spesso un contributo ori-
ginale: spinge costantemente le pratiche per i finanziamenti, contribuisce ad 
accelerare l’iter per l’approvazione della legge 991, procura contatti nel mondo 

538 Avt. Diario 27.3.1947.
539 Avt. Diario 13.12.1947.
540 Testimonianza di Cecilia Videsott Rastel Bogin, Torino 31.5.2007.
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parlamentare e in quello giornalistico, intercede presso l’Arar541, per far avere 
al Parco materiali bellici dismessi, sventa diverse manovre sabotatrici dei fo-
restali, consiglia su come affrontare nel modo più efficace le riunioni ministe-
riali, intercede presso i politici torinesi, si interessa probabilmente anche per 
la nomina del rappresentante del Ministero della pubblica istruzione.

Se Foa ritorna più volte negli scritti privati di Videsott con un grado di 
dettaglio e di penetrazione inusuale, è interessante notare come alla penna del 
politico torinese dobbiamo uno dei pochi ritratti ravvicinati del protezioni-
sta trentino, per quanto schizzato un quarto di secolo dopo la sua morte. Nel 
2002 Foa dà infatti alle stampe un libbricino di ricordi aostani542 che coprono 
un arco di anni che si distende dalla metà degli anni ’10 alla fine del secolo, 
tre pagine del quale sono dedicate al ricordo di Videsott.

Sono pagine particolarmente preziose perché sono speculari a quelle 
videsottiane e offrono un’acuta e singolare conferma del ritratto che noi stes-
si stiamo faticosamente cercando di rendere.

Al primo incontro - scrive Foa - Videsott mi lasciò un po’ diffidente: era visibil-
mente un uomo di scienza ma c’era in lui qualcosa di fanatico, parlava con ac-
cento tedesco, e poi, in quei primissimi tempi dopo la liberazione, noi eravamo 
presi da una carica distruttiva di tutto quello che era stato fascista, dovevamo 
stare attenti a tutti i tentativi di restaurazione del passato543.

Nonostante ciò la forza catechizzatrice di Videsott fa presto presa, tanto 
più su una persona entusiasta e dall’intelligenza prensile come Foa:

Videsott tornò a trovarmi e mi convinse che gli animali non erano solo una com-
ponente del paesaggio del Gran Paradiso ma che ne erano la componente vita-
le, erano ciò che rendeva viva tutta l’area valdostano-piemontese del Gran Pa-
radiso. E soprattutto era una questione urgente, ci volevano soldi e regole al più 
presto altrimenti tutto andava perduto.

Cogli anni, e con un rapporto che si nutrirà spesso di lunghe cammina-
te sui sentieri del Parco, la passione di Videsott e le sue intuizioni sul valore 
pedagogico del contatto diretto con la vita selvaggia apriranno un varco an-
cor più ampio nella sensibilità di Foa:

Videsott ci parlava appassionatamente della vita degli stambecchi e dei camosci 
e mi aperse a una considerazione diversa del mondo animale, a un rispetto cui 
non ero abituato. Voglio dire che questo portava anche a un diverso modo di ve-
dere il rapporto fra l’animale e l’uomo. A volte Videsott poteva apparire troppo 

541 Azienda rilievo alienazione residuati, è l’ente che sovrintende alla smobilitazione del materiale belli-
co degli Alleati.

542 Vittorio Foa, Sulle montagne, Aosta, LeChateau, 2002, ma si noti come lo stesso Foa aveva in preceden-
za scritto la “Presentazione” del Fervore dei pochi di Franco Pedrotti, riandando sia pure in modo più 
succinto e meno introspettivo al rapporto con Videsott.

543 Id., p. 57.
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rigido nella difesa animalista. Ma poi quando si vedevano (e quanti e come bel-
li) gli stambecchi e i camosci in carne ed ossa tutto diventava ragionevole.

A metà febbraio 1948 Mario Stévenin suggerisce che sarebbe utile avere 
nel consiglio di amministrazione anche Foa. Videsott, che non ci aveva pensa-
to, fa immediatamente sua l’idea e rilancia: ritenendo che potrebbe essere un 
ottimo presidente dell’Ente si mette subito all’opera per convincerlo544. Il pri-
mo passo in tale direzione è però farlo entrare nel consiglio e a questo punto 
la linea di minor resistenza, visto lo stallo torinese, è senz’altro quella di con-
vincere la Valle d’Aosta a sostituire uno dei quattro consiglieri già nominati. 
Stévenin si offre subito di dimettersi come aveva già fatto il mese preceden-
te nella prospettiva di far entrare Rastelli, ma anche in questo caso Videsott 
lo frena: di lui c’è assoluto bisogno545. Nonostante qualche resistenza del pre-
sidente aostano, Severino Caveri, il 27 febbraio Miloz - che comunque rinun-
cia di buon grado - viene sostituito da Foa.

Il 28 febbraio 1948 il mosaico è finalmente completato e il consiglio di 
amministrazione può riunirsi. Anche in questo caso il risultato è chiaroscu-
rato: Videsott ha ottenuto oggettivamente molto ma non può dirsi del tutto 
soddisfatto. I consiglieri eletti dalla Val d’Aosta vanno tutti decisamente be-
ne, tanto più con Foa che sostituisce Miloz; quello della pubblica istruzione va 
ottimamente; i quattro dell’agricoltura e foreste vanno bene con Videsott stes-
so, due studiosi di valore come Corti e Peyronel e un cacciatore - l’avvocato 
Luigi Sertorio - che ha dato prova di attaccamento al Parco nel delicatissimo 
biennio 1944-45; quelli torinesi sono invece chiaramente un disastro, ad ecce-
zione di Doro, e in più la loro elezione ha compromesso quella di personaggi 
che avrebbero potuto rivelarsi preziosi come Rastelli, Francardi e Olivetti.

Le grane cominciano già dalla prima riunione, esacerbate forse in Vide-
sott dalla tensione sostenuta nei mesi precedenti: 

Giornata campale! Io dovevo sfondare, ed in conclusione ho sfondato. [...] Alla 
sera riunione dei 13. Renzo, valeva la pena di penare tanto per fare una creatu-
ra così lontana da te? Qui domina la forma, e la nervosa sostanza realizzatrice, 
battagliera, che mi ha guidato per tanti anni s’impaluda. Sarà anche questa una 
triste esperienza, non voluta, ma accettabile per amore del Parco. Ho la disillu-
sione amara di chi ha raggiunto una laurea tanto agognata, che si svuota appe-
na conquistata. Sentire la prima parola del bilioso, avvocato mastino Cappuccio 
(meglio così, piuttosto dei sorrisetti preteschi del dott. Astrua-Protto che è poi 
pronto a tirare la classica pugnalata alla schiena!) commentare: “questo ordine 
del giorno è senza data, non è stato comunicato a tempo” ossia vedere in fac-
cia questa deleteria mentalità formale - che avrebbe lasciato cancellare non solo 
gli stambecchi ma anche le montagne del Parco -, è per me un non sopportabi-
le insulto, in quest’ambiente naturalistico sognato pulito, realizzatore. Sento, a 

544 Avt. Diario 18.2.1947.
545 Avt. Diario 20.2.08.
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poco a poco, spegnersi in me l’amore che mi ha stimolato nella lotta: spero solo 
che mi rinasca andando in montagna, colle guardie. è possibile sentire sempre 
un cafone come Cappuccio che dice che mi porta due milioni? Che mentre la ca-
sa del Parco si brucia tira fuori le pastoie burocratiche proponendo la mozione 
d’ordine? Se io non me ne sono andato è perché c’è la grande stima che mi lega 
a Fausto, a Foa, a Stévenin. Ma sento che in me si spegne qualcosa, che è facile 
che io sputi sulle formalità piantando tutto. Che cosa abbiamo fatto in 4 ore noi, 
13 persone intelligenti? Un cincischiarsi sull’impostazione economica, quando 
un Francardi esauriva tutto in 5 minuti e quasi per caso siamo riusciti, nelle pri-
me ore del giorno bisestile (13 in un cotal giorno!) a votare, con quello stupido 
formalismo che mina la mal intesa democrazia, il Comitato Esecutivo546.

Nonostante tutto questo, l’elezione del comitato esecutivo appare un 
buon compromesso. Alla presidenza Videsott vorrebbe Foa e vorrebbe evi-
tare a tutti i costi sia l’elezione di Anselmi sia la propria, in quanto nei suoi 
piani c’è da sempre il comando definitivo alla direzione dell’Ente. Se Foa, co-
me previsto, declina abilmente l’offerta e Anselmi vorrebbe essere spinto ma 
non riceve appoggi, Videsott si autoesclude esplicitamente e ne viene fuori 
un comitato esecutivo che risponde bene alle sue attese: Sertorio presidente, 
lui vice-presidente e Stévenin segretario.

L’avvocato Sertorio viene scelto quindi come soluzione di ripiego nel-
la speranza che si dimostri all’altezza della situazione. Videsott intuisce ol-
tretutto in Sertorio una certa debolezza di carattere e una certa superficiali-
tà che potrebbero consentirgli di continuare ad operare con una certa elasti-
cità, senza troppi formalismi o intoppi burocratici. Nei tre anni di vigenza di 
questo primo consiglio il calcolo di Videsott si rivelerà giusto solo per metà: 
se Sertorio sarà un presidente tutto sommato accondiscendente verso il diret-
tore, nei suoi compiti istituzionali lascerà ampiamente a desiderare per abu-
lia e incompetenza, talvolta persino per scarsa comprensione delle situazio-
ni, compromettendo spesso il buon funzionamento dell’Ente.

Riflettendo nell’agosto sulle nomine Videsott è così costretto a scrivere:

Renzo, credi, credi, convinciti, che l’Ibice [questo è il soprannome attribuito a 
Sertorio per la sua cocciutaggine. NdA] è ancora il migliore che potevi sceglie-
re, fra i papabili perché i veramente intelligenti Foa, Penati, non avrebbero mai 
accettato. Dunque, sii saggio, ed inghiotti, quando inghiottire vuol dire saggez-
za. Ma se il Renzo dei sesti gradi parlasse direbbe: Renzo con vent’anni di più 
non sei saggio, sei un porco547.

Ma nonostante levi alti i suoi lamenti contro burocrati, legulei, arrivisti 
e politici vanitosi Videsott è riuscito a mettere insieme un consiglio di ammi-
nistrazione che presenta alcune eccellenti individualità come Penati, Stéve-
nin e Foa, una maggioranza convinta e affidabile e un comitato esecutivo la 

546 Avt. Diario 28.2.1948.
547 Avt. Diario 18.8.1948.
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cui funzionalità è garantita da lui e Stévenin e che quantomeno non è com-
promesso da un presidente manovriero e ambiguo come avrebbe potuto es-
sere Anselmi. La propria posizione relativamente defilata lascia inoltre aper-
ta la possibilità di continuare a lavorare per diventare - una volta venuto il 
tempo - direttore sovrintentende a tempo pieno.

All’uscita da questa estenuante battaglia torinese, tornato ai monti, Vi-
desott può abbandonarsi a una sintesi interiore sospesa tra passato, presen-
te e futuro:

Qui, la mia fiducia si ritempra, qui vedo, certa, buona, elevata, la via che batto. Con 
lo Zeiss (cannocchiale), dalla finestra di Berthod, mi si accosta l’intimità misterio-
sa della montagna. Tutto è desolato dall’inverno passato, tutto è succoso d’umi-
dità fredda, c’è un silenzio fremente, spaventoso, ma una gran pulizia, una attesa 
indefinita, vi aleggia un primordiale senso trionfale. [...] Quanto ancora dovrei ri-
cordare di questa vita intima degli animali liberi. Avrò un giorno il tempo di dedi-
carmi a questa contemplazione ed interpretazione? La secreta forza che alimenta 
la mia energia combattiva, è questa intima speranza di arrivare un giorno a que-
sto contemplare, pensare, capire. [...] In questo mese in cui non ho scritto giornal-
mente, quando i fatti più importanti si sviluppavano, e che ora tento riassumerli, 
per questa mia labile memoria, mi è mancato il fervore impegnativo. L’amarezza, 
lo sconforto per vedere che la forma, la regola, la prassi prende sempre più pie-
de nel Parco per sostituire il mio agire impetuoso, incalzante, rivoluzionario, tut-
to uno prevalere della forma contro la sostanza, taglia le ali al mio entusiasmo, 
che è il nucleo centrale della mia forza. Ma ora, se il Parco Nazionale del Gran Pa-
radiso sta avviandosi per i binari obbligati, c’è la ragione della rivista che mi rin-
focola e quell’abbrivio che devo dare ai Parchi trentini, ai Parchi internazionali548.

La riunione del 28 febbraio segna comunque la rinascita del Parco del 
Gran Paradiso, perfezionata materialmente nei mesi seguenti col passaggio 
dei materiali di proprietà della riserva dalla Forestale all’Ente Parco. Un pas-
saggio faticoso e pieno di amare sorprese sulle imprese dei forestali che non 
solo lasciano un corpo di guardia e una istituzione pressoché privi di stru-
menti di lavoro essenziali come divise, sci, radiotrasmittenti, binocoli, mezzi 
di trasporto, ma hanno fatto una sorta di tabula rasa, tra furti e trascuratezze, 
delle stesse proprietà immobiliari del Parco: 

Qui ad Aosta è tutto disorganizzato: porte che non chiudono bene, chiavi che 
mancano, gente che gironzola per gli uffici del Parco, Curti in caccia per uccidere 
il tempo. Che penosa impressione! I materassi stracciati sono andati - finalmen-
te! - dal materassaio, ma noi dobbiamo andare a Cogne per dormire549.

Videsott deve inghiottire ancora questo e altri bocconi amari dalla Fo-
restale, sia locale che nazionale, ma lo fa ormai di buon grado, riflettendo su 
quanto è avvenuto negli ultimi quattro anni: 

548 Avt. Diario 21.3.1948.
549 Avt. Diario 7.8.1948.
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Burocrazia fino alla nausea, fino al vomito. Ma anche questo è necessario. [...] 
Evidentemente il Ferrante [Manlio Ferrante, ultimo amministratore forestale del 
Parco del Gran Paradiso. NdA] giustifica le sue malefatte scaricando sul Com-
missario Straordinario. Ma io me ne infischio le mille volte. Non c’è scopo che 
io mi difenda con l’energia che quei signori hanno conosciuto sulle loro schie-
ne, come una frusta. Se sanno vedere oltre i propri pidocchi burocratici, io so-
no piombato nella loro ragnatela di funzionari militarizzati, in questa vischio-
sa, avvelenata casta. La lotta fra me, inesperto ma impetuoso, e loro esperti, pru-
denti, prostitute, è stata conclusa col Parco Nazionale Gran Paradiso strappato 
a loro, e tutti i Parchi non dipendano più dalla Forestale. Più schiacciante vitto-
ria di così, è impossibile aver pensato550.

Risolta la partita delle nomine e quella del passaggio delle consegne re-
stano del tutto aperte e drammaticamente centrali le questioni dell’amplia-
mento dei finanziamenti e delle attrezzature per le guardie. Su questi due 
fronti Videsott dispiega ora il grosso delle sue energie e della sua inventiva, 
cosicché a fine agosto 1949, quando finalmente le cose si saranno avviate su 
un binario accettabile, avrà modo di scrivere sul diario: 

20 + 6 e 1/2 + 6 e 1/2 = 33 milioni oppure 20 + 10 + 10 = 40 milioni 33 o 40 mi-
lioni? Sono milioni e milioni all’anno, e la vita finanziaria del Parco, sono le fon-
damenta che mi hanno ossessionato, polarizzato gran parte del mio lavoro, lo-
gorato gran parte dei miei nervi551.

Le esigenze di un parco nazionale moderno, e non quelle della parven-
za di parco gestito per tre lustri dalla Forestale, sono costituite da un persona-
le numeroso, costituito soprattutto da guardie ben attrezzate, assunte a tem-
po indeterminato e pagate il giusto, dalle infrastrutture necessarie all’ammini-
strazione552, alla sorveglianza e alle attività educative, dalle attività di ammini-
strazione corrente ma anche da quelle di rappresentanza, di relazioni pubbli-
che, di formazione, di ricerca scientifica, cui bisogna aggiungere gli affitti dei 
pascoli e gli indennizzi per i danni della selvaggina. Una gamma di capitoli di 
spesa che un parco in fase di rilancio dovrebbe poter coprire tranquillamente 
e anzi con una certa larghezza, programmando un progressivo ampliamento 
delle attività, mentre i tredici milioni e mezzo di finanziamenti garantiti dalla 
legge non bastano nemmeno a pagare i miseri stipendi delle guardie.

Per uscire dall’impasse finanziaria Videsott si batte senza tregua e in con-
temporanea su un gran numero di fronti. Il primo fronte è proprio quello del 
contributo annuale stabilito dalla legge, oggetto di trattative sfiancanti, di fe-
roci insistenze, di corrispondenze continue, di numerose visite nei ministe-

550 Avt. Diario 20.4.1948.
551 Avt. Diario 30.8.1949.
552 Nell’aprile del 1947 Videsott elenca nel patrimonio di immobili e infrastrutture gestito dalla riserva 

“40 casotti di sorveglianza, 340 km di mulattiere montane, 2 case ex reali, 2 case tipo rifugi alpini, 1 
sede in Aosta, 1 sede in Torino”. Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Georg Zimmerli 7.4.1947, ora 
in Il parco nazionale, cit., p. 102.
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ri e in parlamento. Prima ancora che il consiglio di amministrazione si riu-
nisca per la prima volta Videsott scrive a Carlo De Angeli che bisogna subi-
to porsi l’obiettivo di raddoppiare il contributo altrimenti il parco è a rischio. 
Anche se nel marzo 1949 circola già il testo di un decreto che porterebbe il fi-
nanziamento complessivo a 33 milioni, 20 dei quali da Roma, Videsott ma-
novra alacremente per ottenere dal ministero di agricoltura 30 milioni e arri-
vare così a 50 totali. Il nuovo contributo, ufficializzato a novembre, è invece 
di soli 33 milioni complessivi e lo si ottiene non senza aver sventato un’im-
boscata dei forestali che volevano far partire l’aumento dal 1949-50 invece 
che dal 1948-49.

L’aumento, dovuto in gran parte alla determinazione di Antonio Segni, 
porta finalmente un po’ di ossigeno all’amministrazione del Parco e di sere-
nità a Videsott che alla fine del marzo 1950 scrive:

Arrivano nelle reti, sotto forma di 82 milioni, gli sforzi che principalmente as-
sieme a Paolo e - più lontano - a Stévenin ho fatto durante questi ultimi 2/3 an-
ni. In cassa ci sono solo 16 milioni, ma fra arretrati, Azienda Elettrica Municipa-
le, arriveranno ad 82 milioni avanti la fine del corrente anno553.

E poche settimane dopo: 

Oggi la questione finanziaria è lontana dai miei pensieri, perché abbiamo in cas-
sa 36 milioni ed altri verranno. Mai tanti denari, mai, in cassa del Parco554.

Bastano tuttavia un’altra ventina di giorni per ripiombare nell’ansia. A 
metà maggio nuovi conteggi indicano come il fabbisogno annuale per il solo 
personale sia salito a ben 30 milioni: nonostante i soldi in cassa non è possi-
bile rimanere tranquilli neppure col nuovo stanziamento di legge, per cui si 
riparte subito con un’altra estenuante campagna parlamentare e ministeriale 
per ottenere 50 milioni l’anno, campagna che tra slanci e disillusioni durerà 
ben tre anni prima di raggiungere l’obiettivo. Nell’estate del 1952 il Gran Pa-
radiso ottiene finalmente l’adeguamento del contributo a 55 milioni che pe-
rò rimarranno tali per oltre un decennio, mantenendo così la riserva nell’ori-
ginaria condizione di sottofinanziamento cronico che deve essere sempre af-
frontato cercando affannosamente denaro aggiuntivo altrove.

In alcuni casi queste integrazioni vengono cercate comunque in ambi-
to pubblico. Tra il 1949 e il 1952 Videsott tempesta i suoi interlocutori politi-
ci per realizzare una vecchia idea, cioè l’imposizione di una lieve sovrattas-
sa sulle licenze di caccia che frutterebbe una cifra enorme - 600 milioni - in 
grado di finanziare più che abbondantemente tutti i parchi nazionali italia-
ni, vecchi e nuovi555. La manovra, per quanto ampia e abile, non va tuttavia 

553 Avt. Diario 31.3.1950.
554 Avt. Diario 23.4.1950.
555 Avt. Diario 17.11.1949.
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in porto, come non era andato in porto un altro ambizioso tentativo del 1948 
di accedere ai fondi americani dell’European Recovery Project556. Sempre nel 
1948 il rifiuto dei tre consiglieri nominati da Torino di dimettersi aveva reso 
impossibile la cooptazione del presidente della Federazione nazionale della 
caccia Giorgio Rastelli che avrebbe avuto la possibilità di ottenere dal Comi-
tato olimpico nazionale una notevole cifra per il Parco. Le cose vanno meglio 
su obiettivi specifici e più circoscritti. Nel 1950, infatti, Videsott riesce a farsi 
finanziare con dei fondi per i danni di guerra restauri di edifici montani per 
quasi sette milioni e ottiene dalla regione Valle d’Aosta tre milioni e mezzo 
per la costituzione di un giardino alpino.

Va aggiunto a questo proposito che gli aostani appaiono in questo pe-
riodo sempre molto comprensivi e generosi con il Parco. Tra il più influen-
te politico locale, Severino Caveri, e Videsott non c’è la simpatia e la concor-
danza di vedute che era stata tipica del rapporto con Federico Chabod, ma il 
consiglio e la giunta continuano ad appoggiare lealmente e con convinzione 
tutte le richieste e le iniziative di Videsott così come hanno fatto sin dall’ini-
zio. L’assessore alle finanze Luigi Fresia, tra l’altro, è anch’egli azionista ed è 
l’alleato più prezioso e fedele tra i tanti su cui Videsott può contare nella Val-
le. Questa diffusa capacità aostana di valutare le ragioni e l’importanza del 
Parco e di sostenerlo in modo adeguato colpisce tanto più quanto più con-
trasta con l’incomprensione, il burocratismo, la scarsa propensione spendere 
e la coltivazione di secondi fini che contraddistinguono i comportamenti dei 
ministeri e dell’amministrazione provinciale torinese.

Un’altra fonte di entrate importante è data inoltre dalle concessioni e 
in particolare quella all’Azienda Elettrica Municipale di Torino per lo sfrut-
tamento delle acque del Parco.

Per consentire al Parco di sopravvivere degnamente Videsott fa infine ap-
pello ai privati. In qualche caso sono associazioni internazionali che gli vengo-
no incontro, come nel caso dei 5.000 franchi elargiti dalla Lega svizzera per la 
protezione natura dopo la conferenza di Brunnen; in altri casi sono appassio-
nati di protezione della natura come la milanese Rosa De Marchi Curioni che 
nel 1949 dona disinteressatamente mezzo milione; a volte sono ricchi caccia-
tori estimatori di Videsott, come l’industriale Vittorio Necchi, che tra il 1948 e 
il 1950 dona a più riprese svariate centinaia di migliaia di lire e che giunge a 
farsi garante presso una banca di un prestito di diversi milioni al Parco per pa-
gare le guardie, nel caso non arrivasse in tempo il finanziamento pubblico.

Il contributo più costante e cospicuo i privati lo danno però con le cac-
ce di selezione. Qui Videsott opera in un settore nevralgico, estremamente 
delicato ma del quale ha piena padronanza: pur avendo smesso di sparare 

556 Avt. Diario 2 e 8.9.1948.
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sin dal 1941, la caccia gli è rimasta nel cuore, non come nostalgia di uccide-
re ma come sentimento di appartenenza - sentimentale e cognitiva - all’uni-
verso venatorio. Conosce ad esempio in profondità e ama come quando era 
ragazzino i cani e conserva una solida competenza e un residuo di pungente 
passione per i fucili. A Bruxelles, ancora nel marzo del 1949, si ferma incan-
tato a guardare le vetrine delle armerie: 

Nella Galleria San Hubert ci lascio il cuore sulla carabina col 22 L.R. Repetition 
avec lunette 2 1/2 per Fr. 6.550 (ovverosia £ 90.000!!). Carabina, canne sovrap-
poste, expres a platiné, Holland, col 9.3x74 per Fr. 42.000! Un 12, semplice, ma 
platines Holland, a Fr. 34.500, un bel fucile Remigton automatic a 5 coups col 20 
a soli Fr. 4.500 (£ 65.000)557.

è costantemente aggiornato sul valore di mercato dei grandi animali 
selvatici, uccisi o morti, sia in Italia che nei paesi confinanti. Segue da vicino 
l’elaborazione delle leggi e dei regolamenti venatori. Sa bene che tra i mag-
giori esperti di fauna selvatica ci sono sempre i cacciatori, o almeno i più in-
telligenti e consapevoli tra essi. è convinto che tra le forze che vanno convin-
te e coinvolte nella creazione di parchi e riserve naturali ci debbano sempre 
essere le associazioni dei cacciatori stessi. Soprattutto, è in rapporti stretti e 
continui con diversi personaggi e circoli venatori di particolare prestigio, sia 
in Italia che all’estero, e vi rimarrà fino agli ultimi anni della sua vita. D’altro 
canto Videsott non è stato solo un grande cacciatore di camosci per quasi un 
quarto di secolo, ma è stato anche un veterinario che ha avuto tra i suoi mol-
ti clienti la crema del mondo venatorio torinese e l’intelligente gestore di una 
riserva di caccia importante come quella di Marebbe.

Nel biennio biennio 1944-45 viene però in superficie - e non potrebbe es-
sere altrimenti - il conflitto tra l’uomo legato da questi mille fili al mondo ve-
natorio e l’uomo che si è caricato sulle spalle il compito di ricostruire un par-
co nazionale e di ridare dignità ai parchi nazionali italiani, a riserve naturali, 
cioè, in cui la caccia è istituzionalmente bandita, compresa quella di selezio-
ne. Nell’intensa stagione 1943-46, in cui si sforza di acquisire e far propri i ru-
dimenti della scienza dei parchi, egli infatti apprende come e perché in tutto 
il mondo, storicamente, le leggi vietino la caccia nei parchi nazionali. Già a fi-
ne 1945 - lo abbiamo visto - nella sua prima importante relazione tecnica558 ha 
sottolineato come per definire il concetto di parco sia centrale la libera espres-
sione delle forze della natura, fuori da qualsiasi intervento umano. Lo ribadi-
sce tre mesi dopo in una relazione agli amministratori valdostani:

Noi uomini abbiamo scombussolato la natura, e non abbiamo più termini di pa-
ragone se non lasciamo isolotti vergini in cui l’equilibrio originario si possa ri-
stabilire coi cozzi delle forze contrastanti, liberamente. Noi crediamo d’essere 

557 Avt. Diario 17.3.1949.
558 R. Videsott, “Esposizione”, cit., p. 9. 
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saggi facendo i correttori delle forze vitali della natura (uccidere volpi, aquile, 
ecc. ritenute dannose agli altri animali), ma chi ci assicura di essere nel giusto? 
Solo il paragone che i parchi ci possono dare. E qui lo studio dev’essere profon-
do, su ogni specie animale, su ogni insetto, su ogni pianta559.

In un anno e mezzo di lavoro e di studio, insomma, Videsott ha perfetta-
mente compreso e fatto proprio il concetto fondamentale che in tutto il mondo 
sta alla base dell’esistenza dei parchi nazionali e nella sua esposizione sembra 
di risentire quanto aveva scritto un quarto di secolo prima Lino Vaccari pre-
sentando al grande pubblico italiano il nascente Parco del Gran Paradiso:

Il Parco Nazionale concepito nel suo più nobile significato è “una immensa re-
gione dove sia possibile la conservazione integrale degli elementi naturali”. [...] 
Per il bene della scienza bisogna fare in modo che in quel territorio possa agire 
solo la natura coi suoi complicati rapporti tra esseri viventi ed ambiente; gli ani-
mali e le piante possano liberamente lottare tra loro, e che i grandi e spesso lenti 
fenomeni geografici e geologici possano esplicarsi in tutta la loro portata. Per il 
bene della scienza, ho detto! è chiaro difatti che affinché essa possa progredire 
è necessario che i fenomeni e le cose sieno sempre a disposizione degli studio-
si, perché di nessun fatto, per noto che possa sembrare, si può dire di aver pro-
nunciato l’ultima parola. Oggetti e fenomeni che ora sembrano senza importan-
za, possono da un momento all’altro, come avvenne tante volte, rivelare ad un 
uomo di genio rapporti e leggi sconosciute capaci di imprimere tutto un nuovo 
indirizzo al pensiero e alla pratica della vita. Gli oggetti naturali, anche i più in-
significanti (l’umile Anfiosso, le piccole Isoetes e Salvinia, l’informe fossile inse-
gnino) hanno sempre in se stessi un altissimo valore. Nessuno può quindi rim-
piangere una somma di denaro, per alta che sia, se essa viene spesa per la con-
servazione della integrità del patrimonio della natura560.

A Videsott il principio dunque appare da subito chiaro, universale e so-
lidamente motivato: nei parchi non si può, non si deve cacciare. Ma da subi-
to appare altrettanto chiaro che, come già avvenuto all’inizio degli anni ’30 
sotto la direzione di Ugo Beyer, l’abbattimento di esemplari malati, vecchi o 
comunque non in grado di riprodursi, da parte di cacciatori disposti a paga-
re per questo le alte cifre richieste nei paesi vicini, come la Francia e la Sviz-
zera, può rivelarsi uno strumento cruciale per la sopravvivenza finanziaria 
del Parco.

Proprio per questo motivo nel 1930-31 Beyer aveva acconsentito ad al-
cuni abbattimenti per i quali era stata richiesta l’astronomica cifra di 10.000 
lire. Ciononostante le domande avevano largamente ecceduto l’offerta e alcu-
ni cacciatori esclusi avevano invano proposto di pagare addirittura 20.000 li-
re561. Nel 1949 Beyer ribadirà a Videsott la propria radicale contrarietà a ogni 

559 R. Videsott, “Relazione sul Parco Nazionale Gran Paradiso”, cit., p. 30. 
560 Lino Vaccari, “Necessità di un Parco Nazionale in Italia”, “Le vie d’Italia”, V (1921), 5, p. 492.
561 Renzo Videsott, “Comunicazione sul parco nazionale Gran Paradiso”, in I parchi nazionali nel pensiero, 

cit., pp. 52-53.
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forma di caccia nel Parco e osserverà che solo la sferza di “grandi difficoltà 
finanziarie” lo aveva indotto in quegli anni a piegarsi alla triste necessità de-
gli abbattimenti562.

Per il Videsott dell’immediato dopoguerra, vessato da esigenze finan-
ziarie ancor più stringenti e drammatiche, l’incertezza dura poco. Già nel set-
tembre 1946 chiede all’ambasciata statunitense in Italia, insieme a molte al-
tre cose,

s’è possibile trovare in America qualche abile appassionato cacciatore di monta-
gna, che abbia il desiderio di abbattere questa rarissima selvaggina (se ne posso-
no abbattere solo 3 capi, di oltre 20 anni e del peso di circa 90-100 kg).

Sei mesi dopo ci riprova, scrivendo per la prima volta al segretario del-
la Commissione del Parco nazionale svizzero dell’Engadina, Zimmerli:

La prego - da naturalista a naturalista - del suo aiuto: [...] è possibile, tramite Lei, 
trovare qualche cacciatore-sovvenzionatore svizzero, che per abbattere un vec-
chio stambecco di 20 anni è disposto a pagare franchi svizzeri 1.500-2.000 (c’è 
un vecchio stambecco che in autunno peserà kg. 120-130)563.

Questi primi tentativi rimangono tuttavia lettera morta. Solo dall’esta-
te del 1948 Videsott riuscirà ad avviare, di concerto con il consiglio di ammi-
nistrazione dell’Ente e durante l’ennesima emergenza finanziaria, un’orga-
nica politica di finanziamento del Parco attraverso gli abbattimenti. Le cacce 
di selezione diventano così una pratica istituzionale del Parco che negli an-
ni viene descritta sempre più chiaramente come non ortodossa ma dolorosa-
mente necessaria. Tra l’agosto e l’ottobre del 1948 Videsott si rivolge perso-
nalmente a cacciatori a lui ben noti e che, come nel caso di Vittorio Necchi, 
sono anche degli attivi sostenitori del Parco proponendo loro abbattimenti 
di vecchi stambecchi a 300.000 lire e di camosci a 60.000. Il regolamento sarà 
oltretutto rigidissimo: accompagnamento di guardie, personale presenza del 
direttore, possibilità di sparare soltanto alla bestia selezionata, possibilità di 
utilizzare esclusivamente due colpi, pagamento anche se la bestia è sfuggi-
ta. Nonostante gli alti prezzi e il regolamento draconiano sempre scrupolosa-
mente rispettato, le battute di selezione approntate anno dopo anno dall’En-
te troveranno un gran numero di adepti entusiasti e molti dei richiedenti ri-
marranno esclusi.

Il contributo di tali battute sarà uno dei pilastri finanziari dell’Ente fi-
no alla fine della gestione Videsott, che nel febbraio 1969 avrà modo di scri-
vere con la consueta meticolosità rispondendo all’accusa di aver speso scon-
sideratatamente in foto-ricordo per i cacciatori:

562 Avt. Corrispondenza. Ugo Beyer a Renzo Videsott 17.8.1949, ora in Il parco nazionale, cit., p. 202.
563 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Georg Zimmerli 7.4.1947, ora in Il parco nazionale, cit., p. 

102-3.
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Siccome dal 1956 al 1968 il valore medio delle foto 13x18 bianco/nero (pure ar-
rotondato in eccesso) è di £ 100 cadauna [...], si riducono a £ 11.000 all’anno (ma 
fossero pure il doppio!) le “alcune centinaia di migliaia di lire ogni anno” de-
nunciate dai “Censori valdostani”. - In ventuno anni (dal 1948 al 1968) l’introi-
to dell’Ente Parco per gli abbattimenti effettuati è stato di £ 164.580.690. Qual-
siasi impresa, per introitare tale cifra, avrebbe speso un minimo del 10% - ossia 
16 milioni! - in pubblicità. R[enzo] V[idesott], senza che venisse pubblicato un 
solo trafiletto su giornale (a pagamento) per incrementare gli abbattimenti, co-
me il Consiglio d’amministrazione desiderava fosse fatto negli anni di strettez-
ze economiche, si è limitato a far spendere all’ente, in ventuno anni, £ 150.000 
circa, a base di foto “ambiziose”o vanagloriose, o foto ricordo, come si usa più 
gentilmente chiamarle564.

Il conto di Videsott parla quindi di una media annua di introiti da ab-
battimenti aggirantesi sugli otto milioni di lire a fronte di un finanziamento 
pubblico che per gran parte degli anni ’50 e nella prima parte degli anni ’60 è 
fermo sui 50 milioni; la caccia contribuisce così alle finanze dell’Ente per una 
cifra che oscilla tra il 10 e il 20 per cento del bilancio annuale.

Se il finanziamento pubblico non sarà del tutto sufficiente neanche ne-
gli anni successivi, fino alla primavera del 1950 il Parco vive in una vera e 
propria situazione di emergenza economica. Si arriva a malapena a garanti-
re gli stipendi ed è necessario fare enormi sforzi diplomatici e burocratici per 
raggranellare danaro e materiali necessari per le minime esigenze di sorve-
glianza. Alla rinascita dell’Ente, ad esempio, nessuna delle sessanta guardie 
ha una divisa e se si riesce lentissimamente a farne confezionare un certo nu-
mero tra il 1949 e il 1950 è solo grazie alla generosità dell’ingegner Emanuele 
Bona, amico del Parco e cacciatore di selezione, che mette a disposizione gra-
tuitamente la stoffa necessaria565. Ancora: dalla ricostituzione dell’Ente, nel 
1947, e per quasi tre anni la dotazione ufficiale di mezzi di trasporto dell’Ente 
consiste soltanto in una motocicletta Guzzi modello Alce usata intensamente 
e che necessita di continue e costose riparazioni. La situazione si sblocca sol-
tanto nel marzo 1950 quando si riesce finalmente a mettere le mani sulle jeep 
sognate sin dal 1945 acquistandone due per 100.000 lire, “di cui una è ridotta 
però ad un rudere e la migliore ha bisogno di un £ 200.000 di cure, per esse-
re in perfettissima efficienza”566. Delle due soltanto la seconda verrà però ri-
messa in funzione, sempre che si possa considerare funzionante un autovei-
colo che rifiuta periodicamente di partire. Soltanto nel maggio 1951 e soltan-
to grazie ai buoni uffici dell’aostano colonnello Glarey che dirige la Guzzi si 

564 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott al presidente del Parco Nazionale del Gran Paradiso 20.2.1969 
(“Autodifesa”), ora in Il parco nazionale, cit., p. 487-8.

565 Avt. Diario 28.2.1948 e 5.2.1950. Solo alla fine del 1950 tutte le guardie avranno finalmente una divisa 
completa. Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Severino Caveri 15.9.1950, ora in Il parco nazionale, 
cit., p. 311.

566 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Paolo Videsott 28.3.1950, ora in Il parco nazionale, cit., p. 273.
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potrà infine integrare il Parco moto ottenendo con forti sconti un altro Alce 
d’occasione e due Galletti, moto di nuova concezione e particolarmente adat-
te per l’uso in montagna567.

Grazie alla paziente edificazione di questo ampio ventaglio di introiti a 
partire dalla primavera del 1950 il Parco sta insomma “avviandosi per i bina-
ri obbligati”568. Resta da osservare che se quasi tutte le battaglie cruciali sono 
state vinte - il Parco è autonomo, i soldi cominciano ad esserci, la sorveglian-
za funziona, il bracconaggio è piegato - qualcun’altra è stata persa ad esempio 
quella per avere due persone capaci ed entusiaste come Mario Stévenin e Pa-
olo Videsott in veste di collaboratori fissi o di dipendenti diretti dell’Ente.

567 Avt. Diario 7.5.1951.
568 Avt. Diario 21.3.1948, come abbiamo già visto.
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un Parchigiano a roma

Per arrivare a questo risultato, per consolidarlo e anzi per non arretra-
re è stato ed è sempre necessario non mollare mai la presa su Roma, sul mon-
do della politica e della burocrazia centrale569.

Come già sappiamo, Videsott si reca per la prima volta nella Capitale 
su esplicita sollecitazione di Federico Chabod in veste di commissario stra-
ordinario del Parco dal 15 al 20 settembre 1946, insieme a una delegazione 
di amministratori valdostani. Dopo questo primo viaggio, già fitto di impe-
gni e di insegnamenti, Videsott torna almeno un paio di volte l’anno a Roma 
a curare gli interessi del Parco, del Mipn e anche suoi personali, ma in alcu-
ni anni particolari vi si reca anche quattro o cinque volte. Fino al 1951 questi 
soggiorni possono essere piuttosto lunghi, anche di dieci-dodici giorni, ma 
ne viene in ogni caso sfruttato ogni istante, in modo metodico, instancabile. 
Ogni qual volta Videsott decide di partire vuol dire che si è creato un accu-
mulo di questioni che possono essere sbrogliate soltanto andandole a tratta-
re urgentemente, tutte insieme, direttamente nella capitale.

Si tratta di trasferte talmente dense che portano Videsott ai limiti del-
le proprie capacità psicologiche, fisiche e finanziarie. Come sempre avviene 
in questi casi Videsott riceve ausilio e conforto dalla scrittura: dei soggiorni 
romani il diario è un registratore accurato e fedele, gli eventi vi vengono ap-
puntati alla fine di ogni giornata senza tralasciare alcun particolare, con pre-
cisione e spesso con evidente piacere. è così che in queste pagine finisce col 
trasparire più che altrove il triplice ruolo della scrittura diaristica del perio-

569 Avt. Diario 19.11.1949: “Se io fossi residente a Roma come Raffaello, cosa potrei rivoluzionare dell’Ita-
lia, nei suoi rapporti di conoscenza fra noi e la Natura!”; Id., 7.12.1948: “è dura questa necessaria co-
noscenza burocratica: ecco perché bisognerebbe che ci fosse un abile uomo fisso a Roma, per ogni im-
presa”; Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Telesforo Bonadonna 24.12.1948, ora in Il parco nazio-
nale, cit., p. 165: “Io ho eseguito quanto m’ha detto il Ministro, ma sento che nel vortice delle vicende 
che urgono a Roma, bisogna che ci sia una voce autorevole e continuativa per sostenere anche ciò che 
è stato formalmente promesso”.
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do 1944-1953: di promemoria ragionato, di momento di scarico delle tensio-
ni e di esercizio estetico-letterario.

Le trasferte romane costituiscono anzitutto una sfida economica.
Fino alla prima metà del 1948, fino cioè alla sua nomina a direttore del 

Parco, il costo dei viaggi è interamente a suo carico, il che lo costringe ov-
viamente a economizzare all’osso, ma anche quando potrà godere del rim-
borso spese cercherà comunque di ridurre le spese al minimo indispensabi-
le, sia per non gravare eccessivamente sulle casse dell’Ente sia per poter lu-
crare qualcosa sul rimborso stesso. Così, per quanto le giornate romane sia-
no lunghe e massacranti, Videsott viaggia sempre di notte, “ciondolando in 
dormiveglia”570 in affollati scompartimenti di terza classe:

Viaggio con emigranti, con due femmine tettanti e due marmocchi: li facevano 
pisciare fra le gambe dei viaggiatori. Per caso non hanno avuto bisogno di de-
fecare. [...] Tutta la notte con la paura del freddo, nello scompartimento affoca-
to e maleodorante. Ho strizzato 6 mandarini per cambiare odore. Dopo Geno-
va, pioggia, nevischio e ... cessa, sì, la puzza e le pisciate, ma il calorifero non 
scalda fino a Torino.571

Nonostante il relativo assestamento contabile del Parco ancora nel giu-
gno 1951 Videsott osserva: 

Fausto [Penati] è oggi venuto al Parco, e mi ha raccomandato di prendere il va-
gone letto. Cara insistenza. Lui non sa che io devo viaggiare in III° classe per te-
nermi la differenza, perché ho troppo sacrificato per il Parco ed ora tiro avanti 
con crescenti difficoltà economiche, nessuno lo immagina!572

E quattro mesi dopo aggiunge: 

Fausto m’accompagna un pezzo, ammonendomi per la III° volta di non fare co-
sì economie. Ed io non ho avuto il coraggio di dirgli che tanto è il mio bisogno 
che riesco a spendere qui a Roma £ 1.000 al giorno. [...] Ma viaggiando in III° 
classe, ma mangiando - come faccio - da quasi 15 giorni in piedi. Ma lavorando 
fino alla pazzia per potenziare il Parco573.

Soltanto nell’aprile 1952, e solo perché nella terza classe per la quale ha 
come sempre acquistato il biglietto non si trova più posto, si rassegnerà a fa-
re il suo primo viaggio per Roma in vagone letto574. La seconda sfida è contro 
il tempo. Fino alla fine del 1951 le permanenze a Roma sono come si è detto 
piuttosto lunghe e tuttavia il tempo dedicato al sonno è risicato e i pasti ven-
gono consumati in un baleno:

Mangio un pasto tonificante, dopo 3 pasti fatti in piedi su terreno elettrico, ed i fu-

570 Avt. Diario 26.5.1951.
571 Avt. Diario 23.2.1951.
572 Avt. Diario 24.6.1951.
573 Avt. Diario 18.10.1951.
574 Avt. Diario 1.4.1952.
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mi del vinello Frascati mi fanno un breve girotondo nel cervello, mentre scrivo. Un 
sonnellino di 20 minuti ed eccomi al Senato per attendere il Sen. Piemonte575.

La tensione è tale che spesso porta a sacrificare anche le poche ore di 
riposo notturno:

Alle 3 di notte mi sveglio con una limpida voglia di tentare. Butto sulla carta ciò 
che dovrà essere trattato domani poi mi riaddormento sodo576.

La giornata romana inizia quindi molto presto e termina a notte fon-
da, o perché la serata è stata impegnata in cene di lavoro o in incontri con gli 
amici oppure perché è necessario stendere il diario, i piani e i documenti per 
l’indomani. Gli impegni si susseguono a ritmo serrato, tra appuntamenti pre-
disposti prima della partenza, riunioni di commissioni, udienze strappate lì 
per lì, visite improvvisate in questo o quell’ufficio e relative perdite di tempo 
con parlamentari o burocrati che non si trovano o che fanno fare anticame-
re estenuanti. Del resto non può essere diversamente: Roma concentra gran 
parte di tutto ciò che serve per far marciare correttamente le cose del Parco, il 
Mipn, la propria posizione professionale, i progetti riguardanti i nuovi par-
chi e la federazione tra i parchi nazionali italiani e anche mille grandi e pic-
cole vertenze burocratiche proprie e altrui.

E Videsott si getta nella mischia col solito impasto di pianificazione e di 
improvvisazione, pronto ad approfittare creativamente di ogni nuova idea, 
di ogni nuova relazione instaurata.

La terza sfida è infatti quella con gli uomini. Videsott è determinato, fa-
condo, entrante: una volta afferrata la preda non molla mai ed è estremamen-
te difficile sbarazzarsi di lui. Nei luoghi che frequenta diviene a lungo anda-
re una specie di leggenda, per molti uno spauracchio. Nel novembre del 1950 
scrive “sono tenace, testone, mulo e vado ancora al Ministero degli Esteri. Or-
mai mi conoscono anche gli uscieri”577, mentre l’amico Enzo Sala così lo ave-
va presentato due anni prima all’onorevole Lazzati:

Visto che tu dici che ti ho usato un piacere [...] te lo faccio immediatamente scon-
tare con Videsott, Videsott, Videsott...! Tu conosci me, e sai che sono tenace, ma 
non conosci Videsott scalatore di VI grado sulle Dolomiti. O scoppi tu o scoppia 
lui, ma ad evitare un urto irreparabile non c’è che accontentarlo578.

Un ulteriore problema nei rapporti con Videsott è che il protezionista ac-
compagna l’insistenza e la tenacia con un’accorta dose di tatto, sempre inap-
puntabilmente corretto nei modi e attento ad afferrare i moti più profondi 
dell’interlocutore per non toccarne inutilmente la sensibilità, anche quando 

575 Avt. Diario 24.5.1950.
576 Avt. Diario 7.2.1948.
577 Avt. Diario 17.11.1950.
578 Il parco nazionale, cit., p. 170, n. 1.
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lo “tallona” più sfrontatamente. Questo curioso impasto di irruenza e di di-
plomazia, di idealismo e di concretezza, non lascia mai indifferenti gli inter-
locutori che possono reagire con fastidio, sviluppando sensi di colpa, posso-
no persino giungere a temerlo e a detestarlo, ma in molti casi vengono con-
tagiati dal suo entusiasmo e convinti dalla sua abilità di comunicatore, tan-
to più che espone e propugna problematiche originali, inconsuete e affasci-
nanti per la burocrazia e per l’ambiente politico romano, problematiche do-
tate oltretutto di una forte caratura estetica che Videsott non manca mai di 
enfatizzare e sfruttare.

Il protezionista trentino affronta del resto gli incontri-scontri romani con 
uno sguardo affilatissimo, attento a registrare le caratteristiche dell’interlocuto-
re per cavarne il massimo profitto e compiaciuto al tempo stesso della propria 
abilità nel coglierne al volo gli aspetti caratteriali e fisiognomici salienti.

Nella capitale Videsott ha a che fare principalmente con esponenti po-
litici e con funzionari ministeriali, anche se via via gli capita di aver neces-
sità di incontrare docenti universitari, giornalisti, addetti di ambasciata, ci-
neasti, protezionisti. Nel diario ciascuna persona incontrata è valutata in ba-
se all’incrocio di alcuni parametri. Conta molto anzitutto se l’interlocutore 
è comprensivo nei confronti delle istanze presentate da Videsott, ma questo 
non basta: bisogna vedere quanto è efficiente, quanto cioè può effettivamen-
te rendere in termini di influenza, di attenzione, di costanza, di rapidità di 
comprensione e di esecuzione. Nonostante ciò, Videsott non è un puro calco-
latore, un cinico strumentale. Anzi: dietro ogni sguardo, dietro ogni giudizio 
fa capolino l’apprezzamento morale, la simpatia per colei o colui che si sen-
te affine, con cui si avverte di condividere valori, passioni, percorsi esisten-
ziali. E viceversa.

Una delle sue bestie nere è, ad esempio, un senatore che non solo non 
gli è pregiudizialmente ostile ma dal quale riesce a ottenere sostegno in più 
di una occasione: il democristiano Giuseppe Medici. Pressoché suo coetaneo, 
Medici è un astro nascente del principale partito di governo e molto adden-
tro per formazione alle problematiche agricole e forestali, cosicché Videsott 
deve spesso rivolgersi a lui per faccende di finanziamenti, di caccia e di par-
chi. Sebbene instauri nei confronti del politico rapporti del tutto corretti, nel 
diario Videsott esprime nei confronti di Medici un’ostilità che sconfina so-
vente nel disgusto.

Già al loro primo incontro, nel novembre 1948, lo bolla impietosamente: 

Se tutti fossero così (l’UNESCO non vale nulla, i congressi internazionali sciupa-
no quel po’ di internazionalismo che c’è, voi fate pietismo che è il nemico della 
pietà, io non leggo ciò che sa di circolare per tutti i Senatori ecc.) se tutti i Sena-
tori fossero così, megalomani, strafottenti, autoincensanti, sarebbero più schia-
vi di quello che sono, della burocrazia! Intelligente, sa di esserlo, brillante - sor-
ride della sua brillantezza - pieno di sé (ha letto il mio articolo sulla Valle d’Ao-
sta? Bello?) va a finire con il resto in mona. [...] Io però lo ribattevo, dandogli no-
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tizie, e lui a dirmi che non servono. Ma intanto vedevo che faceva tesoro di co-
sa io gli dicevo e che con quello che lui denigrava perché detto da me lui istrio-
ne si sarebbe fatto bello. Può darsi che sia più sincero, perché più sprezzante 
degli altri Senatori579.

Salvo trovare un anno dopo piena conferma delle sue prime impressio-
ni da uno dei suoi collaboratori più stretti:

Peyronel dice che gli può scrivere ma che mi informi meglio dal prof. Facca, 
aiuto di Economia Politica Agraria, ossia aiuto del Sen. Medici. Vado perciò dal 
prof. Facca e con meraviglia lo riconosco come coraggioso elemento della Resi-
stenza, libero nel giudizio. Perciò mi parla apertamente del Medici. è uomo sa-
tanico, senza ideali, anzi ha innalzato ad ideali i suoi interessi. Strisciante come 
una serpe quando può presumere che presto o tardi uno gli può giovare. Capi-
sco come sia stato errore il mio e quello di Stévenin, di parlare con lui di idea-
li. Bisogna dirgli che siamo in tanti, che Pella ed Einaudi ci appoggiano ecc. Un 
porco - egli trascura i suoi bambini per trastullare i nipotini di Einaudi per inte-
ri pomeriggi - va trattato alla sudicia!580

Nonostante Medici finisca per lo più con l’essere tra quelli che in Sena-
to sostengono le iniziative di Videsott, il giudizio nel tempo non si modifica. 
Un anno dopo, seccato dalla perdita di tempo, si lascia sfuggire: “Al Senato 
tento di parlare con il Sen. prof. di cinismo ed ambizione sfrenata, Giusep-
pe Medici: aspetto, aspetto, sto porco non c’è”581. E ancora qualche mese do-
po: “Ma il Medici, scroccata la firma (è da tre dì che non viene al senato) fi-
la via dalla porta sul retro. è il solito porco che, naturalmente in questa por-
ca Italia, regina della sconoscenza politica, diventerà Ministro della Agricol-
tura e Foreste”582.

Nei confronti di Medici gioca probabilmente anche la prevenzione che 
Videsott nutre nei confronti del clero e dei democristiani come pure nei con-
fronti degli aristocratici e dei meridionali, tutte prevenzioni che si esprimo-
no plasticamente in una pagina del febbraio 1948:

Poi sono andato al Ministero Istruzione Pubblica. Caiazza, un tipo pera capovol-
ta, meridionale, mi accompagna dal giovinetto insulsetto della camera 317 III° 
piano. A sua volta, dopo aver parlato con il Capo Gabinetto, m’accompagna al 
I° piano dal dott. De Angeli, Direttore Generale delle Belle Arti. Un lungone di-
sinvolto, che non puzzava da burocrate, perciò il buon senso su di lui ha presa. 
[...] Promette e mantiene, perché se ne va dinoccolato due piani più sopra dal 
Capo Gabinetto del Ministero, al quale parla in tal senso. Poi arrivo io davanti 
a questo sinuoso democristiano. Mi sorride subito, come un coniglio che trova 
una foglia di insalata, poi cala lo sfintere in una smorfia cardinalizia. Sta attento 
come un ragazzo quando per la prima volta gli si parla della vita possibile sulla 

579 Avt. Diario 23.11.1948.
580 Avt. Diario 28.12.1949.
581 Avt. Diario 17.11.1950.
582 Avt. Diario 16.2.1951.
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luna. Mi fa certe domande sui Parchi da farmi trasecolare quando gli dico che 
sul Parco Nazionale d’Abruzzo rubano un milione di macchiatico al giorno, così 
che dell’orso marsicano non rimarrà nemmeno l’habitat. [...] Mi assicura che farà 
con urgenza il suo nome al Ministro Gonella. M’accompagna alla porta, e temo 
che mi rosicchi un orecchio tanto vicino a me mi fa quel suo sorriso da coniglio 
mangiante. Manterrà la parola data? Può darsi di sì, anche se è un D.C.583

Una prevenzione che però la flessibilità mentale di Videsott non per-
mette mai si tramuti in chiusura, come dimostra bene la descrizione ammi-
rata di una telefonata con Sturzo:

Don Sturzo, punto dalla mia pazienza presente nella mia lettera di ieri, mi do-
manda all’albergo Milano. Per caso ripasso lì, e quasi subito rispondo: rapido il 
passaggio, e sento la sua precipitosa vocina sicula. è quella di “falsetto” di un 
giovinetto. Che razza di giovinetto! Avevo appena letto il suo articolo di fondo, 
di oggi, sulla Stampa di Torino, ed ecco che ci trovo un accenno ad un futuro ar-
ticolo sugli idroelettrici. Mi viene bene perciò l’accenno alla combutta burocra-
zia centrale-idroelettrici per mettere nel sacco il Parco, è nulla, ma anche la ma-
gistratura. Mi risponde: “li conosco quei signori, mi scriva tutto, non occorre la 
sentenza, la citi solo! Mi batto sempre per le autonomie regionali, farò ciò che 
posso anche per l’aostana. Ma Farinet, perché non reagisce?” Dico: ha una pa-
rente che lavora per gli idroelettrici. E Sturzo fa “ah!” tale che vuol dire: ho ca-
pito tutto. “Che debbo rispondere, dico io, al Presidente Colonnetti?” “Che ve-
drò sul da farsi dopo aver ricevuto i nuovi elementi scritti di ciò che mi ha det-
to oggi, va bene”. “No, dico io, va male, perché il Parco ha da fare con Don Ro-
drigo e con una legione di bravi”. “Già, ho capito, mandi gli scritti e vedrò se 
sarà meglio fare un articolo”. E ‘sto tremendo prete, senza tanti complimenti, 
attacca il ricevitore.

I parlamentari e i funzionari di partito non sono però l’osso più duro. 
Sono da convincere, da informare costantemente, da seguire, da motivare e 
rimotivare, ma una volta che se ne siano individuati alcuni comprensivi e vo-
lonterosi e li si siano coinvolti, è abbastanza facile che si essi muovano da so-
li e in modo adeguato. Il vero problema a Roma è costituito dalla burocrazia, 
con le sue sottigliezze, la sua mentalità formalistica, i suoi trabocchetti, i suoi 
tempi lunghi, le sue tortuosità e complicazioni, e soprattutto col suo rappor-
to complesso e spesso opaco con i ministri e con i parlamentari. Né bisogna 
dimenticare che per Videsott la burocrazia romana si identifica per lo più con 
quei forestali che se lo potessero vedere morto sarebbero finalmente felici.

Videsott non nutre pregiudizi invalicabili, cerca di convincere tutti, tro-
va appoggi individuali - ma solo individuali - in tutti i partiti, dai liberali ai 
comunisti, tenendo fuori deliberatamente solo i missini che peraltro non han-
no alcun peso584; e tuttavia ha spiccate preferenze personali che fanno capoli-

583 Avt. Diario 7.2.1948.
584 Scrive ad esempio Franco Pedrotti (Il parco nazionale, cit., p. 124, n. 2): “Il 28 marzo 1949 Renzo Videsott 

ha trasmesso una dettagliata comunicazione per i componenti della Commissione di amministrazione 
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no dalla scrittura diaristica e dai toni delle lettere. Gli vanno a genio politici e 
funzionari rapidi nel comprendere e nell’agire, parchi di parole, meglio ancora 
se mossi da convinzioni sincere: li trova evidentemente affini come carattere, 
oltre che efficaci per i propri scopi. Apprezza molto in questo senso, ad esem-
pio, figure come il giovane dossettiano Giuseppe Lazzati destinato a divenire 
dopo il 1968 rettore dell’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano, il se-
natore repubblicano Giovanni Conti, inizialmente ostile a Videsott e poi con-
quistato alla causa dei parchi, o Pietro Grifone, una delle più belle menti del 
Partito Comunista degli anni della clandestinità e del dopoguerra.

Dove però il suo cuore palpita davvero è di fronte a montanari (meglio 
se alpinisti), a vecchi amici di gioventù, a partigiani combattenti o antifasci-
sti che hanno dovuto subire lunghi periodi di prigionia e soprattutto a gielli-
ni. Ai suoi occhi i primi tendono a mantenere la schiettezza di rapporti uma-
ni e la spoglia concretezza tipiche dei rudi villaggi alpini oppure conquista-
te in parete; i vecchi amici sono preziosi perché si sono dimostrati affidabili 
in tante situazioni e hanno continuato ad esserlo nel corso degli anni; i parti-
giani combattenti e gli antifascisti passati per le carceri mussoliniane merita-
no rispetto per aver saputo rischiare e pagare un prezzo alto per la loro fede 
ideale e i giellini gli appaiono istintivamente, forse anche poco consapevol-
mente, la parte più pulita e intelligente del Paese. Davvero: i “suoi”. In que-
sti casi Videsott si sente a casa, si apre, e se tutte queste qualità confluiscono 
in una sola persona, come nel caso di Vittorio Foa e di Fausto Penati, scatta-
no persino l’ammirazione e un atteggiamento di umiltà che altrimenti sareb-
bero in lui inimmaginabili.

Senza arrivare alla stima incondizionata nutrita nei confronti di Foa e 
Penati ci sono tuttavia diversi casi intermedi, a Torino come a Roma. Il 14 lu-
glio 1953 Videsott appunta ad esempio nel diario: 

Colpo di scure sul Parco: è la morte dell’avv. Livio Bianco. è andato all’altro mon-
do cadendo in montagna senza un grido e l’ho accompagnato - assieme al ca-
ro Fausto - al cimitero di San Dalmazzo, senza un prete. Libero nella vita e nel-

del Parco Nazionale del Gran Paradiso nella quale elenca anche le personalità politiche che lo hanno 
sostenuto e aiutato nel salvataggio del Parco Nazionale del Gran Paradiso: presidente prof. Luigi Ei-
naudi, on. Paolo Alfonso Farinet di Aosta (Democrazia Cristiana), sen. Ernesto Page di Saint Vincent, 
Aosta (Democrazia Cristiana), sen. Teresio Guglielmone di Pinerolo (Democrazia Cristiana), on. Gi-
rolamo Bellavista di Palermo (Partito Liberale Italiano), on. Bruno Villabruna (Partito Liberale Italia-
no), on. Corrado Bonfantini di Novara (Partito Socialista Unitario), on. Elsa Conci di Trento (Demo-
crazia Cristiana), on. Piero Calamandrei di Firenze (Partito Socialista Unitario), on. Celestino Ferrario 
di Monza (Democrazia Cristiana), on. Giuseppe Lazzati di Milano (Democrazia Cristiana), on. Enri-
co Carboni di Cagliari (Democrazia Cristiana), on. Giuseppe Pella di Valdengo, Vercelli (Democrazia 
Cristiana), sen. Attilio Tissi di Vallada, Belluno (Partito Socialista dei Lavoratori Italiani). Videsott ag-
giunge: ma cronologicamente sta, innanzi a tutti, l’on. Vittorio Foa. Ed inoltre aggiunge: per il suo sostan-
ziale, incalzante aiuto, per giusta subentrante pressione, la questione del salvataggio economico del Parco Na-
zionale Gran Paradiso è stata presa direttamente in mano dal Ministro Segni”.
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la morte quest’uomo raro che conciliava la raffinatezza del cittadino con la ru-
dezza del montanaro: tutta rudezza reattiva, per nascondere la propria bontà, 
ed il proprio vasto senso umano585.

A Roma due incontri di questo tipo avvengono dopo le elezioni del 18 
aprile 1948, pur funestate dalla mancata rielezione di Foa.

Nel collegio senatoriale di Trento è anzitutto eletto per la Democrazia 
Cristiana il medico Luigi Benedetti, che non è altri che il vecchio “Ciancio” 
della Susat di metà anni ’20. è un po’ più grande di Videsott (ha l’età di Ru-
datis), ha lavorato a lungo a Milano, è stato nel Cln di Trento dopo la Libera-
zione, e ora si mette a disposizione del vecchio compagno di cordata in mo-
do talvolta un po’ superficiale e arruffone, ma con convinzione, lealtà e so-
prattutto con costanza, sia per le questioni del Gran Paradiso che per quelle 
del progettato parco trentino.

Ma al Senato è entrato anche un personaggio che Videsott aveva forse 
incrociato una sola volta - e di certo inavvertitamente - in quella ultima, tar-
da estate del 1930 ai piedi del Civetta: Attilio Tissi586.

Dopo il tremendo incidente di moto del 1933 con Rudatis, Tissi è fatico-
samente riuscito a rimettersi in sesto ed è persino tornato ad arrampicare, si è 
sposato e ha iniziato una redditizia attività nel campo dell’edilizia. Nell’esta-
te del 1943 ha scelto la via della montagna ed è diventato capo di una forma-
zione partigiana di Giustizia e Libertà operante nel Bellunese. Tradito e cattu-
rato, è stato torturato e condannato a morte, ha tentato vanamente il suicidio 
tagliandosi le vene, ma è stato liberato dai suoi compagni con un audace col-
po di mano alla vigilia dell’esecuzione e ha ripreso il comando del suo grup-
po. Sindaco di Belluno nell’immediato dopoguerra, alla fine dell’esperienza 
del Partito d’Azione ha aderito al Partito Socialdemocratico e nelle elezioni 
dell’aprile è stato eletto al Senato con un vero plebiscito popolare.

Il 23 maggio del 1948 Videsott registra con entusiasmo la nomina di co-
lui che quasi vent’anni prima gli ha strappato la prima italiana della Solle-
der-Lettembauer: “Ma la buona nuova è che Attilio Tissi è diventato Senato-
re! Attilio Presidente del C.A.I. di Belluno”587. Ci vorrà tuttavia del tempo af-
finché si stabilisca un contatto: solo nei primi mesi del 1949 Videsott gli scri-
ve per interessarlo alla pratica per l’adeguamento del finanziamento ministe-
riale al Parco e ne ottiene un primo, fattivo sostegno588. I due si vedono per la 
prima volta a Roma i primi giorni del maggio seguente in presenza di “Cian-
cio” Benedetti, e Videsott ne ricava un’impressione definitiva, che il tempo 
non modificherà. Tissi gli appare diretto, semplice, sincero e tenace, di un’in-

585 Avt. Diario 14.7.1953.
586 Su Tissi si veda il citato Attilio Tissi. Quei giorni quelle montagne.
587 Avt. Diario 23 Maggio 1948.
588 Avt. Diario “dal 16 gennaio 1949 al 10 marzo 1949”.
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telligenza non scintillante ma estremamente quadrata e un approccio alle co-
se “non sveltissimo” eppure “calmo e sodo come un bue”. Quattro anni di in-
tensa collaborazione - fino alle elezioni del 1953, quando Tissi rifiuterà di ri-
candidarsi - confermeranno questo primo giudizio di Videsott venandolo pe-
rò di una stima e di un calore via via crescenti: fino all’ultimo le notazioni di 
Videsott sul senatore veneto sono invariabilmente accompagnate da aggetti-
vi come “caro”, “bravo”, “tenace”, “leale”, “prezioso”.

Nel suo operato Tissi potrà magari non essere uomo da guizzi creativi 
o scarti imprevedibili, ma ha l’enorme pregio che una volta preso un impe-
gno - e si impegna sempre, per tutto quel che via via Videsott gli chiede - lo
porta avanti con tenacia, costanza e lucidità e riesce regolarmente a ottene-
re il massimo risultato consentito dalle circostanze. Videsott non può che ap-
prezzare questi aspetti caratteriali e in più Tissi è anche, e da subito, perfet-
tamente convinto delle ragioni e delle battaglie del protezionista trentino, lo
asseconda con assoluta trasparenza e non solo non ha bisogno di essere spro-
nato ma in molte occasioni è lui a rendersi disponibile per primo o persino a
prendere l’iniziativa.

L’affettuosa e silenziosa disponibilità di Tissi e la sua solida efficienza 
si sommano al suo prestigio di sestogradista e di comandante partigiano nel 
generare in Videsott un sentimento di grande vicinanza. Sentimento eviden-
temente ricambiato: nelle sue frequenti puntate romane 1946-1953 il secondo 
sarà ospite a cena soltanto in quattro case, una volta dai Foa, una da Raffaello 
Prati, una dal professor Renzo Gandolfo, una dalla signora Ambrosi dell’am-
basciata degli Stati Uniti, tre volte dai coniugi De Portu, intimi amici di Pra-
ti, ma ben quattro volte, tra il novembre del 1950 e l’aprile del 1952, dai Tis-
si. Questa familiarità, che Videsott riserva soltanto ai vecchi amici susatini, si 
instaura abbastanza presto, nei dieci infuocati giorni dell’ottobre 1949 in cui 
è indispensabile far passare all’VIII commissione del Senato il decreto di mo-
difica della legge del Parco al fine di consentire l’aumento del contributo mi-
nisteriale. è il tandem Lazzati-Tissi che si occupa portare avanti in commis-
sione il decreto, di convincere i colleghi, di salvarlo da eventuali trappole e 
che strappa, alla fine, uno smagliante successo ottenendo l’unanimità. Vide-
sott, stanco e commosso, riesce a ricambiare invitando al ristorante i Tissi e 
Raffaello Prati poco prima di ripartire per Torino589. Un mese dopo Videsott 
e Tissi sono di nuovo a cena per due sere di seguito al ristorante “Abruzzi”, 
ma stavolta soli, e sono lunghe chiacchierate fino a notte fonda, di montagna 
e di lotta partigiana. è qui che Tissi, per suo solito estremamente schivo sul-
le vicende di guerra, si apre a Videsott raccontandogli fin nei dettagli la ter-

589 Avt. Diario 21 Ottobre 1949.
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ribile vicenda della cattura, della condanna a morte, del tentativo di suicidio 
e della liberazione590.

Nella primavera seguente Videsott pianifica una visita semi-ufficiale di 
senatori sul Parco, che dovrebbe svolgersi ai primi di luglio, ma che deve es-
sere disdetta all’ultimo momento per problemi tecnici. Nel comunicarlo, di-
spiaciuto, a Tissi, Videsott coglie l’occasione per invitarlo comunque:

Si alimenta la mia speranza di vederti sul parco assieme alla tua gentile signora. 
Ho scritto al sen. Luigi Benedetti, che è un montanaro come te e come me, e t’as-
sicuro che non è stato guastato dall’ambiente senatoriale, che tutte e due dovete 
venire sul parco. Penso che ci potremo accordare alla buona con molta sempli-
cità e molta cordialità. Sarei tanto contento se tu mi scrivessi che arrivi verso la 
fine di luglio, oppure in agosto, quando tu lo desideri. Però preavvisami a tem-
po perché non vorrei esser lontano da Cogne591.

Il 13 settembre gli scrive una lettera che per la prima volta esordisce 
con un “caro Attilio”:

Io preferirei come te, essere in “compagnia picciola”. Ossia con te, la tua genti-
le signora ed il tuo amico on. Bertinelli oppure altro che tu stimi e che abbia la 
nostra gamba. [...] Ora hai tutti gli elementi per raggiungermi, e per salvare a 
te ed a me, qualche giorno della nostra vita - bada che potrebbe esser tardi per 
rimandare! - da porre in quello scrigno dove metti i veri tesori. In questo scri-
gno le gemme e l’oro non valgono nulla! Ma finisco con una nota pratica: il par-
co ha una jeep e due Alci 500 c.c., perciò andremo su per i monti senza strapaz-
zare la tua topolino. Fai a gomitate con i tuoi impegni ed arriva, possibilmen-
te, il 18, 19-20 settembre592.

è da questa prima visita settembrina di Tissi al Parco in poi che i rap-
porti tra i due si tingono di un tono particolarmente caldo. A cena per la pri-
ma volta il 17 novembre nel villino romano del senatore i due fanno un “am-
pio giro d’orizzonte” spaziando dalle “arrampicate al senato”593 e due setti-
mane dopo parlano a lungo di Rudatis, di Casara e rievocano “con cordialità 
i tempi passati”594. A fine anno Videsott può così scrivere all’amico: 

Ancora ti ringrazio, assieme alla Tua signora, per la gentilissima ospitalità, an-
zi per il raro momento di pausa che mi hai procurato a Roma, soffusa da un ca-
ro senso di intimità familiare. Frequentemente mi ricordo del tuo caro bambi-
none, che mi ha sparato e sparato con le due pistole: a tutti Voi i miei più vivi 
e sentiti auguri di ogni bene per ogni giorno del prossimo anno. [...] Ricorda-
mi alla Tua gentile signora, fatti ricordare da Lei la promessa che la condurrai 

590 Avt. Diario 17 Novembre 1949.
591 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott ad Attilio Tissi 12.7.1950, ora in Il parco nazionale, cit., p. 299.
592 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott ad Attilio Tissi 13.9.1950, ora in Il parco nazionale, cit., p. 310.
593 Avt. Diario 17.11.1950.
594 Avt. Diario 30.11.1950.
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quest’anno sul parco, baciami i tuoi bimbi, e coi miei rinnovati auguri, accetta 
i miei più cordiali saluti595.

Ed è curioso qui notare come per uno strano caso della vita appena cin-
que giorni prima Videsott si era trovato a rimbrottare cortesemente quanto 
fermamente proprio Domenico Rudatis il quale, profondamente ferito dall’in-
comprensione e dall’ostilità mostratagli dopo la guerra da Tissi, aveva accu-
sato l’antico compagno di cordata di essersi macchiato “del sangue innocen-
te di centinaia di persone”596: 

Bada che non credo al sangue innocente sparso da Tissi. Lui è stato sbattuto al 
centro di una girandola di sangue, dove ha sparso anche il suo in un tentati-
vo di svenamento. Non accerto che io, o anche te, nel centro di quella girando-
la sanguigna, si sarebbe potuto far meglio. Oggi è un senatore modesto, fattivo, 
che mi aiuta per un ideale597.

Tissi, “Ciancio”, Lazzati, Grifone e i pochi altri parlamentari più pros-
simi non sono insomma solo degli indispensabili alleati nella sua battaglia 
per la difesa della natura in Italia e per i parchi nazionali. Essi sono anche dei 
fari di umanità, degli appigli imprescindibili in un mondo difficile e in gran 
parte alieno come quello romano, al punto che nella seconda metà del 1950 
Videsott si sente di scrivere al fratello:

Ancora non sai cosa vuol dire, nella Roma anticristiana, antiumana, quando ti 
senti stretto nei tentacoli di un mostruoso polipo, quando una promessa mel-
liflua è un tranello della falsità, non sai quale aiuto morale e pratico ti sarà, in 
quella fogna putrida, trovare l’isolotto Tissi o Ciancio598.

Diario e corrispondenza sono in effetti riccamente punteggiati di os-
servazioni rabbiose o sconsolate sul mondo della capitale. Qui ciò che infor-
ma i rapporti umani e l’atteggiamento verso il proprio lavoro è un misto di 
cinismo, di opportunismo, di arrivismo, di formalismo, di falsità e di pigri-
zia. A gran parte dei “romani” sono oltretutto estranei qualsiasi slancio ide-
ale e qualsiasi curiosità intellettuale con l’aggravante di uno stolido senso 
di sufficienza derivante dalla propria posizione di privilegio, dal potere che 
si sa di detenere. Queste sono le “sabbie mobili”599 capaci di spegnere i ge-
nerosi sforzi dei “lottatori più forti e convinti”600, che fanno “cader le brac-
cia volenterose”601, che “elargiscono generosamente scoramenti” a “chi lotta 
per vie diritte e per scopi non immediatamente economici ma lontanamente 

595 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott ad Attilio Tissi 30.12.1950, ora in Il parco nazionale, cit., p. 371.
596 Avt. Corrispondenza. Domenico Rudatis a Renzo Videsott 16.12.1950.
597 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Domenico Rudatis Natale 1950, ora in Il parco nazionale, cit., p. 366.
598 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Paolo Videsott 13.9.1950, ora in Il parco nazionale, cit., p. 309.
599 Avt. Diario 15.12.1948.
600 Avt. Diario 18.12.1947.
601 Avt. Diario 7.12.1948.
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istruttivi ed educativi”602, che rendono impossibile la vita a chiunque non sia 
“uscito dalle fogne ministeriali”603.

Questo coacervo di difetti non si limita peraltro a generare un’inefficien-
za e un’inaffidabilità che fanno dell’Italia il paese meno serio d’Europa - co-
me annota più volte Videsott sin da dopo le prime esperienze all’estero - ma 
produce un’ottusità generalizzata diffusa soprattutto negli apparati burocra-
tici, la “stupida mentalità romana”604. I giudizi di Videsott, qui come in tutti 
gli altri campi, non sono mai univoci né definitivi e ciononostante le diverse 
esperienze in senso contrario risultano sempre essere eccezioni che non mo-
dificano un quadro che cogli anni sembra anzi degradare progressivamente. 
Alla fine del 1952, quando la freschezza e il fervore degli anni della Ricostru-
zione sono ormai dietro le spalle, si ritrova a scrivere: “Così ho girato al mas-
simo, con il motore in folle, senza quasi procedere: così sono anche le giorna-
te di Roma! Più ci ritorno e più la vedo e sento meridionalizzata, poco seria, 
sempre meno laboriosa, sempre più arrogante, questa Roma burocratica”.

Verso questa città che gli appare, pur nello splendore della sua storia605, 
un mostruoso concentrato di tutto ciò che è negazione delle migliori qualità 
dell’uomo Videsott si dirige ogni volta come intento a una sfida, come un “lot-
tatore” che deve vincere su un terreno infido e massimamente ostile e come in 
tutte le situazioni analoghe riemerge la metafora della montagna. Riferendo 
di un’estenuante quanto proficua trasferta romana del dicembre 1948 Videsott 
scrive ad Agusto Doro che “solo grazie ad una insistenza che mi ha insegnato 
la montagna [...] ho potuto ottenere questa vittoria allo stato potenziale”606, e 
ad Antonia Pruner che “c’è voluta tutta l’inibizione che ho imparato in tanti 
anni d’arrampicate, a tenermi calmo nella lotta”607. Per “andare a Roma [...] e 
per sfondare - scrive un anno dopo al fratello Gianni - bisogna aver un sacco 
di ragioni sulle spalle ma poi ascendere con unghie e denti, patendo freddo e 
solitudine, anzi trasformando l’uno e l’altra in gioia creativa”608.

In questa Roma “antiumana”, “mostruosa” e “tentacolare” Videsott si 
muove tenendo ben salda una sorta di poetica esistenziale che ha enunciato 
nel gennaio del 1948:

602 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott ad Augusto Doro 23.12.1948, ora in Il parco nazionale, cit., p. 167.
603 Avt. Diario 28.12.1951.
604 Avt. Diario 14.3.1949.
605 Avt. Diario 14.12.1948: “C’è sempre il caro Raffaello che m’aiuta perché Giovanna veda le bellezze di 

Roma. Per me, invece, ci sono le bruttezze perché i tempi odierni, altro non sanno dare. Nemmeno 
proprio qui dove i tempi antichi mostrano la loro arte, la loro parte di vita spirituale come in nessuna 
parte del mondo”.

606 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott ad Augusto Doro 23.12.1948, ora in Il parco nazionale, cit., p. 167.
607 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott ad Antonia Pruner 23.12.1948, ora in Il parco nazionale, cit., p. 166.
608 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Giovanni Videsott 10.11.1949, ora in Il parco nazionale, cit., p. 240. 
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Ci sono molti metodi per accostarsi alle formicolanti questioni, messe in bilico 
dalle punte dell’ambizione o dai tronchi dell’ignoranza umana. Io per affronta-
re i problemi del Parco, ho scelto il metodo più consono alla mia natura, che per 
tanti anni mi ha condotto su per le più disperate pareti dolomitiche: ho inforcato 
la più sfacciata lealtà sul cavallo dell’aggressivo coraggio. Anche l’antico motto 
dell’arrampicate ho messo in funzione: o che la và o che la spacca. Molti finissi-
mi, nel gioco della carambola, m’hanno dato del primitivo, dell’illuso e dell’esal-
tato. Si prendano la loro parte di ragione, e se la succhino in pace. I programmi 
che mi ricamava la ragione, venivano all’ultimo scompaginati dall’impetuoso 
fervore scaturito dal cuore. Ecco, gli uomini coi quali ho trattato erano sempre 
sempre gli stessi come le api, col miele e col veleno. C’è chi usa la maschera o i 
veli protettivi che prolungano le ali del cappellaccio, quando vanno a cimentarsi 
con i problemi pulsanti come l’arnia scoperchiata. Io invece ci sono andato a vi-
so nudo, a petto nudo; non sono mai stato punto, violentemente, mai, forse per-
ché ero così fiducioso e semplice, ma con la pelle che non puzzava. Anche le api 
non usano lo stocco, verso chi è fiducioso, non scappa, non puzza609.

Ma anche se negli anni lo stile resta invariabilmente questo, a Roma Vi-
desott deve raffinare e potenziare ulteriormente le sue abilità e apprendere le 
molte malizie che l’ambiente impone. Gli incredibili successi di questo “Da-
vide” - come lui stesso si definisce610 - contro il “Golia” burocratico di Roma 
sono dovuti, sicuramente, all’attivismo instancabile, alla tenacia, all’insisten-
za, alla lucidità tattica e strategica, ma sarebbero impensabili senza la capaci-
tà di adattarsi rapidamente alle situazioni, senza la capacità di penetrazione 
psicologica, senza la flessibilità e la sottile diplomazia e senza la profonda co-
noscenza del terreno apprese in anni di defatiganti trasferte. è forse proprio 
nell’incontro-scontro con la Roma della burocrazia e della politica che risal-
ta maggiormente l’abilità di Videsott di far convivere un’idealità alta e rigo-
rosa e comportamenti estremamente pragmatici senza che la prima abbia a 
soffrirne o abbia a contaminarsene. Nonostante qualche piccolo e strumenta-
le compromesso611, Videsott riesce a condurre tutte le sue battaglie, e spesso 
a vincerle, senza derogare ai propri principi e anzi facendo in modo che essi 
informino pienamente i risultati delle battaglie stesse.

Videsott parte insomma ogni volta per Roma tutto intero, la attraversa 
e torna indietro tutto intero: arricchito, sicuramente, reso interiormente più 
abile e flessibile, ma sempre integro e la ripulsa nei confronti della città degli 
intrighi, del cinismo, della supponenza, dei bizantinismi non scema col pas-
sare degli anni.

Il suo è, davvero, e resta un altro mondo.

609 Avt. Diario 19.1.1948.
610 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Vittorio Necchi 12.12.1948, ora in Il parco nazionale, cit., p. 162.
611 “Parlo a quel mona di Salbitano. So che va preso, ora, con parlare ruffiano (mondo schifo, io che ero 

tutto impeto veritiero!)” Avt. Diario 16.5.1952.
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iL tentatiVo di un moderno
Protezionismo in itaLia

è stato più volte e autorevolmente sottolineato612 come uno dei princi-
pali meriti storici di Videsott sia stato il tentativo di rilanciare e di rinnovare 
l’associazionismo protezionistico in Italia dopo circa un ventennio di quasi to-
tale stasi. Anche questa vicenda si radica tuttavia nel suo personalissimo an-
dare “verso le montagne” del 1944-1953 e ne condivide l’impasto di improv-
visazione creativa e di lucidità lungimirante: al Renzo Videsott dell’estate del 
1944 infatti - ma forse anche a quello dell’estate del 1947 - tutto sarebbe pas-
sato in mente salvo di poter essere il rinnovatore del protezionismo italiano. 
L’idea di fondare un’associazione di protezione della natura con ambizioni 
nazionali e collegata al movimento internazionale nasce infatti in pochissi-
mo tempo, dopo un accumulo più o meno casuale di circostanze e di incon-
tri e - almeno in parte - con un dichiarato fine strumentale.

italia 1948: un paese senza protezionismo organizzato 

All’uscita dalla guerra il panorama del protezionismo italiano è in ef-
fetti desolante.

Dopo la notevole fase 1905-1925 l’articolato movimento italiano si è pro-
gressivamente dissolto, complici le politiche repressive e accentratrici del fa-
scismo verso l’associazionismo e verso i parchi nazionali613. Qualche residua 
capacità di intervento è rimasta nel corso degli anni ’30 nel nucleo dei funzio-
nari delle Antichità e Belle Arti del Ministero della Pubblica Istruzione e ha 

612 Si può anzi osservare come proprio la vicenda del Movimento italiano per la protezione della natu-
ra abbia avuto il privilegio di costituire l’oggetto della prima monografia di storia dell’ambientalismo 
comparsa in Italia: Walter Giuliano, La prima isola dell’arcipelago, Torino, Pro Natura Torino, 1989.

613 L. Piccioni, Il volto amato della patria, cit., pp. 255-68. 
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trovato sbocco nella legislazione promossa da Giuseppe Bottai a cavallo tra gli 
anni ’30 e ’40, ma l’associazionismo vero e proprio è scomparso o si è ridotto 
a poche inifluenti attività, poco più che individuali. Nei ritagli di tempo con-
sentitigli dall’attività senatoriale e da quella di rettore dell’università di Bolo-
gna Alessandro Ghigi ha continuato a frequentare gli ormai radi appuntamen-
ti internazionali; dopo il pensionamento nel 1935 Luigi Parpagliolo ha scritto 
ancora qualche articolo e ha collaborato all’elaborazione delle leggi Bottai, ma 
nulla di più. Delle vecchie associazioni protezioniste è rimasta in piedi soltan-
to la vetusta, microscopica e decorativa Associazione per la difesa dei paesag-
gi e dei monumenti naturali d’Italia del bolognese Sandoni, mentre il già di-
scontinuo e ambiguo impegno protezionista del Touring e del Cai è progres-
sivamente evaporato. Qualche piccola isola di volonteroso e colto protezioni-
smo si è conservata o si è persino creata qua e là ma sostanzialmente ininfluen-
te: è il caso del gruppo di trentini e milanesi, che a metà degli anni ’30 si sono 
battuti per la protezione dell’orso614, o del piccolo gruppo di difensori liguri 
e lombardi dell’avifauna615, peraltro con qualche esile legame reciproco costi-
tuito soprattutto dall’operato di Oscar De Beaux, una delle più colte e lucide 
figure del protezionismo europeo degli anni ’20 e ’30616. Anche questi residui 
sforzi sono stati però congelati dalla guerra, cosicché si può dire che alla data 
del 1945 in Italia non esiste alcuna forma di protezionismo organizzato.

La “conversione” di Videsott è avvenuta insomma - come abbiamo già 
avuto modo di osservare - in una sorta di vuoto culturale che il docente tren-
tino ha dovuto colmare in modo del tutto volontaristico nel fuoco del duro 
impegno quotidiano per la salvezza dello stambecco e del Parco del Gran Pa-
radiso. Da solo ha dovuto imparare i rudimenti della protezione della natura 
al di là delle nozioni tecniche proprie del gestore di riserve di caccia; da solo 
ha dovuto cercare di capire cos’è esattamente e come funziona un parco na-
zionale e come si riconnette a funzioni sociali infinitamente più nobili e am-
pie di quelle della sola gestione della fauna. Lo ha fatto con impegno e umil-
tà ed è riuscito presto a focalizzare le questioni fondamentali, appoggiando-
si sostanzialmente alla letteratura “storica” sul Parco del Gran Paradiso, su-
gli scritti degli anni ’20 di Lino Vaccari, di Enrico Festa, di Giorgio Anselmi, 
di Oreste Mattirolo, oppure sulle competenze di personaggi come Ugo Be-

614 F. Pedrotti, Notizie storiche sul parco naturale Adamello Brenta, cit., capp. VI e VII.
615 F. Pedrotti, Il fervore dei pochi, cit., pp. 13-7.
616 Su Oscar De Beaux si veda anzitutto l’ampia nota biografica in Id., pp. 131-36. Studioso competente 

e accurato e protezionista di ampie vedute, De Beaux può essere considerato tra i primi in Europa ad 
aver chiaramente tematizzato le questioni legate alla dimensione etica della tutela ambientale. Il suo 
Etica biologica. Tentativo di risveglio di una coscienza naturalistica, edito a Trento da Temi nel 1930, è stato 
ripubblicato nel 1997 nella collana “L’uomo e l’ambiente” dell’Università di Camerino. Sull’argomen-
to si può vedere anche Franco Pedrotti, “Biological Ethics in the Thought of Oscar de Beaux”, “Global 
Bioethics”, XIV (2001), n. 1, pp. 39-44.
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yer, il vecchio direttore del Parco. Un contributo importante alla sua crescita 
l’hanno anche dato incontri come quello con Gardiner Bump, lo straordina-
rio ufficiale e naturalista americano accompagnato sui monti nel settembre 
1945, ma soprattutto come quelli con Guido Castelli, Fausto Stefenelli e Gian 
Giacomo Gallarati Scotti, contattati nell’estate del 1946 durante le operazio-
ni di rilancio del progetto del Parco nazionale Brenta-Adamello. Questi con-
tatti, sfruttati avidamente senza lasciar cadere nemmeno una informazione, 
nemmeno uno spunto, gli hanno tra l’altro consentito di farsi una prima idea 
di cos’è stato il protezionismo italiano della prima metà del secolo, dei suoi 
obiettivi, della sua cultura, dei suoi protagonisti.

Una tale presa di coscienza si riflette bene nella proposta, fatta nel no-
vembre 1946, di una commissione ministeriale di studio per i parchi nazio-
nali617. Con lucidità strumentale ma anche con una punta di riconoscenza Vi-
desott ha inserito tra i venticinque nominativi otto personaggi che in misura 
maggiore o minore sono stati coinvolti nel protezionismo dei decenni prece-
denti. Se la scelta di proporre Gian Giacomo Gallarati Scotti, Fausto Stefenel-
li e Guido Castelli è legata soprattutto alla recente collaborazione nella bat-
taglia per il Brenta-Adamello e quella di Michele Gortani e di Carlo Bonar-
di, che pure erano stati membri dal 1921 in poi del cruciale Comitato nazio-
nale per la difesa del paesaggio e dei monumenti italici618, è comunque det-
tata dal loro storico coinvolgimento nelle vicende trentine, Videsott include 
nell’elenco tre figure con le quali non ha mai avuto contatti, e lo fa anzitutto 
per la stima che nutre verso di esse come protezionisti “storici”: Oscar de Be-
aux, Alessandro Ghigi ed Erminio Sipari619.

Alla fine del 1946 Videsott appare insomma molto maturato, dispone di 
una rete di punti di riferimento italiani esperti e competenti, alcuni già incontra-
ti e altri ancora da contattare, e ha accanto a sé un piccolo gruppo di stretti col-
laboratori, tra cui spiccano Mario Stévenin, il fratello Paolo e Fausto Stefenelli.

è a questo punto che si colloca la svolta internazionale, con l’invito e la 
partecipazione alla conferenza di Brunnen.

In giro per la Svizzera e poi alla conferenza preparatoria di Brunnen, tra il 
24 giugno e il 4 luglio 1947, Videsott va solo perché spera di poter essere aiutato 
a salvare il Parco620, ma sappiamo già che ne torna profondamente arricchito, sia 

617 R. Videsott, “Relazione per l’istituzione della Commissione di studio”, cit., pp. 48-50.
618 L. Piccioni, Il volto amato della patria, cit., pp. 220-2.
619 Nelle sue varie ricognizioni storiografiche sul Mipn e sulla “generazione di mezzo”, cioè sul protezio-

nismo degli anni ’30, Franco Pedrotti è stato il primo a sottolineare i fili sottili ma resistenti che hanno 
collegato le prime tre generazioni di ambientalisti italiani. F. Pedrotti, Il fervore dei pochi, cit., pp. 23-28.

620 “Intanto il tempo passa e la morte piomba sul Parco. Penso che questo parto da elefantessa distocicra, 
si farà, un bel giorno, ma se non si ottengono i fondi, nell’attesa, per altri 6 mesi almeno, tutto va a ro-
toli. E per ottenere questo respiro e l’aiuto morale relativo, che sono sul treno che mi porta a Berna”. 
Avt. Diario 23.6.1947.
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grazie a tutto quanto ha potuto osservare in uno dei paesi più civili e naturali-
sticamente consapevoli d’Europa sia grazie alla girandola di colloqui con pro-
tezionisti stranieri, tra cui il vecchio Stephan Brunies, uno dei padri della prote-
zione ambientale elvetica, l’inglese John Ramsbottom direttore del British Mu-
seum, lo zoologo Edouard Bourdelle del Muséum national d’histoire naturel-
le di Parigi, l’inglese Miriam Rothschild esponente di una famiglia storicamen-
te dedita alla causa della difesa della natura621, i polacchi Walery Goetel e Jerzy 
Hryniewiecki, che gli descrivono le meraviglie di Białowieza, e l’argentino Hu-
go Salomon con la sua ricca esperienza di parchi nazionali di tutto il mondo.

Videsott si batte inoltre con successo per entrare nella commissione tec-
nica istituita per definire in modo rigoroso i termini che designano i vari tipi 
di riserva naturale e anche in questo caso lo fa con fini strumentali, per non 
perdere i contatti, per avere più ascolto presso i vertici dell’istituendo orga-
nismo, per quanto il compito non lo appassioni. Anche in questo caso, però, 
ne vengono risultati che vanno ben al di là delle attese. Affinché la commis-
sione raggiunga il suo scopo i membri devono inviare le proprie osservazioni 
a un testo preparato da Bourdelle sulla base delle varie esperienze nazionali. 
Videsott, dando almeno inizialmente poca importanza alla cosa in sé, decide 
comunque di mettere al lavoro Paolo e l’amico trentino Bruno Betta e di inter-
pellare tre grandi naturalisti che sono stati o sono anche grandi protezionisti. 
è così che per la prima volta scrive non solo a Oscar de Beaux, a lui ben pre-
sente grazie ai racconti di Castelli e Stefenelli, ma anche a due delle colonne 
del primo protezionismo italiano: il naturalista Lino Vaccari e il botanico Re-
nato Pampanini622. Entrambi sono ormai anziani e malandati, con pochi an-
ni di vita davanti, disillusi rispetto alle possibilità della protezione della na-
tura anche se tutt’altro che pentiti degli sforzi fatti tra i primi anni ’10 e la fi-
ne degli anni ’20: le loro risposte, al contrario di quella ampia e tecnicamente 
acuminata di de Beaux, sono cortesi e un poco evasive, per loro la relazione 
di Bourdelle va bene così com’è623. Ma tra il dicembre 1947 e il gennaio 1948 

621 Sulla vocazione protezionistica dei Rotschild si veda Miriam Rothschild, Nathaniel Charles Rothschild, 
Peterborough, s.e., 1979.

622 Pampanini e Vaccari sono stati i due principali esponenti del protezionismo italiano di prima genera-
zione all’interno del mondo scientifico. Fondamentali sono state le due relazioni che nel corso del 1911 
i due studiosi hanno letto nel corso delle riunioni generali della Società Botanica Italiana e della Socie-
tà Zoologica Italiana, primi tentativi di configurare un’organica politica della protezione della fauna e 
della flora nel nostro paese. Renato Pampanini, “Per la protezione della flora italiana”, “Bullettino del-
la Società Botanica Italiana”, XX (1912), n. 7, pp. 142-86 e 203-205; Lino Vaccari, “Per la protezione del-
la fauna italiana”, “Bollettino della Società Zoologica Italiana”, XIII (1912), nn. 1-4, pp. 19-80. Si veda-
no anche Giovanni Negri, “Renato Pampanini (1875-1949)”, “Nuovo Giornale Botanico Italiano”, XLV 
(1958), n. 4, pp. 771-805; Vincenzo Rivera, “Lino Vaccari (23 agosto 1873 - 20 gennaio 1951)”, “Annali 
di Botanica”, XXIII (1951), n. 3, pp. 548-554; L. Piccioni, Il volto amato della patria, cit., pp. 172-76.

623 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a soci e simpatizzanti del Movimento Italiano Protezione Natu-
ra 29.8.1948, ora in Il parco nazionale, cit., p. 134.
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Videsott li contatta anche per un altro motivo: a entrambi chiede infatti, in 
sequenza, se sono disponibili a entrare nella istituenda commissione ammi-
nistratrice del Parco del Gran Paradiso come tecnici di nomina ministeriale, 
anche se poi entrambi declinano l’offerta per motivi di salute624. Nondimeno 
essi ricevono con piacere notizie da Videsott, non si sottraggono a una pur li-
mitata collaborazione e lo incoraggiano caldamente.

Pampanini, che è il più malato e stanco dei due - morirà l’anno seguente 
- ed è anche quello su cui Videsott sa meno, gli invia però diversi estratti tra
cui una sua pubblicazione del 1919 nella quale aveva fatto il punto su tre lu-
stri di battaglie protezionistiche in Italia625. è un testo informato, denso e as-
sai critico come altri626 scritti da lui in quegli anni di progressiva istituziona-
lizzazione del movimento e di trionfo delle istanze paesaggistiche su quelle
naturalistiche. La sua lettura è per Videsott un trauma e una fonte di rifles-
sioni. Oltre alle molte notizie nuove, al quadro d’insieme abilmente traccia-
to da un protagonista, Videsott vi trova un giudizio impietoso sulle difficol-
tà che è destinato a incontrare chiunque voglia portare l’Italia sulla via della
conservazione della natura.

Sono pagine che atterriscono e stimolano al contempo, al punto da far-
gli scrivere sul diario:

Mentre mi trema il terreno sotto i piedi, penso al futuro programma più vasto, 
nonostante che dall’estratto di Pampanini, abbia avuto la precisa, drammatica 
sensazione, che si crepa cento volte in questa cara Italia, avanti di costruire in 
nome della Natura, fra questi porci, ingordi di Italiani627.

Ma dopo aver postillato fittamente l’estratto, in calce alla sua ultima 
pagina annota: 

Sì! Siamo nel 1948 e dobbiamo continuare. Il nostro Movimento per la Protezio-
ne della natura, nato nel Nord Italia fra Trentini, Piemontesi, Lombardi, Aosta-
ni, perdio, non può impaludarsi!628

è assai probabile che il lavoro di Pampanini, letto alla metà di genna-
io del 1948, fornisca a Videsott il primo stimolo allo studio della storia del-

624 Avt. Diario 17 e 23.12.1947 e 11.1.1948.
625 Renato Pampanini, “La protezione della natura in Italia”, “Bollettino Sezione Fiorentina del C.A.I.”, 

IX (1918), nn. 1-2, pp. 1-19, e nn. 3-6, pp. 37-66; X (1919), nn. 1-2, pp. 13-14.
626 Renato Pampanini, “Piante perseguitate”, “Bollettino della Regia Società Toscana di Orticoltura”, XLIV 

(1919), pp. 77-81; Id., Le Parc National du Grand Paradis et son role dans la protection de la nature en Italia, 
Ivrea, 1920, estratto da “Augusta Praetoria”, II (1920); Id. “Les parcs nationaux en Italie”, “Augusta 
Praetoria”, II (1920), nn. 4-5, pp. 193-206; Id. “Gli esponenti più rimarchevoli e più rari della flora to-
scana nel censimento dei monumenti naturali d’Italia”, “Nuovo Giornale Botanico Italiano”, n.s. XX-
XII (1925), 1, pp. 5-35.

627 Avt. Diario 19.1.1948. 
628 F. Pedrotti, Il fervore dei pochi, cit., p. 24.
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la protezione della natura in Italia sin dall’antichità629 e costituisca per lui la 
prima fonte di conoscenze sulla vicenda del primo protezionismo italiano e 
di incoraggiamento per la creazione di un nuovo movimento che non ne ri-
peta i limiti e gli errori. Scriverà infatti qualche mese dopo:

Mi scappa qui, connessa, non importa se fuori argomento, una importantissi-
ma constatazione, fatta dopo aver letto l’insuccesso dei Movimenti (analoghi al 
nostro!) precedenti, quello per la Protezione della Flora Montana, e quella fa-
mosa Lega Montana (Vedi Pampanini Boll. Sez. Fiorentina del C.A.I. anni 1918-
1919). Ecco la causa, che mina anche il nostro Movimento, anche il Parco!! Non 
è mai stato dedicato, con la paga necessaria (fosse statale!) un uomo in gamba, 
organizzatore, che lavorasse solo per questo scopo! Se il Vaccari fosse stato pa-
gato per questo solo scopo, io affermo che la Lega Nazionale, avrebbe funzio-
nato e vissuto!630

Il caso di Vaccari è infatti un po’ diverso rispetto a quello di Pampanini. 
Nonostante sia più anziano di quest’ultimo, sia affetto da arteriosclerosi e non 
più autosufficiente, non ha mai veramente mollato la presa sulla protezione 
della natura e vanta una storia protezionistica molto ricca e bella che Videsott 
in parte conosce sin dall’epoca della “conversione”. Il naturalista veneto ha 
infatti sin dall’inizio legato il proprio impegno protezionistico al giardino al-
pino della Chanousia al Piccolo San Bernardo, non lontano da quelli che sa-
ranno in seguito i confini del Parco nazionale del Gran Paradiso. è qui, il 29 
luglio del 1897, che Vaccari, all’epoca docente in un liceo di Aosta, il vecchio 
abate Pietro Chanoux, il grande protezionista svizzero Henri Correvon, i di-
rigenti del Cai di Torino e quelli della Societé pour la flore valdôtaine hanno 
contestualmente inaugurato il primo giardino alpino italiano e la prima asso-
ciazione protezionistica italiana, la Pro Montibus631. Vaccari ha poi dedicato 
buona parte della sua vita alla gestione della Chanousia632 e ha avuto un ruo-
lo importante nel promuovere la costituzione del Parco nazionale del Gran 
Paradiso, tra l’altro con due magnifici articoli pubblicati nel 1921 su “Le vie 
d’Italia”633 che Videsott ha quasi certamente letto sin dal 1944-45. Vaccari è 
stato però anche un instancabile divulgatore, durante il periodo di splendore 

629 Diario 15.1.1948: “Ho scritto al prof. Zieger una lettera - indirizzandola a Paolo - perché promuova de-
gli studi storici locali, sulla Protezione della Natura passata, perché quello del Pampanini s’arresta ai 
confini del Trentino come quelli dell’Ausserer sullo stambecco”. A giugno, alla conferenza di Fontai-
nebleau, Videsott citerà al riguardo proprio il saggio di Pampanini (“Nel campo della Protezione del-
la Natura, gli italiani da maestri sono diventati tardi discepoli”) e a partire dal mese di settembre ini-
zierà il paziente tentativo di investire Raffaello Prati della questione. Avt. Corrispondenza. Renzo Vi-
desott a Raffaello Prati 9.1.1948.

630 Avt. Diario 2.9.1948.
631 L. Piccioni, Il volto amato della patria, cit., p. 45.
632 Lino Vaccari, “I cinquant’anni di vita della Chanousia”, “Revue valdôtaine de pensée et d’action ré-

gionalistes”, I (1948), 1, pp. 21-35; Bernard Janin, Chanousia, Aosta, Musumeci, 1978.
633 Lino Vaccari, “Necessità di un Parco Nazionale in Italia”, “Le vie d’Italia”, V (1921), 5, pp. 489-495; Id., 

“Il Parco Nazionale del Gran Paradiso”, “Le vie d’Italia”, V (1921), 12, pp. 1255-1263.
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del primo protezionismo italiano come pure nel cuore degli anni ’30634, e forse 
anche il protezionista della prima metà del secolo più attento alla dimensione 
popolare e culturale della difesa della natura635. Pur vecchio e malandato non 
rinuncia neanche ora al suo impegno protezionistico, alla sua tensione peda-
gogica. Tra la primavera e l’estate del 1947 redige ad esempio un bell’articolo 
sui problemi che affliggono il Parco nazionale del Gran Paradiso636 che passa 
per revisione nelle mani di un Videsott entusiasta637. A metà di dicembre Vi-
desott scrive finalmente al vecchio professore per avere consigli ed eventual-
mente anche la sua disponibilità per la commissione sui parchi da far costi-
tuire a Roma. Per quanto Vaccari risponda di non essere in condizione di aiu-
tarlo, questo primo scambio di corrispondenza genera una simpatia reciproca 
e una feconda collaborazione. è infatti nei giorni immediatamente successivi 
che Videsott invita Vaccari a far parte della commissione amministratrice del 
Parco, sia pure senza successo, e che chiede il suo parere sulla relazione Bou-
rdelle. è così che la sua conoscenza del vecchio naturalista si approfondisce 
e gliene nasce un’ammirazione dalle tonalità inedite. Il 4 febbraio, dopo una 
visita nella capitale, Videsott scrive al naturalista veneto: 

Pochi minuti prima della partenza del treno da Roma, ho potuto scoprire la Sua 
residenza e telefonarLe. Così ho sentito la voce dell’uomo che tanto ammiro per 
la Sua fiamma ideale e per la Sua azione combattiva, costruttiva, appassiona-
ta, altruista, satura d’amore verso le forze eterne della vita cosmica. [...] I più ri-
spettosi ed ammirati sensi di amicizia naturalistica 638.

E ancora un mese dopo:

Il Brocherel mi chiede un articolo per la Revue Valdotaine, dove il prof. Vaccari 
scrive una commovente storia della Chanousia. Lui, il Vaccari, è l’anima, l’azione 
costruttiva e combattiva e creatrice, l’uomo indomito, pronto ad attaccare a but-
tarsi, anche ora con la sua scrittura tremolante che serpeggia sul foglio. Ha scrit-
to per le Vie d’Italia. [...] Anselmi [...] un po’ molto per la sua arteriosclerosi, un 
po’ per la sua vana gloria, ed anche per la stima che gli procura la sua tarda età, 
è quello che più ha scombinato, danneggiato la resurrezione del Parco. Menta-
lità tramontata, anacronistica, in un corpo vecchio. Viceversa del Vaccari639.

634 Lino Vaccari, Difendiamo i nostri boschi, Milano, Tipografia de Il popolo d’Italia, 1932. 
635 Una concezione molto moderna, questa, particolarmente evidente in alcuni saggi del 1913-14: Lino 

Vaccari, “Costituzione della «Lega Nazionale per la Protezione dei Monumenti Naturali»“, “Bullet-
tino della Società Botanica Italiana”, XXII (1913), 4, pp. 59-60; Id. “La Lega Nazionale Italiana per la 
protezione delle bellezze naturali e suoi scopi”, “Diana”, VIII (1913), pp. 89-90; Id., “Una grande so-
cietà nazionale per la difesa dei fiori più rari: la Lega Nazionale per la Protezione dei Monumenti Na-
turali”, estratto dal “Bullettino ufficiale dell’A.O.P.I.”, Sanremo, Conti e Gandolfi, 1914, pp. 7.

636 Lino Vaccari, “Per il Parco Nazionale del Gran Paradiso. Un dovere della nazione”, “Rivista di biolo-
gia”, XXXIX (1947), agosto, pp. 245-251.

637 Avt. Diario 21.11.1947.
638 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Lino Vaccari 4.2.1949, ora in Il parco nazionale, cit., p. 176.
639 Avt. Diario “dal 19 marzo 1948 al 18 aprile 1948”.
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Ai primi di maggio avviene probabilmente il primo incontro tra i due. 
Videsott deve andare fuori Roma per poterlo incontrare e rimane impressio-
nato dal contrasto tra il suo aspetto senile e la sua combattività: “Com’è vec-
chio! Però sta facendo un libro di fiori. è ottimista: sprona! Farà una lettera 
per proteggere gli uccelli”640.

Gli incontri successivi confermano l’ammirazione reciproca e precisano 
in Videsott la sensazione di aver a che fare con un valoroso e strenuo compa-
gno di lotta e una pedina fondamentale del protezionismo dei tempi andati: 

Sono le ore 7.45, e con tempo burrascoso, sono giunto in via Cassia davanti al 
numero 486: villa del prof. Vaccari. Povero buon vecchio! Lo so che non può gio-
vare, ma è tale la gioia che vedo nei suoi occhi, per questa mia visita, nonostan-
te la pioggia e l’ora, che mi dà abbastanza soddisfazione, per compensare l’al-
zataccia alle ore sei641.

O ancora: 

Telefono e combino con il prof. Vaccari. Pover’uomo! Lo ricordo, questo lottato-
re nel campo della Pro-Natura, anche se oggi è nell’artiglio della arteriosclerosi, 
anche se con la parola è lontano dalla comprensione dei suoi occhi, nei quali si 
rifugia la sua superstite vitalità. La sua tremenda vitalità di un tempo642.

A suggello finale di questa alleanza tra generazioni diverse di protezio-
nisti il 13 novembre 1950, appena due mesi prima di morire, Vaccari si im-
pone di uscire di casa, pur di poter assistere alla proiezione dei film sul Par-
co del Gran Paradiso, organizzata da Videsott per politici e funzionari mini-
steriali643.

Ciò che tra il 1947 e il 1950 spinge Videsott a cercare l’incontro con Vac-
cari è come sempre e prima di ogni altra cosa il bisogno di un consiglio prati-
co, di una raccomandazione, di uno scritto influente. Un fine utilitaristico, in-
somma. Ma anche lui per Vaccari riesce a fare un sacrificio inconsueto, come 
quando arriva a perdere volontariamente un po’ del suo preziosissimo tem-
po romano pur di andare a fargli omaggio nel suo villino di periferia. Questo 
eccezionale sacrificio e le espressioni che punteggiano il diario e le lettere mo-
strano come Vaccari rappresenti per lui una figura del tutto particolare. Pio-
nieristica, magistrale, superiore, certo, ma anche qualcosa di più: un preco-
ce esploratore del sentiero che lui stesso sta percorrendo, un anticipatore dei 
propri sforzi e del proprio stile, un padre spirituale. In Vaccari Videsott ve-
de insomma impersonate più che in chiunque altro le tre principali forze che 
lo muovono e che devono muovere tutta la protezione della natura: l’ideali-
smo, la passione e l’energia realizzatrice.

640 Avt. Diario 7.5.1948.
641 Avt. Diario 23.11.1948.
642 Avt. Diario 12.11.1950.
643 Avt. Diario 13.11.1950.
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Oltre a queste qualità morali ciò che gli fa sentire Vaccari molto vicino 
sono altri due elementi: un protezionismo dal taglio squisitamente naturali-
stico, comune però anche ad altre figure come De Beaux, e l’approccio mo-
vimentista, la convinzione che una vera difesa della natura non possa parti-
re che dal basso, dall’educazione popolare, dal lavoro dell’associazionismo. 
Vaccari, che pure è stato uomo delle istituzioni, è ed è sempre stato anzitut-
to un movimentista. Anzi, il più movimentista di tutta la vecchia generazio-
ne di difensori italiani della natura.

Ed è forse proprio la migliore conoscenza delle vicende del primo pro-
tezionismo italiano e di figure come Pampanini e Vaccari a spingere nei pri-
mi mesi del 1948 Videsott a convincersi della necessità di affiancare alla pro-
pria opera nelle istituzioni un forte sforzo di movimento.

La genesi del mipn

Se già la tournée svizzera dell’estate 1947 ha fatto intuire quanto un as-
sociazionismo robusto e autorevole sia indispensabile per poter ottenere del-
le politiche efficaci di protezione della natura, è proprio l’impatto col vecchio 
protezionismo italiano che rende strategica questa riflessione. Nei mesi a ca-
vallo tra il 1947 e il 1948 appare sempre più chiaro a Videsott che un paese ar-
retrato e sordo come l’Italia ha un assoluto bisogno di essere fertilizzato, fe-
condato da un’intensa attività propagandistica e propositiva.

Una nuova impostazione in questo senso la si avverte in Videsott pro-
prio nei giorni in cui conclude la lettura del saggio di Pampanini del 1919. Il 
15 gennaio 1948 scrive una lettera al professor Antonio Zieger, suo professo-
re di storia alle superiori, invitandolo ad aiutarlo:

Se potesse avverarsi che, proprio nel Trentino che geograficamente è incaricato 
di questo, potesse nascere una corrente di pensiero per la protezione della na-
tura, e che spronasse analoghi seri studi, fra i quali per i primi dovrebbero esse-
re quelli storici, creda che sarebbe il primo passo verso quella opposizione alla 
distruzione incombente. Oggi si avvilisce ogni pensiero, dicendo stupidamente 
che prima di tutto è una questione economica. No, innanzi tutto sta il pensiero, 
lo studio, l’intenzione. Il resto s’accorda, sì, anche i tanto esaltati milioni, in que-
sta umanità materializzata, e perciò caduta in fondo! Se nascesse questo orien-
tamento degli studi storici, sotto la Sua direzione, forse la prima pietra è butta-
ta per costruire un qualcosa di caratteristico per i nostri figli644.

A partire dai primi di marzo un nuovo progetto645 prende quindi for-

644 Apt. Corrispondenza. Renzo Videsott ad Antonio Zieger 15.1.1948, ora in Il parco nazionale, cit., p. 117.
645 Per una trattazione più sistematica della vicenda si vedano W. Giuliano, La prima isola, cit., pp. 7-10 

ma soprattutto F. Pedrotti, Il fervore dei pochi, cit., pp. 23-48.
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ma grazie soprattutto all’aiuto di Paolo - coadiuvato a Trento dai fratelli Bet-
ta - e gli eventi cominciano a susseguirsi rapidi.

L’8 marzo Videsott scrive al fratello:

Sì, l’idea della rivista di difesa della natura, che s’innesti sul cuore pulsante dei 
parchi o riserve, l’ho pensata e ripensata. Ma necessita trovare un mecenate. Si 
troverebbe. Poi è questione di tempo! Tu comprendi che se uno ha sensibilità so-
ciale, questa è la via maestra per educare lentamente l’ineducato popolo. è in-
credibile come si pensi di profilassare contro tubercolosi ecc., ossia contro i ma-
li della carne, materia, e non si faccia nulla (tranne la chiesa!) per educare l’ani-
ma della società, sempre più ammalata. [...] Penso che tu devi, a Trento, fare un 
serio cenacolo dove si discute solo dei problemi di protezione della natura. Ti 
manderò la relazione Bourdelle. Se il Nino Betta scriverà, lo ospiteremo nei ca-
sotti del parco, ospitalità di copertura e giaciglio. Il Trentino deve ora far qual-
cosa di fattivo per i parchi. Realizzare. Scriverò ancora un articolo per il futuro 
presidente. Trento deve dar l’abbrivo646.

Una riflessione meno astratta sulla possibilità di un’iniziativa prote-
zionistica dal basso inizia dunque non appena stabilizzata la situazione del 
Gran Paradiso, cioè una settimana dopo la riunione di insediamento del pri-
mo consiglio del rinato Ente autonomo.

Le prime ipotesi sono abbastanza minimaliste: una rivista, un piccolo 
gruppo di intellettuali trentini con anzitutto una funzione di sostegno al pro-
getto Brenta-Adamello, un incontro fondativo.

La prospettiva si amplia e si definisce dopo una visita di Paolo a Torino: 

A Torino, dove è appena arrivato Paolo. Maturiamo, in fermentanti discussioni 
i nostri concetti. Fare una riunione a Sarre coi Betta, Prati, ecc., trovare i fondi, 
per un numero unico di una nostra Rivista. Presentarci con questa, non con que-
stionari, per cercare adesioni. Tentare così una rivista magari bimensile. Faremo? 
Avremo quest’aratro per arare il campo dei pensieri altrui e buttarci nuovi se-
mi? Dobbiamo tentare. Formulare un programma per abbinare le energie delle 
due autonomie: Caveri è il Presidente delle genti autonome alpine. Poi, via Pa-
olo, che mi sembra sia diventato una più maturata e propulsiva forza creatrice, 
completo il programma per questo primo convegno. Scritto a Prati, Rudatis per 
invitarli, a Barbieri per invitare un bizzarro spirito fiorentino. Scritto a Gallarati-
Scotti. L’idea è questa: affiatare il sacro e il profano, i letterati e i filosofi ai finan-
zieri naturalisti, i vecchi ai giovani. Dimostrare a noi stessi che siamo una forza 
alla quale compete un avvenire. Discutere. Chiarificarci. Programmare. Definire, 
s’è possibile. Prima a Milano, dove Gallarati-Scotti ci manda la macchina e poi 
ci sarà anche quella di Vignati. Una specie di élite umana naturalistica la trove-
remo ad Oreno, dove pranzeremo ospiti, nel Parco del Conte. Finezza, fervore, 
pettinatura umana degli uomini migliori, che forse s’accorderanno su un piano 
pratico. [...] Poi in macchina e spero col caro Fausto (diventerà veramente dei 
nostri?) e tutti gli altri senza le scorie profane, nel regale macabro del Castello 

646 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Paolo Videsott 8.3.1948, ora in Il parco nazionale, cit., pp. 120-
121.
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di Sarre, dove troveremo forze valdostane e respireremo la tradizione valdosta-
na e reale. Indi a Cogne per dormire. Poi rielaborare, creare in se stessi, duran-
te tre quattro giorni attraverso i casotti, le valli del Parco, fino forse a Ceresole. 
Sarà una piattaforma costruttiva? Lo spero, ma è certo che sarà un ricordo che 
punge, una bella esperienza, un ispirarsi, un vivere degno647.

Tra aprile e maggio l’incontro viene organizzato nei particolari e Vide-
sott redige un invito-manifesto nel quale riassume i motivi, lo spirito e gli 
obiettivi del progetto. L’esempio straniero è preliminarmente invocato come 
lo stimolo iniziale che è stato alla base dell’iniziativa:

L’idea di radunare in Italia alcuni fra i rari e sparsi uomini, che sono valorose e 
appassionate forze nel campo della protezione della natura (protezione è inte-
sa come frutto di preparazione, di un vigile e operante amore) mi è nata dopo 
aver visto e constatato come all’estero, in questo campo, si sia tanto lavorato e 
raccolto, e come troppo poco sia stato fatto in Italia648.

L’illustrazione degli scopi del tentativo rimanda alle pagine in cui Vi-
desott ha già definito i compiti dei parchi nazionali. Si tratta in sostanza di 
innescare la sequenza virtuosa che vede innestarsi le une sulle altre in pro-
gressione ascendente la concreta protezione della natura, l’educazione na-
turalistica, la conquista dell’amore per la natura, una più generale elevazio-
ne spirituale e artistica e infine l’affratellamento tra i popoli. Se vogliamo ve-
dere questi compiti squisitamente spirituali anche in una dimensione con-
creta, aggiunge Videsott, possiamo ben pensare che tutto questo potrà de-
gnamente servire nella prospettiva della costruzione di un’Europa federa-
le. Si tratta di una visione realmente universale, che “va al di là di ogni con-
fine politico”.

La trattazione specifica del caso italiano risente delle riflessioni sul fal-
limento del primo movimento e permette di avanzare uno schema origina-
le, sia in termini operativi che teorici. Dagli organismi ufficiali della scienza, 
anzitutto, non è possibile attendersi molto: il dettaglio tecnico e l’astrattez-
za dell’approccio accademico si sono anzi dimostrati deboli quando non pa-
ralizzanti ai fini della protezione della natura. Bisogna anche scansare gli al-
trettanto paralizzanti eccessi di una “troppo elevata concezione poetica”, cioè 
di approcci puramente retorici e sentimentali. Ciò che più di ogni altra cosa 
può innescare la sequenza virtuosa di cui si è detto è un rapporto vivo, diret-
to e al tempo stesso creativo con la bellezza della natura, col suo mistero. Da 
questo contatto, realizzato in condizioni ideali nelle aree protette, può nasce-
re l’amore per la natura, una protezione efficace e gli ancor più alti e ampi va-
lori spirituali richiamati più sopra.

647 Avt. Diario “dal 19 marzo 1948 al 18 aprile 1948”.
648 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott agli invitati alle riunioni di Oreno e di Sarre 29.5.1948, ora in Il 

parco nazionale, cit., p. 121. 
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è interessante osservare - ma vi torneremo più avanti - come questa vi-
sione si basi sulla convinzione che solo una piena reintegrazione fisica e spi-
rituale degli esseri umani nella natura possa garantire un presente sano e un 
futuro vivibile all’umanità. Se gli uomini non sono più in grado o non hanno 
la possibilità di esperire direttamente il mistero, la bellezza, persino la sacra-
lità della natura, essi perdono sia la capacità di rigenerarsi spiritualmente sia 
di garantire un avvenire alla specie. Sia pur espressa in modo non sistemati-
co né approfondito questa posizione conferma l’ispirazione ideale del Vide-
sott diciottenne, influenzato da un lato dalle correnti spiritualiste di fine Ot-
tocento e da un altro dall’intensità estetica e psicologica delle proprie espe-
rienze di montagna.

I parchi nazionali sono per eccellenza i luoghi in cui tutte queste condi-
zioni possono avverarsi, anche perché sono i luoghi in cui la protezione della 
natura è il principale scopo istituzionale, la ragione principale di vita. Ciò - 
avverte Videsott - vale però soltanto se siamo in grado di tenere lontani dal-
la loro gestione i veleni costituiti dalla retorica, dall’economicismo, dal buro-
craticismo, dalla sottomissione alle logiche partitiche, dal pressappochismo 
tecnico, dall’ignoranza e dall’indifferenza: parole che sembrano non aver mai 
cessato di essere attuali.

Videsott postula insomma un asse funzionale parchi nazionali-associa-
zionismo come base per un’azione educativa e civile a largo spettro che ha il 
sapore dell’utopia, e lui stesso ne è ben consapevole:

Tutto ciò assommato, crea una impresa estremamente difficile, la cui realizza-
zione nell’attuale momento politico ed economico italiano (dall’estero ci viene 
insegnato che ciò non incide poi moltissimo!) e nell’odierna convulsione mate-
rialistica del governo e della massa del popolo italiano (questo si, è il pozzo del 
male!) sembra impossibile.

Ma al di là del volontarismo audace dell’antico rocciatore, che viene an-
cora una volta richiamato, per Videsott ci sono alcuni elementi concreti che 
inducono a ben sperare:

Se ben si osserva la situazione generale, si scorgono fatti nuovi, tanto all’este-
ro che in Italia. All’estero c’è una incalzante ripresa per la difesa della natura, la 
quale non è che un fatale compenso equilibratore, dopo le distruzioni belliche. 
In Italia il terreno più propizio è dato dal concretarsi delle autonomie regionali. 
Per caso i terreni degni di essere decretati parco, sono in queste zone autonome, 
e non per caso la maggior parte delle forze che s’interessano della protezione 
della natura, sono vicine a queste stesse zone. Si presenta perciò la possibilità di 
potenziare le energie, le attribuzioni derivanti dall’autonomia, per poter realiz-
zare, almeno vicino alle Alpi, una base d’azione, che pur essendo perfettamen-
te autonoma, dilata all’infinito certe deleterie idee anguste che tradiscono le au-
tonomie stesse. Questa azione potrà essere molto complessa, e richiede suddivi-
sioni di compiti, coordinazioni di intenti, precisi orientamenti. Un orientamento 
che sembra inevitabile (sono però pronto a rinunciarvi, se la discussione fra noi 
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potesse fornire troppi elementi contrari) sarà la creazione d’una rivista, che sia 
il nostro aratro dissodante lo sterile campo sito nei pensieri altrui649.

I destinatari dell’invito sono programmaticamente pochi, diciotto650, 
e sei di essi non saranno poi presenti alla riunione fondativa tenuta nel ca-
stello di Sarre. I criteri della scelta sono antiburocratici e antiformalistici: so-
no tutte persone che Videsott stima intellettualmente e moralmente, di cui 
si fida, che ritiene capaci di dare un valido contributo intellettuale e ope-
rativo, che si augura possano entusiasmarsi all’impresa. Di contro, perso-
naggi magari significativi e capaci o persino influenti, ma al tempo stesso 
ambigui e potenzialmente paralizzanti, sono tenuti attentamente fuori. Il 
caso più evidente è quello di Alessandro Ghigi, mentre viene invitato Li-
no Vaccari, che sicuramente non potrà esserci e che ben poco potrà contri-
buire. Figure liminari sono invece Gian Giacomo Gallarati Scotti e Severi-
no Caveri: il secondo è invitato per il contributo positivo dato come poli-
tico alla vita del Parco, sperando che possa sostenere anche il nuovo soda-
lizio, il primo è invitato in segno di stima per la sua storica opera in difesa 
dell’orso e per il fatto di appartenere al gruppo dei promotori del parco del 
Brenta-Adamello, ma già dall’incontro preliminare di Oreno mette in mo-
stra un’ambiguità e un’inconsistenza con cui poi Videsott dovrà scontrar-
si sistematicamente.

L’incontro nel quale viene istituito il Movimento italiano per la prote-
zione della natura-Mipn si svolge tra il 24 giugno e il primo luglio del 1948 
in quattro diverse sedi e in parte con uditori diversi651. Nella villa lombarda 
di Oreno di proprietà di Gallarati Scotti avviene un incontro preliminare il 
24 giugno, al quale partecipano oltre agli invitati da Videsott anche diverse 
figure del mondo scientifico, venatorio, associativo e giornalistico milanese 
come i naturalisti Bruno Parisi e Silvio Ranzi, i cacciatori Franco Ceroni-Gia-
cometti e Carlo Vignati, l’esponente del Cai Guido Bertarelli e Dino Buzzati 
nelle vesti di inviato del “Corriere della Sera”. Il giorno seguente nel castello 
aostano di Sarre si svolge la cerimonia di fondazione vera e propria alla pre-
senza dei soli invitati, o almeno di quelli che sono potuti venire. Tra il 26 e il 
29 il gruppo dei “fondatori” si trattiene sulle montagne del Parco per escur-
sioni e discussioni e infine il 30 giugno e il primo luglio lo stesso gruppo si ri-
unisce a Torino per redigere una prima bozza di statuto e per incontrare pub-
blicamente stampa, amministratori e accademici.

649 Id., pp. 122-23.
650 Gli invitati ufficiali che poi parteciperanno alla riunione istitutiva di Sarre sono i fratelli Betta, i fratelli 

Videsott, Fausto Stefenelli, Raffaello Prati, Mario Stévenin, Fausto Penati, Benedetto Bonapace, Alberto 
Deffeyes, Giulio Brocherel e Celestino Durando, mentre saranno impossibilitati a intervenire Lino Vac-
cari, Severino Caveri, Domenico Rudatis, Bruno Credaro e Giuseppe Barbieri. 

651 F. Pedrotti, Il fervore dei pochi, pp. 33-41.
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La felice conclusione dell’incontro, che anticipa di appena tre mesi la fon-
dazione a Fontainebleau dell’Union internationale pour la protection de la na-
ture652, rilancia effettivamente e in modo assai ambizioso il protezionismo ita-
liano dopo più di tre lustri di quasi totale stasi. A ben guardare, tuttavia, già la 
riunione di Oreno ha offerto più di un motivo di perplessità. Qui - come sap-
piamo - erano presenti molti personaggi esterni, non compresi nella lista di Vi-
desott ma invitati da Gallarati Scotti. Diversi di costoro sono non solo lontani 
come sensibilità da Videsott ma anche già apertamente ostili a causa della sua 
idea di abolire il Parco dello Stelvio, che è stata una loro creatura e sul quale 
sperano di poter esercitare nuovamente una qualche forma di controllo - è il 
caso ad esempio di Celestino Frigerio e di Guido Bertarelli. Ma più in genera-
le a Gallarati Scotti e al suo entourage dà noia l’idea che siano dei torinesi e dei 
trentini o per essere più precisi dei non-milanesi a condurre la partita.

Videsott avverte subito con chiarezza questa tenace prevenzione, che 
gli consente oltretutto di iniziare a mettere in una prospettiva diversa e più 
negativa la figura di Gallarati Scotti: 

Frigerio [...] vuol ripetere - assieme a quel tetro e duro testone di Bertarelli - l’er-
rore con lo Stelvio: hanno fatto a Milano un comitato Pro Parco dello Stelvio ed 
hanno fatto un ordine del giorno per il Ministero. Quei cretini, che sono ottenebra-
ti, ristretti dal Gran Milan (Milano convoglia, non si lascia convogliare, mi hanno 
risposto, quando ho detto che ci siamo radunati ad Oreno per convogliare delle 
energie naturalistiche della Lombardia!) non capiscono che non si può fregarsene 
dei locali, nei cui territori si estende 3/4 del Parco Nazionale dello Stelvio653.

Si palesa così già a Oreno un conflitto (una “rivalità tra Milano e 
Torino”654) che col passare degli anni contribuirà non poco ad affossare sia il 
Mipn sia il progetto del parco Brenta-Adamello.

Se queste sono le note negative, che Videsott non nasconde ma cui non 
attribuisce neanche soverchia rilevanza, la fondazione del Mipn porta anche 
alcune note decisamente positive. Una di queste è senz’altro il recupero del 
rapporto con il “Lama”: “Scrivo 13 o 14 lettere invito per Oreno. Riscopro Ru-
datis con gioia intensa”655.

il ritrovamento di rudatis e la querelle Prati-rudatis

I rapporti epistolari con l’amico erano ripresi - come sappiamo - nel feb-
braio 1941, in occasione della morte di Giorgio Graffer, ma erano stati nuova-

652 Id., pp. 86-93.
653 Avt. Diario “Oreno 24 giugno 1948 - Sarre 25 giugno 1948 - 26 giugno 1948”.
654 Ivi.
655 Ivi.
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mente inghiottiti dal gorgo della guerra alla fine del 1942. In tutti questi anni 
Rudatis è rimasto a Venezia senza muoversi praticamente mai, vivendo sten-
tatamente - come tutta la famiglia - delle rendite paterne, riuscendo abilmente 
a sottrarsi alla coscrizione repubblichina e alle retate dei tedeschi656. Durante 
la guerra ha nascosto in casa sua anche un altro dei grandi protagonisti del-
la stagione d’oro degli arrampicatori bellunesi, Ernani Faè657, e in tale fran-
gente ne ha conosciuto la sorella. Da quest’ultimo incontro è nato un rappor-
to d’amore e i due si sono sposati. Finita la guerra, Rudatis ha collaborato a 
diversi giornali e riviste, è tornato a scrivere di montagna sempre vivendo in 
ristrettezze e in relativa solitudine, sempre molto diffidente nel nuovo corso 
democratico, e ora sogna di tornare negli Stati Uniti, dove il cognato ha nel 
frattempo ottenuto un incarico diplomatico658.

Quando il disegno del Mipn e del convegno di Oreno-Sarre viene a de-
finizione con il suo ambizioso profilo di “adunata di pensatori [...] rudemente 
montanini”659, Videsott pensa immediatamente a Rudatis e nonostante i lun-
ghi anni di silenzio - di cui porta peraltro la principale responsabilità - non si 
fa nessuno scrupolo a scrivergli.

La risposta del vecchio amico è ancora una volta torrenziale, limpida, 
avvolgente:

Carissimo, ho qui la tua lettera. Erano molti anni che non vedevo una tua riga. 
L’ho confrontata con le tue molte lettere di circa vent’anni fa, che conservo tut-
te, ed ho constatato che pure la tua scrittura è rimasta la stessa. Dunque, corpo 
ed anima non sono cambiati! La tua lettera appunto per questo mi ha commos-
so molto in dentro. Ho visto tante e tali trasformazioni durante le burrasche di 
questi anni, e sempre in peggio, sempre improntate a decadenza fisica e mora-
le, che il ritrovarti tale e quale mi ha dato la gioia di una constatazione ideale di 
ritrovarmi sulla giusta via proprio quando all’intorno tutto si oscura660.

Inizia con queste lettere del maggio 1948 un fitto carteggio che si pro-
lungherà fino al febbraio 1952, alla vigilia della definitiva partenza di Ruda-
tis per gli Stati Uniti. Nonostante i ripetuti inviti di Videsott i due in questo 
periodo non si incontreranno né lo faranno mai più in seguito. Rudatis vivrà 
fino alla morte nel 1994 senza muoversi dalla sua casa nel quartiere newyor-
kese di Flushing e un’unica e laconica - ma come sempre affettuosa - ripresa 

656 Di tutte queste vicende resta ampia e dettagliata traccia nelle lettere inviate da Rudatis a Videsott tra 
il 1948 e il 1949 e in particolare quelle del 12.6.1948, del 9.11.1948 e del 16.6.1949.

657 Domenico Rudatis, “Ernani Faè come alpinista”, “Annuario del Club Alpino Accademico Italiano”, 
LXXV (1982), pp. 377-385. 

658 Avt. Corrispondenza. Domenico Rudatis a Renzo Videsott 23.5.1948.
659 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Domenico Rudatis 3.4.1948.
660 Avt. Corrispondenza. Domenico Rudatis a Renzo Videsott 23.5.1948.
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di contatti epistolari avverrà in circostanze sostanzialmente casuali alla fine 
del 1969661: poi più nulla.

Il “ritrovamento” di Rudatis da parte di Videsott nel 1948 riveste un in-
teresse che va al di là delle semplici vicende esistenziali dei due protagoni-
sti. Certo: è interessante come Videsott conti su una personalità come Ruda-
tis per dare chiarezza di prospettive al Mipn. Certo: è interessante osservare 
come Rudatis non si sottragga ma neanche riesca a partecipare in modo at-
tivo all’operazione. Certo: è da sottolineare come a partire dal dicembre del 
1950 Rudatis rivolga una precisa e pressante richiesta all’amico per poter ot-
tenere un permesso di espatrio permanente e come solo grazie al martellan-
te e sistematico interessamento di Videsott presso gli uffici romani egli venga 
alla fine messo in condizione di partire. Certo: le lettere che i due si scambia-
no aprono uno squarcio su un drammatico - per quanto indiretto - rapporto 
a tre, Rudatis-Videsott-Tissi, nel quale s’intrecciano fino a confondersi carat-
teri, vissuti personali, storia alpinistica e scelte politiche. Il bel carteggio ce-
la però altri due elementi, di interesse più generale: l’effettivo contributo da-
to da Rudatis alla nascita del Mipn e soprattutto un raffinato scambio d’idee 
sul significato della protezione della natura che appare del tutto eccezionale 
in un paese come l’Italia del dopoguerra.

Rudatis, inchiodato a Venezia dalle sue ristrettezze materiali, dal suo 
scarso spirito pratico e dai suoi intensi, solitari studi sulla cinematografia e 
fotografia a colori, non riesce in effetti a partecipare alle riunioni del Mipn né 
tantomeno riesce ad attivarsi - come spererebbe Videsott - per fondare una 
sezione veneziana del sodalizio, e nondimeno il Mipn nasce portando una 
traccia della sua sensibilità estetica, della sua vasta cultura e della sua intel-
ligenza almeno in due luoghi essenziali.

Suo è anzitutto lo stemma dell’associazione. Nella seconda circolare a 
“soci e simpatizzanti” del Mipn datata 29 agosto 1948662 Videsott pone il pro-
blema di un “disegno allegorico” che rappresenti efficacemente la nuova as-

661 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Domenico Rudatis 5.11.1969; Domenico Rudatis a Renzo Vi-
desott 11.12.1969. In quest’occasione Videsott girerà a Rudatis una richiesta di chiarimenti tecnici su 
alcune vie dolomitiche fattagli da Oscar Kelemina informandolo brevemente e affettuosamente delle 
sue vicende esistenziali. Rudatis risponderà con una lunga lettera in cui gli racconterà a sua volta di 
sé e delle sue difficoltà lavorative, ma soprattutto si lascerà andare a una serie di considerazioni filo-
sofiche, sociali e politiche, tra le quali spicca un sorprendente elogio della contestazione giovanile, vi-
sta come necessaria ribellione a un mondo non più accettabile: “La conclusione è che hanno più spiri-
to alpinistico, quello genuino ben s’intende, i giovani che escono dalle gabbie delle imposizioni socia-
li e pretendono di fare la scalata della propria vita indipendentemente da tutto il papaverismo politi-
co militare e industriale che non le squadre tecniche dei trasporti che oggi scalano una parete con cin-
que quintali di materiali”. In questa lettera sono già adombrati temi che Rudatis svilupperà più ap-
profonditamente a partire a partire dai primi anni ’80 in diversi interventi nell’“Annuario” del Club 
alpino accademico italiano.

662 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a soci e simpatizzanti del Movimento Italiano Protezione Natu-
ra 29.8.1948, ora in Il parco nazionale, cit., pp. 130-5.
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sociazione e le sue finalità. Gallarati Scotti ha proposto una testa di stambec-
co, ma è uno stemma già utilizzato da altri e poi - osserva Videsott - c’è un 
problema più di fondo, filosofico: “noi dobbiamo sforzarci di sintetizzare in 
pochissime e semplicissime linee, il binomio umanità e natura. Con ciò non 
dico che la natura non comprenda l’umanità. Ma in pratica fra i cittadini esi-
ste una frattura fra le due entità”. Proprio per questo Videsott, che come di 
consueto è a Marebbe per le vacanze estive, è andato a trovare a Trento l’inci-
sore Benvenuto Disertori e sua moglie Regina, anch’essa pittrice. I due han-
no schizzato un disegno con “una mano tratteggiata da poche linee, che libe-
ra nell’aria un uccello” che può ben rappresentare i concetti di “elevazione, 
protezione, ritorno alla primitiva libertà ed essenza”. I due disegni sono sot-
toposti all’attenzione dei destinatari della circolare: “Sceglierete voi”.

Rudatis risponde alla lunga circolare facendo osservazioni particolareg-
giate su ogni punto663. Quando arriva alla questione del “disegno allegorico”, 
schizza rapidamente una sorgente che sgorga da una parete rocciosa, un uc-
cello che vi si abbevera e due mani chiuse a conca che raccolgono l’acqua pre-
cipitante, il tutto sotto un gran sole risplendente, e commenta:

La testa di stambecco ha solo valore faunistico. Una mano che libera un uccello 
è già meglio, ma mi sembra un disegno per album femminili! Non sarebbe mai 
chiaro se la mano sta liberando od afferrando. Nel brevissimo tempo disponi-
bile ti ho fatto un disegno che qui ti allego e che è certamente un passo innanzi. 
Non so se la esecuzione ti soddisfa. è affrettata. Ma se la riproduzione è in pic-
colo, può bastare. Come concezione è buona, perché l’uccello e l’uomo che ri-
trovansi alla stessa sorgente, simbolo efficace della natura, esprimono una fra-
tellanza significativa e nello stesso tempo attestano la loro comune discenden-
za, il comune bisogno, il comune ambiente.

Tre giorni dopo Videsott annota nel diario664:

Rudatis [...] manda un disegno allegorico semplice e bellissimo, che si armoniz-
za col motto: Oh Natura! tutto viene da te, tutto è in te, tutto rientra in te (Mar-
co Aurelio). Insomma, una lettera cooperante, costruttiva, come poche. Per mio 
conto, sceglierei e l’uno e l’altro, così come stanno.

Espunto il motto di Marco Aurelio perché “troppo pagano”665, il dise-
gnino di due centimetri e mezzo per tre centimetri e mezzo schizzato veloce-
mente da Rudatis nella lettera diverrà, senza alcuna modifica, lo stemma de-
finitivo del Mipn.

Ma Rudatis dà anche un significativo contributo alla discussione per la 
stesura dello statuto del Mipn. Fatta una prima redazione provvisoria già al-
la fine dell’incontro fondativo dell’associazione, il 30 giugno 1948 a Torino, 

663 Avt. Corrispondenza. Domenico Rudatis a Renzo Videsott 12.9.1948.
664 Avt. Diario 15.9.1948.
665 Avt. Diario 21.9.48.
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per arrivare a una versione definitiva ci vorranno nove lunghi mesi di con-
sultazioni, discussioni, riscritture cui prenderanno parte direttamente o in-
direttamente gran parte dei fondatori. A fine anno Videsott può anzi scrive-
re a Gallarati Scotti che “dopo interminabili discussioni, stiamo arrivando in 
parte allo statuto del Movimento. è stata una maturazione ideologica in noi, 
prima di tutto. Ci siamo scambiati centinaia di lettere”. Il coordinamento di 
questo sforzo di scrittura è principalmente nelle mani di Paolo Videsott e dei 
fratelli Betta ma un contributo sostanziale lo danno, oltre allo stesso Vide-
sott, anche Fausto Penati, Raffaello Prati, Rudatis e l’entomologo Athos Goi-
danich, primo presidente provvisorio del Mipn. La parte del testo che fa tri-
bolare per mesi il gruppo di lavoro è quella che poi sfocerà negli articoli 3 e 
4666. Come per lo stemma il problema è trovare delle formule che descrivano 
in modo completo, sintetico e chiaro scopi e programma della nuova asso-
ciazione, ma è proprio qui che emerge la mancanza di un dibattito naziona-
le ed europeo ben strutturato e aggiornato sull’argomento, cioè di un pensie-
ro protezionista articolato e condiviso. Il faticoso tentativo di definire obietti-
vi e metodi, che pure a tratti tanto stanca e irrita Videsott nella sua apparen-
te inconcludenza, si trasforma così in una preziosa occasione di crescita che 
lo stesso Videsott è il primo a riconoscere quando osserva che esso “è servi-
to ad approfondirci le idee, a veder più chiaro”667.

In una prima fase le finalità generali e il programma vengono sostan-
zialmente confusi e accorpati in un unico articolo, ma già in settembre pre-
vale l’idea di distinguerli nettamente e di dedicare ad essi due articoli sepa-
rati. La parte programmatica subirà diverse riscritture, alcune molto ampie 
e articolate, fino a giungere a una sintetica formulazione in quattro punti che 
comprendono l’attività educativa e di divulgazione, il sostegno ai parchi na-
zionali, la promozione di iniziative di tutela ambientale e il collegamento con 
analoghi sforzi a livello internazionale. Qui le divergenze e i dubbi sono re-
lativamente limitati: si discute soprattutto di quale debba essere l’ampiezza 
dell’articolo, di quanto cioè sia necessario dettagliare le intenzioni di lavoro. 
Giungere a una stesura soddisfacente, tuttavia, non è cosa semplice, in quan-
to bisogna anche saper rimanere accessibili e comunicativi. Se il risultato fi-
nale prediligerà quindi la concisione formale le discussioni avranno nel frat-
tempo favorito un ampliamento e un chiarimento dello spettro delle inizia-
tive da intraprendere. Ciascuno dei quattro paragrafi dell’articolo risente in-
fatti di questo affinamento di prospettive: l’educazione deve essere rivolta so-
prattutto alle scuole ma con una notevole gamma di risorse didattiche e un 

666 Lo statuto del Mipn verrà infine registrato ufficialmente il 24 giugno 1950 a Cogne, in coincidenza con 
la III assemblea generale del Mipn. F. Pedrotti, Il fervore dei pochi, cit., pp. 113-14 e 116.

667 Avt. Diario 31.12.1948.
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occhio di riguardo ai più vasti aspetti morali e spirituali668; i parchi sono inte-
si nella loro integrità ma soprattutto nella loro plurifunzionalità669; gli inter-
venti di tutela da promuovere presso le pubbliche amministrazioni incorpo-
rano non solo gli aspetti naturalistici ma anche quelli paesaggistici e storico-
estetici che erano cari al primo movimento italiano670.

Sull’articolo riguardante le finalità generali si apre invece la discussione 
più interessante e qui i protagonisti sono Rudatis e Prati, con la mediazione di 
Videsott. Il 9 novembre 1948 Rudatis invia a Videsott una nuova, lunga lette-
ra di osservazioni e proposte sulle varie problematiche dell’associazione671.

Riguardo allo statuto osserva anzitutto: 

La proposta Goidanich è espressa in modo eccellente ma fornisce un program-
ma d’azione e non una perfetta base ideologica, salvo a non voler limitare ec-
cessivamente l’impostazione ideale del Movimento. Quindi logicamente tutto, 
l’articolo 4 Goidanich deve essere spostato nello articolo 5.

Ma poi aggiunge: 

Le tre proposte, i due Betta e P. Videsott, si basano sul concetto “dell’equilibrio 
dei rapporti tra l’uomo e la Natura”. In parte anche la proposta Goidanich. A 
prima vista tale concetto sembra buono. Ma quando lo si approfondisce appare 
invece come una ingenuità presuntuosa falsa e pericolosa.

E qui che Rudatis espone la sua peculiare visione del rapporto uomo-
natura:

Ogni equilibrio è una opposizione di forze, opposte ed equivalenti tali forze si 
vengono a neutralizzare tra loro. Ora, il voler partire da una opposizione tra 
l’uomo e la Natura e da una neutralizzazione dell’opposizione in ragione di una 
equivalenza di forze, è una partenza fondamentalmente sbagliata. Gli amici della 
Natura, se veramente tali, non sentono l’opposizione e nemmeno cercano l’equi-
librio! Essi amano la Natura ed in essa si esaltano e non si neutralizzano in alcun 
equilibrio! Né possono pensare ad una equivalenza di forze nei confronti con 
la Natura, concetto ovviamente falso e quanto mai presuntuoso. Nei confronti 
con la Natura l’uomo non è che il lattante al seno della madre! E come sarebbe 
stolto assai il parlare di opposizione ed equivalenza di forze tra la madre e il lat-
tante, e di una qualsiasi ricerca di equilibrio tra i due, così è altrettanto stolto il 
pensare ad un equilibrio di forze tra l’uomo e la Natura. Noi siamo tutti dei lat-

668 “Divulgare le predette finalità in ogni ambiente sociale ed in particolare nelle scuole, con pubblica-
zioni, conferenze, proiezioni cinematografiche, gite turistiche ed ogni altro mezzo, tenendosi presen-
te da ogni associato che efficace, più che non appaia, è l’illustrazione sistematica, nei confronti di ogni 
interlocutore, dei valori spirituali e materiali della natura”.

669 “Favorire il sorgere e la conservazione dei parchi nazionali - oasi di natura primitiva e intatta - quali 
mezzi di ricerca scientifica, di istruzione naturalistica, di educazione, di conservazione e di propaga-
zione delle piante e della fauna in genere”.

670 “Promuovere, anche con opportuni interventi presso le pubbliche amministrazioni, la tutela del pae-
saggio, dei siti naturali e di ogni altra espressione della natura che abbia importanza scientifica, stori-
ca od estetica”.

671 Avt. Corrispondenza. Domenico Rudatis a Renzo Videsott 9.11.1948.



250

tanti al seno della gran madre. Non sappiamo esattamente chi siamo, da dove 
veniamo e dove andiamo. Il nostro principio cosciente non è che una finestrina 
sul mondo con interposto un vetro assai torbido. Si chiacchiera di libero arbitrio 
e di determinismo, ma in realtà siamo mezzi ciechi, brancolanti nella notte. “La 
vita è un viaggio durante le ore della notte” dicono bene i Tantra indù. Bando 
alla presunzione dunque, ed a tutte le opposizioni ed equivalenze ed equilibri. 
Avviciniamoci alla Natura proprio come il lattante al seno della madre dopo un 
certo numero di mesi di vita quando comincia a farsi furbo ed esigente nel farsi 
nutrire. Nella Natura ci dobbiamo esaltare rigenerare ed elevare. La Natura de-
ve essere studiata compresa sentita precisamente in modo contrario al concetto 
di una opposizione e di un equilibrio, e cioè come una armonia universale alla 
quale dobbiamo e vogliamo e possiamo prendere parte, come un amoroso rifu-
gio, come una immensa corrente di vita in cui noi dobbiamo cercare appunto la 
partecipazione armonica. Sentire l’accordo insomma e non l’opposizione, sen-
tire la partecipazione e non l’equivalenza più o meno falsa stolta ed orgogliosa, 
sentire e ricercare l’unità e l’armonia e non l’equilibrio più o meno forzato ed il-
lusorio. Queste sono necessariamente le basi ideologiche.

La conclusione è lineare, semplice e tutta pratica: 

Perfettamente comprese le basi ideologiche dello avvicinamento alla Natura, è 
molto facile fissare l’articolo 4. Una formulazione semplice chiara comprensiva 
e precisa in sommo grado potrebbe essere la seguente che io appunto propon-
go come articolo 4 dello Statuto: “L’Associazione si propone di sviluppare e di 
perfezionare la conoscenza, la comprensione e l’armonia dei rapporti tra l’uo-
mo e la Natura, contemplando tanto gli aspetti materiali quanto gli aspetti spi-
rituali di tali rapporti, ed operando nell’ambito di tutti questi molteplici aspet-
ti in tutti i modi e con tutti i mezzi possibili”.

Vale qui la pena di osservare che la visione di Rudatis è quella matura-
ta negli anni ’20 dei suoi primi studi sulle filosofie orientali e che essa rimarrà 
tale fino ai suoi ultimi anni di vita, a fine secolo. Quando, dopo quasi trent’an-
ni di silenzio, alla metà degli anni ’60, sarà infatti “recuperato” alla scrittu-
ra alpinistica prima da Vittorio Varale672 e successivamente da Carlo Ramella 
e Bepi Pellegrinon673, Rudatis focalizzerà la sua attenzione su tre argomenti, 
due a lui storicamente cari e uno apparentemente nuovo: da un lato la valu-
tazione delle difficoltà in arrampicata e il valore spiriturale dell’alpinismo e 
dall’altro l’ecologia. Proprio a quest’ultima dedicherà anzi due dei suoi ulti-
mi grandi saggi per l’“Annuario” del CAAI, tra il 1989 e il 1992674. Anche in 

672 Domenico Rudatis, “Manifesto per il riconoscimento ed il futuro del sesto grado”, in Vittorio Varale, 
La battaglia del sesto grado, Milano, Longanesi Editore, 1965, pp. 301-332.

673 Come si è visto, sin dal 1967 Rudatis scriverà per l’“Annuario del Club Alpino Accademico Italiano”, 
con crescente regolarità a partire dal 1981, mentre per la casa editrice di Pellegrinon pubblicherà nel 
1985 la sua opera maggiore, Liberazione.

674 Domenico Rudatis, “La più grande wilderness della Terra, la sua integrale protezione, i suoi grandi 
misteri”, “Annuario del Club Alpino Accademico Italiano”, LXXXII (1989), n. 90, pp. 6-12; Id., “Dalla 
retorica della Wilderness alla tragedia ecologica”, “Annuario del Club Alpino Accademico Italiano”, 
LXXXV (1992), n. 94, pp. 60-67.
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questo caso, come in quello dell’arrampicata sottolineato da Giampiero Mot-
ti, Rudatis finirà dalla seconda metà degli anni ’60 in poi col trovarsi in para-
dossale consonanza con molti ambienti giovanili radicali statunitensi ed euro-
pei. Se alla metà degli anni ’70 Motti poteva scrivere ben a ragione come fos-
se “piuttosto interessante vedere come nell’odierno alpinismo californiano si 
ritrovino gli stessi contenuti che si leggono tra le righe di Rudatis”675 così la 
sua antica visione organicistica del rapporto uomo-ambiente troverà accenti 
molto prossimi a quelli della “deep ecology” di Arne Naess676.

A questa visione ricca di poesia e di sapienza, radicalmente critica del-
la civiltà tecnologica e più in generale della hybris umana, che non manca di 
esercitare immediatamente il suo fascino su Videsott sia per l’eleganza e la 
bellezza dello schema sia per un fondo di spiritualismo e di pessimismo an-
tropologico, replica in modo inusualmente drastico Raffaello Prati, cui la let-
tera di Rudatis è stata sottoposta. Si tratta in realtà del riproporsi di un con-
flitto antico, lo stesso che a metà anni ’20 spingeva il giovane professore tren-
tino a prendere in giro il cugino Pino per essersi fatto fuorviare dallo “yoga 
e magoga” di Rudatis, o che nel 1930 gli faceva scrivere, sempre a proposito 
di Rudatis, che “la filosofia indiana non l’ho mai vista di buon occhio, tanto 
più ora ricordando i mondani conversari nella luce raccolta e intima del Ri-
fugio Vazzoler”677.

Questa volta, appositamente interpellato, Prati non può dunque fare a 
meno di essere esplicito678: 

La questione dell’art. 4 è spaventosa, per rispondere ci vuole tutta la storia uma-
na e tutta la filosofia: quali furono e quali devono o possono essere i rapporti tra 
uomo e natura. La parola equilibrio non merita le ironie di Rudatis. C’è un mo-
do empirico e un modo teorico di affrontare tali rapporti. L’uomo è nella natu-
ra in quanto è corpo, è fuori e sopra la natura in quanto è spirito. La frase “l’uo-
mo è un lattante al seno della natura” è una metafora poetica, che ha un valore 
ristrettissimo nell’ambito in cui è adoperata. è goethiana come è degli orientali, 
risponde ai momenti di alleanza e di conciliazione, non considera le ostilità e le 
opposizioni. Rifletti solo a questo: la civiltà umana non è che la somma di ten-
tativi più o meno fortunati di respingere, annullare o equilibrare le forze osti-
li della natura: dalla prima capanna, al parafulmine, all’arginamento dei fiumi, 
alla bonifica, alle case antisismiche, alla pioggia artificiale, alla bomba atomica, 
alla trasformazione della faccia dei continenti per alimentare l’uomo. L’ostilità 
della natura è la causa unica e involontaria del progresso umano. L’etica uma-
na e sociale non è che la storia più o meno fortunata per sopprimere, annullare 

675 G. P. Motti, Storia dell’alpinismo, cit., pp. 301-2.
676 Per le comuni radici della visione rudatisiana della natura e quella della deep ecology postulata sin dai 

primi anni ’70 da Arne Naess si può vedere ad esempio Knut A. Jacobsen, “Bhagavadgita, Ecosophy 
T, and deep ecology”, “Inquiry: An Interdisciplinary Journal of Philosophy”, XXXIX (1996), N. 2, pp. 
219-238.

677 Avt. Corrispondenza. Raffaello Prati a Renzo Videsott 23.3.30.
678 Avt. Corrispondenza. Raffaello Prati a Renzo Videsott 24.2.1949.
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o trasformare le forze della natura che operano nell’uomo: l’intestino, il sesso, la 
voracità, l’istinto di dominio e di violenza, l’astuzia o la rappresaglia; vivere in
armonia con la natura vuol dire sprigionare tutti gli istinti, togliere tutte le ini-
bizioni, che rendono possibile il vivere civile, giustificare le cose più sporche e
oscene, che in noi sono la natura o fanno parte della natura. Il mito di Rousseau, 
dell’uomo secondo natura, è screditato e tramontato da un pezzo. Le religioni
nel loro cammino non sono altro che la somma degli sforzi umani per trasferi-
re mano a mano il complesso dei bisogni, delle angosce, dei terrori, degli inco-
gniti dal mondo fisico della natura al mondo della spiritualità, della razionali-
tà, dell’identità. Non è perciò errata la concezione biblica e umanistica dell’uo-
mo-re della natura, perché essa è il mezzo, lo stromento della sua ascensione,
egli la trascina con sé e la spiritualizza nel suo elevarsi o la abbrutisce nella sua
depravazione. Anche le leggi della natura le ha create l’uomo, non le ha scoper-
te, sono un adattamento del cosmo alle sue esigenze razionali, tant’è vero che
l’uomo muta e supera continuamente la propria interpretazione del mondo. La
natura si conforma all’uomo, non l’uomo alla natura. Un ipotetico ritorno al-
la natura significa caos, anormalità, lotta spaventosa, cannibalismo; è inconce-
pibile. Anche l’opposizione Rudatisiana dell’armonia all’equilibrio è illusoria,
si tratta solo di parole. Armonia che significa? Significa riduzione a concordan-
za, adattamento di elementi discordi, distruzione di opposizioni, cioè equili-
brio, ossia zuppa e pan bagnato. Tu vedi dalla citazione dei Tantra le influenze
orientali e mistiche nella cultura di Rudatis in opposizione alle occidentali, ra-
zionali e pratiche, che sono proprie degli altri formulatori dell’articolo 4. Resta
stabilito che la natura non è altro che materia su cui agisce come forma lo spi-
rito dell’uomo, unico arbitro, unico signore e responsabile di sé e dell’uso che
fa della natura. Il problema nostro qual’è? E com’è? è solo pratico ed empirico.
Non degradarla la natura, non disprezzarla, non distruggerla perché distrug-
giamo la materia del nostro conoscere e del nostro operare, del nostro imma-
ginare (scienza, pratica, arte). Tutela, difesa, conservazione contro le esorbitan-
ze della civiltà nei suoi bisogni e contro l’inerzia e l’incoscienza degli ignoran-
ti. Rudatis parla da poeta, gli altri da scienziati e da tecnici; mancando il terre-
no comune, la questione è inutile piuttosto che insolubile. Tutti hanno ragione
per il campo al quale si riferiscono. Poi sono sempre metafore, il mezzo meno
adatto per intendersi. Armonia di rapporti è egualmente oscura quanto equili-
brio, come espressione; la fantasia comune non riesce ad esemplificare o a ren-
dersi reale l’immagine. Per me, così come stanno, sono indifferenti o equivalen-
ti le formulazioni Goidanich e Rudatis.

E conclude, un poco sdrammatizzando:

Sono contento di essermi un po’ espresso, come non ho voluto fare in altre oc-
casioni, quali nell’estate scorsa, per non fare maggior confusione o raffredda-
re gli entusiasmi. Anche se sono stato qui e là pedestre, non l’ho fatto per an-
noiarti o erudirti, ma per amore di compiutezza e chiarezza. Tengo a dirti che 
ho tutta l’ammirazione per Rudatis scienziato, ma non verso il mistico, e non 
credo che il mistico possa fecondare lo scienziato. [...] Non è un giudizio salo-
monico di soppressione duplice il mio: tieni Rudatis per il 4 e Goidanich per 
il 5, sfrondando. [...] Per esempio: tornare alla natura non è che un’immagi-
ne per dire: cerchiamo di essere schietti, sinceri, cordiali, spontanei, creativi, 
etc., che sono tutte qualità dello spirito nella sua purità e genuinità, e noi in-
vece le oggettiviamo nella natura per nostro comodo. M’accorgo di essere ere-
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tico, ma la vostra associazione non è una chiesa e c’è posto anche per me. In-
somma non c’è oggettività nel mondo fisico, perché lo stesso spettacolo pro-
duce effetti diversi secondo gl’individui e secondo gli stati d’animo. Ma c’è 
una media di effetti per cui si può contare su un risultato educativo, etc. Ri-
leggendo m’accorgo pure d’aver assunto posizioni della filosofia idealistica, 
ma aderiscono così al mio spirito, che non mi pare di essere una trombetta nel 
culo di Gentile o di Croce

Emerge in effetti da questa querelle sostanzialmente privata - e mediata 
da Videsott - sul rapporto uomo-natura il contrasto tra una visione che Prati 
non ha torto a definire idealistica e che è in ogni caso consapevolmente antro-
pocentrica e prometeica e la visione organicistica e non antropocentrica incar-
nata da Rudatis. Il contrasto si stempera nella comune volontà pratica di non 
contrapporre in modo devastante attività umane e ambiente naturale, ma ri-
manda in effetti a una polarizzazione canonica e molto importante nella sto-
ria del pensiero ambientalista tra un antropocentrismo pragmatico e un eco-
centrismo fortemente innervato da aspirazioni etiche ed estetiche.

Videsott è affascinato e compiaciuto dallo scontro, l’osserva entusiasta, 
soppesa le ragioni dell’uno e dell’altro, ma alla fine bada al pratico:

Rudatis, a stretto giro di posta (è ammirevole!), mi risponde con la sua solita 
organicità, lucidità, presunzione. è la solitudine che lo esalta e gli rende i piedi 
d’argilla. Tutto sbagliato, secondo lui. Ha ragione quando dice che abbiamo per-
so molto tempo. è spietato ed ironico quando ricorda la montagna che ha par-
torito un topo. Ad ogni modo dice un concetto nuovo: come si può, noi uomi-
ni, restare su un piatto della bilancia a pari di quell’altro se su esso mettiamo la 
Natura? Ha profondamente ragione, ma in pratica è proprio l’umanità che crea 
le frane ed i deserti con il disboscamento o le eccessive pompature d’acqua dal 
sottosuolo. Poi sbaglia Rudatis quando crede di risolvere la sostanza del famo-
so articolo 4 [...] sostituendo così “armonia” la parola equilibrio. Zuppa e pan 
bagnato commenta Prati in quel suo capolavoro di lettera, piena della sua logi-
ca, della sua enorme istruzione. Goidanich [...] ribatte in toto, sarcasticamente, 
quasi avanti leggerla, la lettera di Rudatis, non capisce che ha un peso di logi-
ca, di trasparenza, di lucidità assolutamente eccezionale. Fausto Penati [...] di-
ce che il Rudatis ha considerato un aspetto da noi prima non soppesato: ha ra-
gione! Però comprende che lo Statuto si rivolge agli eretici, agli uomini che si 
credono più forti della natura. Insomma, io propongo che l’articolo 4 di Ruda-
tis sia accettato, perché è semplice, tornito, tondo, sembra trasparente, è vastis-
simo, dice tutto e dice niente679.

Contrariamente a quest’ultimo proposito, espresso nel marzo 1949, la 
stesura finale dell’articolo prevederà quattro punti che del suggerimento di 
Rudatis riterranno soltanto la necessità di comprendere sia gli aspetti materia-
li che quelli spirituali della natura. Nonostante ciò il suo contributo avrà net-
tamente alzato di tono la discussione e contribuito ad arricchire le prospetti-

679 Avt. Diario “dal 16.1.1949 al 10.3.1949”.



254

ve teoriche dei fondatori del Mipn con un’ottica al momento piuttosto eretica 
ma destinata ad acquisire valore e attualità nel corso degli anni successivi.

gli obiettivi originari del movimento

Nonostante tutto il lavorìo successivo sullo statuto, gli obiettivi gene-
rali del Movimento vengono definiti con una certa ampiezza e precisione già 
nella riunione fondativa al castello di Sarre, il 25 giugno 1948.

La nuova associazione dovrà necessariamente avere carattere naziona-
le, non elitario e si proporrà cinque finalità principali680.

Anzitutto essa avrà il compito di far crescere nel paese una cultura eco-
nomica nuova, orientata a una “valorizzazione ragionevole della natura”, 
l’unica in grado di garantire il rispetto dei “più vasti interessi sia spiritua-
li che materiali, presenti e futuri, dell’umanità”. Tale impostazione si oppo-
ne “agli abusi dello sfruttamento individualistico” che predominano e che 
pregiudicano proprio quei “più vasti interessi”. Pur riprendendo alcuni te-
mi ormai consolidati nel protezionismo internazionale e molto timidamen-
te presenti anche nel dibattito italiano dei primi vent’anni del secolo, questa 
enunciazione appare di particolare nettezza e soprattutto di grande moder-
nità. La spinosa questione del rapporto tra crescita economica e necessità di 
tutela è infatti affrontata apertamente, messa anzi in testa al programma, e 
risolta in modo radicale. Ci sono interessi generali in cui l’aspetto spirituale 
e quello materiale invece di disgiungersi o contrapporsi si fondono; tali inte-
ressi hanno carattere di tale universalità che non riguardano soltanto il pre-
sente ma anche il futuro; l’approccio predominante alla crescita è quello che 
privilegia l’azione e l’interesse del singolo individuo - qui potremmo ben di-
re dell’homo oeconomicus; tale approccio è di per sé aggressivo e foriero di dan-
ni che invece di favorire quei “più vasti interessi” li pregiudica; è necessario 
immaginare, sperimentare e propagandare un approccio diverso, che da un 
lato sia “ragionevole” in termini ecologici e dall’altro abbia come finalità pro-
prio il rispetto di quei “più vasti interessi”. In questo binomio “valorizzazio-
ne ragionevole”-”più vasti interessi” è forse possibile individuare un’antici-
pazione di quello che oggi definiamo lo sviluppo sostenibile, e d’altra parte 
l’attenzione al rapporto tra tecnologie, processi produttivi, crescita e tutela 
ambientale sarà molto ben presente anche nel primo corso di protezione del-
la natura che il Mipn riuscirà a organizzare tre anni dopo a Trento. Questa 
attenzione, pionieristica per l’Italia, si deve con tutta probabilità alle compe-

680 Queste indicazioni sono tratte dal verbale della seduta di Sarre conservato presso il Mipn di Trento e 
ora riprodotto in F. Pedrotti, Il fervore dei pochi, cit., pp. 98-100.
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tenze e alla sensibilità di Paolo Videsott, che proviene da un brillante percor-
so accademico in campo economico.

Se questa prima finalità parla anzitutto ai responsabili della politica e 
della vita economica e al cittadino responsabile che si fa carico - nelle sue scelte 
e nelle sue decisioni - della collocazione dell’Italia nell’ambito delle moderne 
società industriali, la seconda finalità rimanda a una visione più ampia e pro-
fonda dell’essere umano, una visione che i fondatori del Mipn condividono 
con i primi protezionisti italiani. Una visione sostanzialmente anti-materiali-
sta, erede dello spiritualismo fine ottocentesco. L’associazione è chiamata in-
fatti a contribuire all’elevazione spirituale, morale e fisica del paese operando 
affinché il “culto per la natura” entri a far parte del bagaglio educativo nazio-
nale. Qui il rapporto con la natura non è più inteso nel suo aspetto razionale 
di valutazione costi-benefici, bensì sotto un profilo sentimentale, estetico e re-
ligioso nel quale giocano implicitamente un ruolo importante i concetti di bel-
lezza e di sacro. C’è qualcosa di superiore, di trascendente nella natura, qual-
cosa la cui percezione matura e rende saggio l’uomo, lo completa e lo miglio-
ra sotto tutti gli aspetti, lo rende più profondo, più nobile e più forte.

E non solo l’uomo come individuo, ma anche e forse soprattutto come 
essere sociale. In una presentazione del Mipn redatta negli stessi mesi ma mai 
utilizzata681 i fratelli Videsott scrivono ancor meglio:

Il M.I.P.N. vorrebbe portare questo senso della bellezza, quest’invito alla natura al 
massimo numero possibile di uomini, nello stesso tempo che svolge la sua opera 
di tutela, di protezione, di salvaguardia di interessi più concreti e pressanti. Noi 
vorremmo che l’uomo si ponesse in diretto contatto con la bellezza e l’imponen-
te mistero della vita, si accorgesse in quale infinita compagnia di esseri indipen-
denti compie il suo viaggio, quali benefici gli vengono perfino da ciò che ignora. 
Perfino il canto degli uccelli, la presenza d’un fiore, la linea di un paesaggio, una 
macchia di fresco verde, di alberi o di aiuole - fin dentro il cuore di una città - han-
no un peso riequilibratore nella vita umana, che i cultori del benessere meccanico 
non intravvedono neppure. L’ambiente naturale resterà sempre una condizione 
di cui egli è più o meno consapevole, all’equilibrio dell’uomo; gli offrirà disten-
sione e conforto, impulso a non tradire la propria opera, ad accettare e potenzia-
re un’armonia di leggi e di fini. L’uomo non può e non deve, confidando nell’in-
cessante attività della sua ragione, respingere il nesso che lo lega al cosmo, e che 
gli impone una misura e un ritmo, e gli rivela il significato della vita.

Una società informata al “culto della natura” è quindi di necessità una 
società migliore laddove, di converso, 

per il cresciuto tecnicismo e la meccanizzazione industriale, enormi masse di 
popolo sono escluse da un rapporto essenziale con la natura e stanno perden-
do le migliori qualità umane.

681 Paolo e Renzo Videsott, “Che cos’è il Movimento italiano per la protezione della natura?”, in F. Pe-
drotti, Il fervore dei pochi, cit., pp. 268-275.
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Il Mipn si fa inoltre carico del sostegno a tutte le forme di tutela e a tut-
te le istituzioni che di tutela si occupano, conformemente a quanto stabilito 
nella conferenza di Brunnen. Anche in questo caso siamo di fronte a una for-
mulazione generosa e ambiziosa che ha il pregio di abbracciare programma-
ticamente ambiti e sensibilità varie e anche lontane. Come sappiamo, per fa-
re un esempio importante, Videsott e i suoi collaboratori non sono né compe-
tenti né particolarmente sensibili alla tutela del paesaggio, che era stata invece 
il collante del primo protezionismo italiano e una delle issue chiave del pro-
tezionismo europeo a cavallo tra Otto e Novecento682; ciononostante scelgo-
no di non rendere angusta la focale della nuova associazione e di tenere anzi 
aperta la porta a tutti coloro che nutrono interessi protezionistici di qualsia-
si sorta, anche lontani dai loro.

La quarta finalità si focalizza di contro proprio sugli interessi più senti-
ti da Videsott, anzi sulla sua personale battaglia. Per quanto questa formula-
zione sia la più concisa, è anche quella rivolta più direttamente a un obiettivo 
specifico: “sviluppare in particolare l’istituzione di parchi nazionali, e di inte-
resse internazionale”. Qui traspare la momentanea finalizzazione del Mipn a 
fungere da massa di manovra pubblica per il disegno videsottiano: istituzio-
ne del parco Brenta-Adamello-Stelvio, eventualmente in veste internaziona-
le, e coordinamento dei parchi alpini.

L’ultima delle finalità individuate a Sarre è in realtà un’indicazione di 
metodo: “agire mediante collegamento con enti italiani e stranieri che agisco-
no nella stessa direzione: C.A.I., T.C.I., Scouts, Società Amici Paesaggio, Co-
mitato protezione uccelli, Ministero Agricoltura e Foreste, etc”. La generosi-
tà e l’apertura contraddistinguono anche questo obiettivo: le ambizioni sono 
alte, le difficoltà molte, è indispensabile quindi non chiudersi nella coltiva-
zione dei propri orticelli ma cercare e trovare al contrario la collaborazione 
di tutti coloro che nutrano una sensibilità protezionistica. Si ricrea qui, alme-
no nelle intenzioni, l’idea di un’ampia collaborazione tra tutte le forze pro-
tezioniste italiane che era stata alla base della creazione e del funzionamento 
del Comitato nazionale per la difesa e del paesaggio e dei monumenti italici, 
promosso dal Touring tra il 1913 e il 1925.

Sia nelle intenzioni espresse a Sarre nel giugno 1948 sia poi nello statuto 
formalizzato esattamente due anni dopo avanti al notaio Dott. Mario Norat di 
Aosta683 emerge insomma la volontà di creare un’organizzazione presente su 
tutto il territorio nazionale, collegata agli organismi internazionali, desiderosa 
di favorire la collaborazione di tutto il protezionismo italiano esistente e poten-

682 L. Piccioni, Il volto amato della patria, cit., pp. 86-95. Per uno sguardo più generale si può vedere François 
Walter, Les figures paysagères de la nation. Territoire et paysage en Europe (16e-20e siècle), Paris, Éditions del 
l’École des Hautes Études en Sciences Sociales, 2004.

683 F. Pedrotti, Il fervore dei pochi, cit., p. 113.
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ziale, dotata di una cultura protezionista onnicomprensiva e moderna, in grado 
di operare sia sul fronte istituzionale che su quello cultural-educativo. Un’as-
sociazione di ambizioni inusitate e del tutto inedite in Italia, ma - ciò che più 
conta - resa tanto più ambiziosa dalla consapevolezza dell’arretratezza italiana 
e dell’enorme mole di problemi da risolvere e di difficoltà da affrontare.

L’organizzazione interna

Le vicende del Mipn sono state ricostruite a più riprese, talvolta con 
estremo dettaglio684; ciò che è quindi più opportuno fare in questa sede è sot-
tolineare i passaggi fondamentali della sua esistenza nel periodo in cui Vide-
sott vi si dedica direttamente e cercare di comprendere perché le grandi aspet-
tative di Sarre rimangono sostanzialmente deluse.

Come s’è visto, uno degli obiettivi fondamentali enunciato a Sarre e per-
seguito nei mesi e anni seguenti è quello di creare un’associazione nazionale, 
con sedi nelle principali città italiane. Al momento della fondazione si pos-
sono già considerare attivi il nucleo di Torino essenzialmente con Videsott e 
Penati, il nucleo di Trento con Paolo, i fratelli Betta e Benedetto Bonapace, il 
gruppo milanese raccolto attorno a Gallarati Scotti. Videsott spera inoltre che 
alcune persone presenti a Sarre o che comunque hanno collaborato all’even-
to possano divenire nel giro di pochi mesi gli animatori di altri nuclei: Pra-
ti a Roma, Rudatis a Venezia, Fausto Stefenelli a Bolzano, Mario Stévenin ad 
Aosta e Giuseppe Barbieri a Firenze. In realtà il Mipn riuscirà a vivere e a ra-
dicarsi soltanto nelle tre città di fondazione685. I nuclei di Trento e di Torino, 
animati principalmente dai due fratelli Videsott, rimarranno saldamente co-
ordinati tra loro e si amplieranno notevolmente nel corso del tempo, mentre 
quello milanese avrà una vita breve e convulsa, vissuta per lo più nel segno 
della contrapposizione con le altre due sedi.

A Torino il Movimento coinvolge in poco tempo un buon numero di ac-
cademici più o meno legati al Parco o personalmente a Videsott come Fausto 
Penati, l’anatonomo comparato Alfredo Corti, i botanici Beniamino e Bruno 
Peyronel, l’entomologo Athos Goidanich ma soprattutto un gran numero di 
persone provenienti da altri ambiti e anche giovani come lo studente Giorgio 
Rosenkranz686, un allievo di Videsott che avrà un importante ruolo nell’or-

684 Anzitutto nei già ricordati contributi di W. Giuliano, La prima isola, cit., e F. Pedrotti, Il fervore dei pochi, 
cit.

685 Id.
686 Rosenkranz morirà nel giugno del 1954 durante una spedizione himalayana alla quale si era aggrega-

to non solo per curiosità alpinistica ma anche per studiare lo yak su incarico dell’Ente parco. La mor-
te del giovane, appassionato e brillante allievo rinnoverà in Videsott il dolore per la morte dell’altro 
“suo” Giorgio, Giorgio Graffer, e anche in questo caso si sentirà in dovere di scriverne per la rivista 
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ganizzazione della sezione che si costituirà ufficialmente il 31 gennaio 1951 
eleggendo alla presidenza Beniamino Peyronel. Dopo aver raggiunto la rag-
guardevole cifra di 600 soci nel 1953, la sezione torinese conoscerà un bien-
nio di grave declino, ma a partire dalla fine del 1955 sarà protagonista di una 
vivace rinascita che la condurrà nel 1958 dapprima a cambiare nome in Pro 
natura Torino e quindi a promuovere la nascita di una federazione naziona-
le denominata Pro natura italica687.

Anche la sezione trentina, peraltro la prima a costituirsi nel maggio 1949, 
raggiunge dimensioni ragguardevoli sotto la guida di un nucleo di militanti 
socialmente e culturalmente molto coeso che comprende oltre a Paolo Vide-
sott i fratelli Betta, Benedetta Granello, Giancarlo Avi, Benedetto Bonapace, 
Ezio Mosna, Vigilio Marchetti, Antonio Valenti, Silvio Ducati e presto anche 
giovani come Franco Pedrotti e Francesco Borzaga.

La sezione milanese, fondata nel dicembre 1949, avrebbe sulla carta 
tutti i numeri per essere la più attiva e qualificata e di sicuro ne ha la prete-
sa sin dall’inizio. Vi aderisce infatti, grazie al patrocinio di una figura di alto 
profilo pubblico come Gian Giacomo Gallarati Scotti, un gran numero di ac-
cademici, di qualificati rappresentanti del mondo della caccia e di esponenti 
dell’associazionismo e delle istituzioni; molti di costoro vantano tra l’altro co-
spicue fortune personali. Contrariamente a quanto avviene a Torino e a Tren-
to, ciò che però muove gli esponenti del gruppo milanese e lo stesso Gallara-
ti Scotti non è un entusiasmo sincero, bensì un fascio di motivazioni in par-
te confuse e in parte ambigue, tra le quali non mancano una buona dose di 
opportunismo e una preconcetta ostilità verso il dinamismo dei fratelli Vide-
sott. Non più consolanti risultano i tentativi di Videsott di costituire una se-
zione romana, che nel maggio 1951 sembrano per un attimo concretizzarsi 
ma tramontano subito dopo688, né va meglio con alcuni tentativi locali a Rie-
ti, a Trieste e a Genova689.

Anche nel momento del suo massimo slancio, nei primissimi anni Cin-
quanta, il Mipn resta dunque confinato in tre città del nord e arriva a contare 
poche decine di attivisti e qualche centinaio di iscritti. Un suo indubbio pun-

ufficiale del Cai: Renzo Videsott e Bruno Micheletto, “Olocausto a 7.000 metri (in memoria di Giorgio 
Rosenkrantz)”, “Rivista mensile del Club Alpino Italiano”, LXXIV (1955), n. 5-6, pp. 157-160. L’Ente 
parco nazionale del Gran Paradiso dedicherà alla memoria di Giorgio Rosenkranz un piccolo bivac-
co in località Livionaz nel marzo del 1955. Archivio Videsott, Torino. Renzo Videsott a Marisa Rosen-
kranz 31.3.1955.

687 Tutta la vicenda è accuratamente ricostruita in W. Giuliano, La prima isola, cit., pp. 19-25, ma si veda 
anche la nota 1 a p. 442 di R. Videsott, Il parco nazionale, cit.

688 Nel diario di Videsott restano numerose testimonianze in proposito, soprattutto riferite al febbraio 
1950, al maggio 1951 e al maggio 1952, relative a riunioni con Raffaello Prati e Francesco Saltarelli, con 
i comunisti Guglielmo Caracciolo e Pietro Grifone, con l’urbanista Luigi Piccinato e con l’intellettua-
le e scrittrice Nina Ruffini. 

689 F. Pedrotti, Il fervore dei pochi, cit., p. 50.
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to di forza è però costituito dall’impasto di energia, di sincero entusiasmo e 
di lucidità politico-culturale che contraddistingue Videsott e i più stretti tra i 
suoi collaboratori. Grazie ad esso il “piccolo” e giovane Mipn riesce anzitut-
to a proporsi senza alcuna difficoltà - lo abbiamo visto - come l’unico referen-
te italiano dell’Union internationale pour la protection de la nature che viene 
fondata a Fontainebleau nel settembre 1948. Sempre grazie ad esso il sodali-
zio riesce a mettere in campo o a partecipare a diverse iniziative istituziona-
li di un certo rilievo. Se tra queste spicca senz’altro quella per la costituzione 
del parco Brenta-Adamello-Stelvio portata avanti da Videsott stesso e dalla 
sezione di Trento, non di minore importanza sono la stesura di una legge re-
gionale valdostana per la protezione dei fiori690 e quella di una legge trentina 
per la protezione del paesaggio691.

La propaganda e la formazione

Il settore in cui il Mipn opera in modo più visibile e sistematico è però 
quello della propaganda e della formazione.

L’associazione è presente anzitutto in un gran numero di testate soprat-
tutto trentine e piemontesi ma anche nazionali con gli scritti - articoli, lettere, 
comunicati - dei suoi dirigenti, come pure sistematico è lo sforzo di coinvol-
gere e “catechizzare”692 giornalisti professionisti fornendo loro spunti, sugge-
rimenti e documentazione. Su un’ampia gamma di argomenti che vanno dai 
parchi al protezionismo in generale, dal rapporto-uomo natura all’educazio-
ne scolastica, dalla tutela della flora e della fauna alle alluvioni, pubblicano 
in primis693 i fratelli Videsott, i fratelli Betta e Fausto Stefenelli, ma poi anche 
Giancarlo Avi, Benedetto Bonapace, Celestino Durando, Domenico Riccardo 
Peretti Griva, Antonio Valenti, Albert Deffeyes, Jules Brocherel, Oscar De Be-
aux e Giangiacomo Gallarati Scotti. Tra i molti giornalisti “arruolati” figura-
no invece firme prestigiose come Dino Buzzati, Paolo Monelli, Afredo Todi-
sco e Filippo Burzio, figure dinamiche come Eugenio Barisoni, Giuseppe Sil-
vestri, Fulvio Campiotti, direttori di riviste satiriche come Guglielmo Guasta 

690 Avt. Diario 19.1.1951: “Parlando di Movimento (sì, è una realizzazione, mia insomma, da elencare, da 
sbandierare, ma sia grazie a Stévenin) si sta realizzando una legge in Valle d’Aosta per la protezione 
dei fiori!!”. La legge verrà poi effettivamente approvata nel 1956.

691 Avt. Diario 28.1.1951: “Sono nominato assieme a Paolo, in una Commissione del Consorzio dei Comu-
ni, per fare un Disegno Legge per la protezione del Paesaggio a Trento: Presidente Unterrichter che si 
ricorda di me, perché gli ho scritto per i casotti del Parco. Sta prendendo sempre più forma il succes-
so mio per le leggi in Val d’Aosta sulla protezione natura”. 

692 L’espressione ricorre più o meno scherzosamente ma sistematicamente negli scritti privati di Vide-
sott.

693 Un’ampia, preziosa antologia di questi scritti è nell’“Antologia” che chiude Il fervore dei pochi, cit. 
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del “Travaso” e politici-editorialisti come Luigi Sturzo, né mancano articoli 
in riviste inglesi, svizzere, olandesi e svedesi694.

Nella stessa direzione, ma con uno sguardo più “lungo” e con impe-
gno ancor maggiore, va lo sforzo educativo, uno dei due pilastri dell’attivi-
tà del Mipn. Nella presentazione del 1949 più sopra citata i fratelli Videsott 
scrivono infatti:

La protezione della natura è uno dei problemi più urgenti della nostra civiltà ed 
è purtroppo il meno compreso, il più trascurato. Gli uomini in generale si ac-
corgono troppo tardi della loro insipienza nello sconsiderato sfruttamento del-
le risorse e degli effetti talora irrimediabili dovuti allo scompiglio degli equilibri 
naturali operato per cieca brama di lucro o di comodi. Ora nessuno s’arresta in 
un’azione i cui motivi possono trovarsi nelle più varie esigenze economiche ed 
edonistiche, se non sa che cosa sta realmente facendo. Ma i più non si arrestano 
neppure conoscendo. Occorre qualcosa più che la semplice conoscenza; occorre 
l’amore se è possibile, o la paura della pena o la pena stessa, se l’amore non esi-
ste; occorre la legge protettrice, la zona protetta dalla legge, il territorio riserva-
to per legge. Ma che cosa sarebbe la legge se non fosse accompagnata dall’edu-
cazione al rispetto di essa e all’estensione dei suoi effetti? L’azione dell’educa-
tore e quella del legislatore debbono dunque essere concomitanti, una operan-
do ad arrestare un pericoloso processo, l’altra a formare una disposizione spiri-
tuale che favorisca il rispetto e ne reclami l’applicazione o ne esiga un più am-
pio sviluppo. Da queste considerazioni viene la duplice direttrice del movimen-
to e l’enorme importanza che esso darà al suo programma educativo, perché sa-
rà allora l’opinione pubblica stessa a reclamare le leggi necessarie e non più po-
chi uomini avveduti ma isolati e incompresi come oggi sono695.

L’attività educativa del Mipn si orienta così in quattro direzioni principali.
La prima, molto battuta a causa della posizione istituzionale di Vide-

sott, è quella delle visite alle riserve naturali. Qui in realtà il confine tra le at-
tività del Mipn e quello dell’Ente Parco del Gran Paradiso tende a sfumare, 
ma il senso è sempre ben chiaro: i parchi sono luoghi privilegiati per l’avvi-
cinamento alla natura perché qui essa si esprime in una forma quasi primi-
genia e quindi la sua capacità di suscitare emozioni e di fornire insegnamen-
ti vi è massima. Tutte le assemblee del Mipn si svolgono non casualmente in 
aree di montagna, protette o proposte per la protezione; quando nelle sue tra-
sferte romane Videsott trova qualche politico o qualche funzionario partico-
larmente ricettivo si premura di invitarlo al Parco; uno dei concetti a lui più 
cari, infine, enunciato per la prima volta nel 1949 e poi più volte ampliato e 
precisato, è proprio quello dei parchi nazionali come “scuola viva”, come “vi-
vente scuola del popolo”696.

694 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Renzo Gandolfo 14.12.1950, ora in Il parco nazionale, cit., p. 
358.

695 Paolo e Renzo Videsott, “Che cos’è il Movimento italiano”, cit., p. 272
696 Renzo Videsott, “Un po’ di storia, di ideologia, ed uno spunto pratico sui parchi nazionali”, in I par-
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Una seconda direzione è quella della promozione di iniziative pubbli-
che, genericamente rivolte alla cittadinanza oppure a pubblici selezionati di 
politici e funzionari. Uno strumento cruciale è quello delle conferenze-proie-
zioni, che Videsott organizza a partire dal 1950. Del valore educativo e propa-
gandistico del film naturalistico Videsott appare in realtà consapevole già tra 
la fine del 1946, quando ne scrive al presidente nel Consiglio nazionale delle 
ricerche697, e la primavera successiva, quando ne parla al Congresso naziona-
le della montagna e del bosco di Firenze698 e quando visita per la prima volta 
l’Engadina699. L’interesse diviene più profondo e concreto nel corso del 1948 
quando da un lato contribuisce alla realizzazione di una prima pellicola sul-
la vita del Parco intitolata Guardiacaccia, nella quale protagonista principale 
è il capoguardia Felice Berthod700, e dall’altro ha la possibilità di vedere un 
buon numero di documentari naturalistici stranieri alla conferenza di Fontai-
nebleau, documentari che si affretta a richiedere701. Proprio nella conferenza 
di Fontainebleau si è peraltro sottolineata ufficialmente l’importanza del ci-
nema nell’educazione naturalistica702. Le cose subiscono tuttavia un’accele-
razione soltanto a partire dalla primavera del 1950 quando il Mipn di Trento 
riesce ad effettuare una proiezione nelle scuole703, Videsott stesso fa una pri-
ma conferenza corredata di immagini a Roma, a Palazzo Venezia, alla presen-
za di un folto pubblico che comprende numerosi parlamentari704, si organiz-
za in giugno una grande proiezione pubblica di pellicole straniere e italiane 
sulla piazza di Cogne e soprattutto si riesce finalmente a realizzare “un do-
cumentario ispirato dalle finalità della Protezione Natura e del Parco” gra-
zie alla casa produttrice romana Edelweiss e al giovane ma talentuoso regi-
sta Marcello Baldi705, cui seguirà ben presto un secondo.

Dall’estate del 1950 in poi la ricerca e l’impiego di pellicole cinemato-
grafiche da proiettare pubblicamente diviene uno degli strumenti educativi 
e di propaganda prediletti da Videsott, che cerca di ottenere films dai servi-
zi culturali americani come da quelli sovietici, realizza o tenta di realizzare 

chi nazionali nel pensiero, cit., p. 105 (il saggio era uscito originariamente in “Neve ghiaccio sole. Rivi-
sta mensile illustrata della montagna degli sports invernali e delle azzurre marine”, 1949, nn. 1-2, pp. 
7-8). Qualche anno più tardi Videsott dedicherà un saggio specifico alla questione: “Il Parco del Gran 
Paradiso ‘Scuola viva’”, in I parchi nazionali in Italia, Roma, Istituto di Tecnica e Propaganda Agraria,
1965, pp. 73-88 (ora in I parchi nazionali nel pensiero, cit., pp. 188-196).

697 R. Videsott, “Relazione per l’istituzione della Commissione di studio”, cit., p. 45.
698 R. Videsott, “Comunicazione sul parco nazionale Gran Paradiso”, cit., p. 52.
699 Avt. Diario 26.6.1947.
700 Avt. Diario 23.5.1948.
701 Avt. Diario 4.10.1948.
702 Avt. Diario 6.10.1948.
703 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Paolo Videsott 6.4.1950, ora in Il parco nazionale, cit., p. 278.
704 Avt. Diario 26.5.1950.
705 Avt. Diario 13.7.1950.
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nuove pellicole su vari temi protezionistici706, ma soprattutto organizza se-
rate romane a inviti per parlamentari e funzionari ministerali del 13 novem-
bre 1950 e del 13 febbraio e del 17 maggio 1951, tutte coronate da grande suc-
cesso707. Il culmine di questo impegno è però raggiunto tra il marzo e l’aprile 
1952, quando il Mipn riesce a mettere in piedi due affollate serate pubbliche, 
una a Torino e una a Roma, la seconda patrocinata dai due parchi dell’Abruz-
zo e del Gran Paradiso, nelle quali viene proiettato uno spettacolare film sui 
parchi del Kenia e viene diffuso un volantino sulla protezione della natura e 
sulle finalità del Movimento.

Il Movimento tenta anche la carta delle esposizioni allestendo uno stand 
alla Fiera internazionale del turismo e dell’equipaggiamento sportivo a Trento 
dell’estate del 1950 e alla fiera campionaria di Milano nella primavera succes-
siva, né viene trascurata la strada delle conferenze ritenuta anzi fondamenta-
le già nelle riunioni inaugurali del 1948. La presenza alle esposizioni e l’orga-
nizzazione di conferenze rimarranno tuttavia esperienze piuttosto circoscrit-
te, la prima perché richiede un impegno che il Movimento non può sostene-
re che in occasioni eccezionali, la seconda a causa della difficoltà di radica-
mento fuori da Roma, Torino e Trento.

Un impegno molto più sistematico e ragionato è quello dedicato al mon-
do della scuola e dell’università: corsi, pubblicazioni, formazione degli inse-
gnanti, attività pratiche. Qui il Mipn dispiega anzi quello che, assieme alla 
battaglia per l’istituzione del Parco nazionale Brenta-Adamello-Stelvio, è for-
se il suo sforzo maggiore. I tentativi sono in numerose direzioni e compren-
dono ad esempio la partecipazione a trasmissioni radiofoniche con bambini 
delle elementari708, pressioni sul ministero della Pubblica Istruzione per avere 
una riforma che introduca le scienze naturali tra gli insegnamenti delle me-
die inferiori709, numerose iniziative con le scuole elementari per la posa di ni-
di artificiali710, conferenze sulla protezione della natura a insegnanti e diri-
genti scolastici711. Nessuna possibilità di intervento viene insomma trascura-

706 Di particolare importanza il tentativo effettuato tra il 1950 e il 1951, ma alla fine abortito, di realizza-
re un film sulle stragi primaverili di uccelli finanziato dall’Uipn, prodotto dalla Edelweiss e realizza-
to con la collaborazione di Rudatis. Per l’essenziale di questa vicenda si veda Avt. Diario 22.10.1950, 
7.1.1951 e 14.2.1951; Corrispondenza. Renzo Videsott al Presidente del Parco Nazionale del Gran Para-
diso 28.10.1950, ora in Il parco nazionale, cit., p. 337; Id., Renzo Videsott a Domenico Rudatis 25.12.1950 
e 9.2.1951; Id., Domenico Rudatis a Renzo Videsott 9.1.1951.

707 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Mario Stévenin 18.5.1951, ora in Il parco nazionale, cit., p. 392; 
Diario 13.11.1950 e 16.5.1951.

708 Avt. Diario 15 e 21.10.1949.
709 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott ad Attilio Tissi 13.9.1950, ora in Il parco nazionale, cit., p. 310. 
710 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Luigi Gajal de la Chenaye 3.1.1951, ora in Il parco nazionale, cit. 

(ove è erroneamente datata 1950), p. 247; Diario 19.12.1951. 
711 Avt. Diario 18.1.1952.
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ta perché ogni iniziativa, anche la più modesta, può essere una buona occa-
sione per ampliare gli orizzonti dei bambini e dei giovani:

Questa corrente, a Trento, […] ha distribuito 4000 nidi artificiali nelle scuole ele-
mentari. è stato un grande successo perché partiamo da un’azione pratica che 
sembra un gioco per arrivare, sempre dilettevolmente, a spiegare che la forza 
alata è un’antagonista biologica di quell’altra forza che non è solo parassitaria, 
sviluppata dagli insetti. E fra essi bisogna mettere i miliardi di danni causati dal-
le cavallette. Ma se in Italia non venissero abbattuti 200 milioni di uccelli all’an-
no, in primavera, quando tutti gli uccelli diventano insettivori, divorerebbero a 
miliardi le piccole larve, tenere ed indifese, delle cavallette, quando escono dal 
terreno. è facile passare dagli animali a parlare del valore del bosco e dell’in-
terdipendenza fra fauna e flora, parlare della relazione esistente fra topografia 
floreale e precipitazioni atmosferiche, e falda d’acqua sotterranea, ecc., per ar-
rivare agli estremamente interessanti, ma ancor misteriosi orizzonti, della mo-
derna geo-biologia712.

Tra questa miriade di iniziative educative soprattutto torinesi e trenti-
ne, tre spiccano però per ambizioni e impegno richiesto: il pamphlet per gli 
insegnanti italiani, il corso per le scuole superiori di Trento del 1951 e il ten-
tativo di corso universitario di protezione della natura. Tre vicende che si in-
trecciano e si compiono, con maggiore o minore successo, nell’arco di tempo 
che va dall’autunno 1950 all’autunno 1952.

Vale la pena farne qualche cenno più dettagliato.
Tutti e tre i progetti sembrano maturare nella testa di Videsott nei pri-

mi giorni dell’ottobre 1950, in previsione della seconda assemblea genera-
le dell’Uipn che si terrà nella seconda metà del mese a Bruxelles. Per quanto 
riguarda l’educazione Videsott vuole ottenere l’appoggio internazionale su 
due progetti, uno rivolto alle scuole inferiori e uno all’università. Per le scuo-
le pensa alla stampa di una vera e propria lezione di una ventina di pagine 
sulla protezione della natura da tirare in 30.000 copie e da distribuire gratu-
itamente agli insegnanti con fondi dell’Unesco. Questa iniziativa deve ave-
re carattere sperimentale, nel senso che una volta verificatone il successo in 
Italia si deve poter ripetere in altri paesi con la stessa formula ed eventual-
mente con lo stesso testo. La proposta di Videsott viene accolta senz’altro e 
fatta propria dal segretario generale dell’Uipn Jean-Paul Harroy che stabili-
sce uno stanziamento di 1.500 dollari e che in seguito collaborerà alla stesu-
ra. Ci vogliono diversi mesi affichè il testo definitivo713, alla fine quasi tutto 
di pugno di Videsott anche se vi hanno contribuito in vario modo Alessan-
dro Ghigi, Beniamino Peyronel, Raffaello Prati e soprattutto Paolo e Harroy, 

712 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Luigi Gajal de la Chenaye 3.1.1951, ora in Il parco nazionale, cit. 
(ove è erroneamente datata 1950), p. 247.

713 Una sua riproduzione anastatica è ora in appendice a Il primo corso di educazione ambientale in Italia, a 
cura di Franco Pedrotti, Camerino, Università degli studi di Camerino, 2002.
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sia pronto, ma in estate va in stampa e a ottobre si può iniziare a lavorare al 
ministero per la sua diffusione. I pamphlet, lunghi alla fine otto pagine714, non 
solo vengono distribuiti a livello nazionale dal ministero, ma se ne cura una 
tiratura ulteriore da parte della regione Trentino-Alto Adige, che la fa diffon-
dere nelle locali scuole715, e viene anche ristampato in “Il Leonardo. Almanac-
co di educazione popolare 1952” e così distribuito ad oltre 50.000 alunni del-
le scuole popolari716.

Se questa iniziativa - con la sua ampiezza e col suo respiro internazio-
nale - è la prima del genere in Italia, quella organizzata dalla sezione di Tren-
to del Mipn717 ha per certi aspetti valore ancor maggiore. Qui il ruolo di Vide-
sott è un po’ più defilato: se l’idea è sua e se suo è il lavoro al ministero per far 
autorizzare il corso718, il grosso del progetto e della sua esecuzione riposerà 
poi sulle spalle dei trentini, cioè di Paolo, di Ezio Mosna, di Antonio Valenti, 
di Silvio Ducati, di Benedetta Granello, di Italo Gretter e di altri ancora. Il ci-
clo di lezioni ed escursioni per studenti delle medie superiori che il Mipn tie-
ne tra il marzo e il maggio del 1951 costituisce uno dei punti più alti dell’at-
tività del Movimento: se l’educazione ambientale in Italia si era sostanzial-
mente fermata a qualche generosa proposta e a qualche lodevole esperimen-
to di Lino Vaccari all’inizio degli anni ’10719, quasi dal nulla un piccolo grup-
po di naturalisti-insegnanti di provincia riesce invece a mettere in piedi un 
corso di grande coerenza e accuratezza ma soprattutto allineato con gli studi 
più avanzati a livello internazionale720. Si può aggiungere, per avere un qua-
dro ancora più chiaro, che nulla di simile sarà poi dato di vedere nel nostro 
paese per diversi lustri.

Il corso coinvolge per otto settimane una quarantina di ragazzi e ragazze 
di sette istituti superiori di Trento ed è costituito da sedici lezioni e due escur-
sioni scientifiche conclusive, alle piramidi di Segonzano e al lago di Ledro. Il 
corso vero e proprio comprende in primo luogo diverse lezioni di scienze (ge-
ologia, geografia, botanica, zoologia, pedologia, speleologia, metereologia), fi-
nalizzate alla comprensione da un lato dei meccanismi di base di fuzionamen-

714 Union internationale pour la protection de la nature - Movimento italiano per la protezione della na-
tura, La natura fonte preziosa, cit.

715 Avt. Diario 2.5.1952.
716 “L’uomo e la natura” in Il Leonardo, almanacco di educazione popolare 1952, a cura del Comitato Centrale 

per l’Educazione Popolare, Roma, Ministero Pubblica Istruzione, pp. 256-267. Franco Pedrotti fa an-
che osservare come per stessa ammissione dell’autore, Alessandro Ghigi, il pamphlet sarebbe succes-
sivamente servito come “indice” del volumetto La natura e l’uomo, Roma, Universale Studium, 1955.

717 Tutto il materiale riguardante il corso, compreso il testo integrale delle sedici lezioni, è ora in Il primo 
corso di educazione ambientale, cit.

718 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Domenico Rudatis 25.12.1950, ora in Il parco nazionale, cit., p. 367. 
719 L. Piccioni, Il volto amato della patria, cit., p. 177.
720 Si veda in proposito Luigi Piccioni, “Trento 1951: un’esperienza di frontiera”, in Il primo corso di edu-

cazione ambientale, cit., pp. 7-11.
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to degli ambienti naturali e dall’altro della necessità di non alterarli. Alcune 
lezioni sono dedicate invece ai rapporti tra attività umane e protezione della 
natura, tra economia ed ecologia: Ezio Mosna spiega ad esempio “come si può 
offendere il paesaggio”, Remo Sembianti parla dei rapporti tra natura e agri-
coltura, Paolo Videsott - in quella che è la la lezione più lunga, organica e bril-
lante del corso - illustra “la protezione della natura come problema sociale”. 
Un paio di lezioni, quelle di Nino Betta e di Giulio Benedetto Emert, conduco-
no i ragazzi sul sentiero degli aspetti morali ed estetici del rapporto uomo-na-
tura e Paolo Videsott conclude illustrando il tema dei parchi nazionali. Quella 
che i dodici insegnanti e funzionari trentini propongono è insomma una pa-
noramica ben articolata e al tempo stesso coerente nella quale si rispecchiano 
in pieno la filosofia e la cultura del Mipn, la peculiare relazione cioè tra cono-
scenze scientifiche, preoccupazioni per l’armonizzazione tra tecnica e natura 
e la convinzione dell’esistenza di un fondamento morale ed estetico, se non 
addirittura spirituale in senso ampio, di ogni forma di protezionismo.

Nelle intenzioni di Videsott, tuttavia, anche il corso di Trento è solo un 
tassello di un più ampio progetto da svolgere sotto l’egida dell’Uipn e dell’Une-
sco. Scrive infatti nel gennaio 1951 al vice-direttore della Fiat:

Questo esperimento che sviluppiamo è più complesso, perché un corso per la 
protezione della natura verrà fatto a tutti gli studenti delle Scuole medie di Tren-
to, e altri due corsi saranno tenuti presso le Università di Torino e di Bologna. Lo 
chiamo esperimento perché, se andrà bene in Italia, sarà sviluppato in altri paesi 
tipo Grecia, Spagna, Brasile, ecc., sempre con l’appoggio dell’UNESCO721.

Non bisogna dimenticare inoltre che del mosaico fa in realtà parte an-
che un terzo tassello, come Videsott aveva spiegato sin dall’inizio all’onore-
vole Calosso:

Da questo corso ad un ciclo di lezioni gratuite durante il corso estivo ai mae-
stri elementari, c’è quel breve passo che è ben visto dal Provveditorato agli stu-
di di Torino722.

Dai primi di ottobre del 1950 Videsott lavora insomma parallelamente 
sulla possibilità di questi tre corsi di protezione della natura, diversi ma com-
plementari. Rimasto sullo sfondo quello per i maestri e portato a realizzazio-
ne dai trentini quello per le scuole a lui rimane quello più ambizioso e for-
se più necessario: il corso universitario, o per meglio dire i corsi universitari. 
Per essi ottiene immediatamente il placet e l’impegno del comitato esecutivo 
dell’Uipn come pure l’adesione di Alessandro Ghigi per un’analoga iniziati-
va a Bologna, ma non altrettanto limpide e simpatetiche si dimostrano le po-

721 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Luigi Gajal de la Chenaye 3.1.1951, ora in Il parco nazionale, cit. 
(ove è erroneamente datata 1950), p. 247.

722 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Umberto Calosso 7.10.1950, ora in Il parco nazionale, cit., p. 325.
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sizioni del ministero e soprattutto dell’ateneo torinese. A dire il vero le facol-
tà di Veterinaria, di Agraria e di Scienze hanno dato una generica disponibi-
lità sin dall’inizio di ottobre e il 30 novembre la prima sezione del Consiglio 
superiore della Pubblica Istruzione dà parere favorevole al corso, ma proprio 
qui cominciano i ritardi, gli intoppi, gli ostacoli burocratici che alla fine fan-
no naufragare il corso sia nella primavera del 1951 che in quella del 1952, fi-
no al suo definitivo accantonamento. La vicenda sembra lentamente afflo-
sciarsi soprattutto per motivi procedurali, ma non è da escludere che giochi 
nei confronti di Videsott anche una qualche volontà di boicottaggio da parte 
dei colleghi e dell’amministrazione dell’ateneo723.

Ormai Videsott dedica infatti gran parte del suo tempo al Parco, grazie al 
quale ha oltretutto una fisionomia pubblica anomala e anche abbastanza pre-
stigiosa, ma soprattutto gli è difficile nascondere che - pur lavorando sodo in 
Facoltà come sempre - non ha più ambizioni di carriera come non ha mai avu-
to particolare interesse o stima per i colleghi. Tutto questo basta probabilmente 
per attivare nei suoi confronti un sottile ostracismo che si è manifestato in mo-
do palese con la definitiva esclusione - dall’anno accademico 1950-51 - dall’im-
portante insegnamento di Farmacologia che teneva da quindici anni.

La mancata realizzazione del corso universitario viene vissuta da Vide-
sott come una delusione personale ma soprattutto come un’importante occa-
sione mancata per il movimento protezionista italiano. Le sue aspettative al ri-
guardo sono state infatti molto alte, sin da quando ha potuto osservare quanto 
si fa nelle università polacche724, e in una fase in cui tutto sembra ancora pos-
sibile trova degli accenti di grande entusiasmo scrivendo nel diario:

Voglio spuntarla […] per buttar semi nel campo della Pro Natura in Italia [e] 
che importa se i frutti non li vedrò io, quando sono certo che questo insegna-
mento fra i giovani è il metodo più certo, seppure il più tardivo? In questi gior-
ni ho fatto uno sforzo costruttivo, su questa via da pionieri, uno sforzo massi-
mo. Ritmo martellante, con gioie, euforie raccolte lungo la via tribolante. Ep-
pure è anche dalle superate depressioni nervose, anche proprio nel sentirmi so-
lo o quasi, in questo sforzo giudicato da tanti altri stupido: sacrificare, lottare, 
sì, il niente giudicato da tanti altri, mi dà una misteriosa profonda forza e lievi-
tante soddisfazione725.

723 In realtà nella primavera del 1951 Videsott riesce a raccogliere tutti i pareri favorevoli necessari all’at-
tivazione del corso, ma questo dovrà essere tenuto negli scampoli temporali dell’anno accademico, in 
concomitanza con altri due corsi: “Mi si spalanca davanti un periodo di inaudito lavoro: insegnamen-
to sotto pressione di apicultura e bachicultura. Il Direttore Amministrativo mi dice di iniziare il Corso 
Protezione Natura! Questi porci hanno concentrato tutto per farmi scoppiare” (Avt. Diario 30.3.1951). 
Videsott a questo punto rifiuta di fare un corso raffazzonato per poterlo realizzare meglio l’anno se-
guente, e fa una richiesta in tal senso - per 25 lezioni da espandere a 50 - nella seconda metà dell’an-
no, quando però è comandato al Parco nazionale del Gran Paradiso e la didattica gli viene ormai pre-
clusa. Avt. Renzo Videsott al preside della Facoltà di veterinaria 11.12.1951.

724 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Virginio Bertinelli 6.10.1950, ora in Il parco nazionale, cit., p. 322.
725 Avt. Diario 21.11.1950.



267

E dieci giorni dopo aggiunge: 

Che cosa renderei io, insegnando la Protezione della Natura? Dato che mi so-
gno, che continuamente penso in questo campo, renderei tanto, non da far fiam-
ma, ma un incendio sempre più vasto726.

Un altro aspetto che lo galvanizza è dato dal fatto che il corso lo costrin-
gerebbe ad approfondire e sistematizzare le sue ormai già ricche nozioni in 
campo protezionistico. Scrive a Mario Stévenin l’11 dicembre 1950:

Sto raccogliendo alcuni libri sia per la biblioteca del parco, sia per aver argomen-
ti per il futuro corso protezione della natura. Comprenderai che anche questa è 
una realizzazione parchigiana e potrò mostrarti un libro straniero che ha per ti-
tolo “Il parco nazionale visto sotto l’angolo della protezione della natura”. Ho preso “I 
creatori del mondo meccanico” di Lorenz, “Gli sfruttatori della natura” di Da Ring, 
“Come si crea la vita” di Gottmacher, “Gli ominidi alla conquista del mondo” di Gra-
nelli, “Civiltà primitive” di Scotti, “Il pianeta saccheggiato” di Osborn, “Vita priva-
ta degli animali” di Mazzei, “L’uomo e il suo destino” di Lecomte du Noüy, “La ge-
ografia del destino umano” di Peactie, “Domani può essere il caos” di William Vogt. 
Il tutto costa £ 5.200 come vedrai nell’allegata fattura. Se per caso tu hai qual-
che altro buon libro di questo tipo da segnalarmi, ti prego di farlo subito. Hau-
smann dovrebbe aver scritto un buon libro sull’erosione727.

Nel leggere questa lista, ricca di testi che hanno fatto la storia del pen-
siero ambientalista degli anni ’40 e che contribuiranno non poco alla prepa-
razione del corso di Trento, possiamo avvertire anche noi il senso di occasio-
ne storica mancata, tanto più che i primi corsi universitari di protezione del-
la natura, o quantomeno di ecologia orientata in senso effettivamente prote-
zionistico verranno inaugurati in Italia solo diversi anni dopo728.

L’impegno per il parco brenta-adamello-stelvio

L’altro fronte di impegno che sembra assorbire molte delle energie del 
Mipn è costituito dal tentativo di far istituire il Parco nazionale Brenta-Ada-
mello Stelvio.

Si tratta - lo ricordiamo - di un progetto tutto di Videsott, ideato nella 
primavera del 1946 con l’intenzione di creare un coordinamento di parchi al-
pini, avviato con la tournée trentina dell’estate, promosso sin dal 1947 in di-
verse sedi sia nazionali che internazionali - per esempio a Brunnen con la pri-
ma idea di parco internazionale, rivisto dopo le critiche del Cai includendo 

726 Avt. Diario 30.11.1950.
727 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Mario Stévenin 11.12.1950, ora in Il parco nazionale, cit., p. 352.
728 Lo stesso Videsott nel 1961 dà notizia di come il geografo Carlo Felice Cappello tenga da tre anni un 

corso di protezione della natura presso la facoltà di Lettere e Magistero dell’Università di Torino. Avt. 
Corrispondenza. Renzo Videsott a Giovanni Godina, Fausto Penati e Leo Pardi 3.2.1961. 
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lo Stelvio e passato in linea di massima nel febbraio-marzo 1948 sia presso 
la regione Trentino-Alto Adige che presso il Ministero di agricoltura e fore-
ste. Ma si tratta anche, e sin dall’inizio, di un progetto corale, nel quale Vi-
desott tenta di coinvolgere un gran numero di persone e di enti e in primo 
luogo vari soggetti locali come i vecchi promotori Gallarati Scotti, Stefenel-
li e Castelli e i protezionisti della nuova leva - Paolo, i fratelli Betta e gli al-
tri del Mipn di Trento. Sia la creazione del Movimento, sia la partecipazione 
alla conferenza istitutiva dell’Uipn di Fontainebleau, nell’ottobre del 1948, 
sono visti almeno in parte come tasselli del grande sforzo per l’istituzione 
del parco dolomitico e il Mipn stesso, o almeno la sua sezione di Trento, di-
viene tra la fine del 1949 e la metà del 1952 il soggetto promotore più visi-
bile e attivo di tale sforzo. Si tratterà in realtà, come vedremo meglio più 
avanti, di un compito caricato per l’essenziale sulle spalle dei fratelli Vide-
sott e di Fausto Stefenelli e che contribuirà non poco ad accelerare il decli-
no del Mipn stesso.

Le ragioni del fallimento

Se il conflitto tra la sezione milanese e il resto dell’associazione avrà 
- come vedremo - un certo peso nel determinare il fallimento del proget-
to originario del Mipn, esso non ne sarà tuttavia l’unica causa né probabil-
mente la principale. A sessant’anni di distanza, anche alla luce delle vicen-
de dell’associazionismo protezionistico italiano successivo, possiamo infat-
ti ipotizzare cause più strutturali.

Già Videsott stesso - come sappiamo - ha visto lucidamente già nel set-
tembre 1948 come l’impossibilità di avere una persona stipendiata e addetta 
solo all’associazione sia la principale minaccia al successo del progetto, ma i 
suoi reiterati tentativi di creare per Paolo e per Stefenelli un posto fisso dal 
quale essi si possano dedicare ai parchi e al Mipn falliscono uno dopo l’al-
tro: Paolo, stretto dal bisogno, prenderà tra mille difficoltà la via della scuo-
la, mentre il sogno di Stefenelli si realizzerà soltanto nel 1959, quando Vide-
sott riuscirà a farlo assumere come proprio vice al Gran Paradiso.

Le varie persone coinvolte tra il 1948 e il 1949 sono inoltre quasi tutte 
di una certa età, prese da molti impegni familiari e lavorativi e poco abitua-
te ad un’attività associativa. Diverse di esse sono peraltro poco adatte al la-
voro di organizzazione e di proselitismo e Videsott, realizzatore impazien-
te, non ha per lo più né il tempo né la voglia di aiutarle a crescere, a moti-
varsi meglio, a maturare. Molte volte, di fronte alle loro incapacità o alle lo-
ro esitazioni, prende senz’altro in mano il loro lavoro senza aggiungere al-
tro. Sono tutte queste le circostanze che conducono alla mancata costituzio-
ne di nuove sezioni e al progressivo rallentamento, a partire dal 1952-53, 
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delle attività delle stesse sezioni di Trento e Torino, con il conseguente ab-
bandono del grande progetto di Oreno e di Sarre.

Né va meglio sul fronte del coinvolgimento di personalità significati-
ve del mondo della scienza, della politica, del giornalismo e delle istituzio-
ni nonostante i numerosi contatti e i martellanti incoraggiamenti di Vide-
sott, soprattutto negli ambienti romani. Al contrario del Comitato naziona-
le per la difesa e del paesaggio e dei monumenti italici che negli anni ’10 e 
’20 aveva potuto beneficiare del carisma e della forza operativa del Touring 
per raccogliere nel suo seno un ampio nucleo di personalità pubbliche, il 
Mipn è e rimane solo un piccolo gruppo di attivisti ricchi di idee e di ener-
gie ma poveri di prestigio e di influenza.

A queste deficienze si può aggiungere il fatto che con tutta probabili-
tà le sensibilità e i progetti di cui il Mipn si fa alfiere sono troppo in antici-
po sui tempi, tanto più in un paese come l’Italia, tradizionalmente caratte-
rizzato da una cultura civica e da una cultura scientifico-naturalistica mol-
to fragili. Al riguardo, i fatti parlano da soli: il corso di Trento anticipa di un 
ventennio la nascita di una didattica ambientalista moderna nel nostro pa-
ese; la battaglia di Videsott per una rete di parchi moderni anticipa di qua-
si un ventennio le prime proposte di legge quadro e di circa quarantacin-
que anni l’effettiva promulgazione di una legge di tal genere; ci vorrà infi-
ne il 1966 affinché i giovani di Italia Nostra chiedano alla dirigenza nazio-
nale di creare una sezione dedicata all’ambiente che risponda al richiamo 
della “primavera dell’ecologia” statunitense, una sezione che oggi possia-
mo considerare non molto lontana dall’ispirazione del Mipn. A questa ri-
chiesta, peraltro, il vertice del sodalizio risponderà negativamente e solo a 
quel punto nascerà il WWF Italia729.

Presa d’atto

Il triennio 1950-1952 dovrebbe essere il periodo in cui si “tirano a bor-
do” - come piace dire a Videsott - le reti calate negli anni precedenti, ma al-
la fine la pesca risulta assai deludente: a metà 1953 del grande disegno con-
cepito a cavallo tra il 1946 e il 1948 resta sostanzialmente in piedi solo il ri-
dotto del Gran Paradiso, del quale diremo meglio nel prossimo capitolo. Va-
le qui invece la pena concentrarsi sulle sconfitte, perché sono quelle che in 
gran parte determinano una nuova svolta nella vita di Videsott. Una svolta 
che è per la prima volta un ripiegamento, per quanto parziale.

729 Testimonianza di Fulco Pratesi, Roma 23.5.1983. 
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L’affossamento del brenta-adamello 

Del sistema immaginato da Videsott cade anzitutto il tassello-chiave 
costituito dal progetto Brenta-Adamello-Stelvio. L’impegno generoso e siste-
matico riversato su di esso dal protezionista trentino si infrange contro una 
potente e ambigua alleanza tra interessi locali e nazionali, alleanza che fini-
sce col determinare gli orientamenti sia delle forze parlamentari che del go-
verno regionale.

Come sappiamo, nella primavera del 1948 l’iniziativa appare avviata 
sui binari giusti: la commissione ministeriale ad hoc riunitasi in febbraio ha 
accolto l’impostazione di Videsott di creare una federazione di vecchi e nuovi 
parchi tutti liberati dalla presa della Forestale; in più la regione Trentino-Alto 
Adige ha previsto nel proprio statuto la competenza su parchi e riserve. Ur-
gono a questo punto altri problemi e si può lasciar decantare tranquillamen-
te il progetto in attesa di riprenderlo più avanti con maggior slancio.

Il 1948 non è tuttavia un anno di totale stasi, né per i promotori del nuo-
vo parco dolomitico né per i suoi avversari. I primi immaginano infatti la cre-
azione del Mipn come uno dei passi fondamentali per sostenere la nascita del 
nuovo parco e si recano all’assemblea costitutiva dell’Uipn con la ferma in-
tenzione di trovare un appoggio internazionale al progetto; i secondi inizia-
no a manovrare per ostacolare l’iniziativa.

Come si è già accennato, alla riunione di Oreno che precede la fonda-
zione del Mipn, il 24 giugno 1948, Gian Giacomo Gallarati Scotti ha invitato 
un buon numero di personaggi dell’alta società milanese non previsti dai pro-
motori e ne è sorto un piccolo incidente diplomatico appena velato dall’osser-
vanza delle buone maniere. Alcuni di questi personaggi sono infatti gli stes-
si che in marzo si sono riuniti a Milano su invito di Guido Bertarelli730, come 
sappiamo nipote del primo presidente del Touring, esponente del Cai e pro-
motore nel 1929 del Parco nazionale dello Stelvio. Bertarelli ha perfettamen-
te compreso il senso del documento fatto approvare a febbraio da Videsott a 
Roma: se non ci sono forze locali che spingono per una rinascita dello Stel-
vio come ente autonomo sganciato dalla Forestale, esso verrà abolito oppure 
integrato nel nuovo parco del Brenta-Adamello. Si tratta di un pericolo ma, 
muovendosi accortamente, può anche rivelarsi un’occasione per prendere ef-
fettivamente il controllo di un parco nazionale ideato e proposto da operatori 
locali e dal Cai milanese ma “scippato” dalla Forestale e farne il parco turisti-
co immaginato una ventina di anni prima. Alla riunione del 17 marzo Berta-
relli ha invitato una dozzina di persone tra cui spiccano alcuni degli iniziali 
promotori del Parco dello Stelvio: il professor Bruno Credaro, che ora è pre-

730 Atci. Busta 238/2. Fascicolo “Parco Nazionale dello Stelvio”. Lettera circolare a firma del Presidente 
del Touring Club Italiano, Cesare Chiodi, 6.3.1948. 
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sente in qualità di rappresentante dell’Ente Provinciale del Turismo di Son-
drio, del Cai di Sondrio e dell’Associazione provinciale cacciatori; l’impren-
ditore Celestino Frigerio e l’ex senatore ed ex presidente del Touring Carlo 
Bonardi. Tra gli altri invitati spiccano significativamente esponenti centrali 
del Touring e del Cai, un rappresentante della Sat, il presidente dell’Azienda 
autonoma di soggiorno e turismo di Merano e il direttore dell’Ente provin-
ciale del turismo di Bolzano731.

La riunione appare piuttosto interlocutoria, i partecipanti concordano 
sulla necessità di muoversi tempestivamente in modo da non lasciare l’inizia-
tiva ad altri, ma una visione chiara e condivisa sulle prospettive non emerge. 
Se c’è però un elemento che accomuna i partecipanti è la concezione “turisti-
ca” dei parchi nazionali, la stessa che li aveva guidati tra il 1929 e il 1934: una 
riserva “leggera”, senza troppi apparati e troppi vincoli, che serva essenzial-
mente ad incrementare il flusso dei visitatori. Su questo elemento Bertarelli 
insiste energicamente ed è su questa base che ripropone l’idea di un comitato 
“milanese” guidato da Touring e Cai, comitato da non confondere però con 
un eventuale ente autonomo del parco, coerentemente visto come “non op-
portuno”, come un “impaccio” finanziario rispetto a una “onerosa e pronta 
azione di propaganda e di valorizzazione”732. L’avvocato Lombardi del Tou-
ring centrale - che sarà uno dei protagonisti più riservati ma anche più effica-
ci dell’offensiva contro il progetto videsottiano - ventila a più riprese la pos-
sibilità, in mancanza di meglio, di appoggiarsi all’attuale gestione della Fo-
restale, vivacizzandola però con un’iniziativa più incisiva delle associazioni 
e con la rivitalizzazione della commissione consultiva prevista all’atto della 
fondazione del parco e poi mai riunita. Qualche preoccupazione affiora qua e 
là sulla possibilità che gli enti locali interessati, gran parte dei quali di lingua 
tedesca, possano vedere di cattivo occhio un comitato squisitamente italiano 
e milanese, tanto più che molti dei convenuti ricordano perfettamente come 
nel loro progetto originario fosse centrale l’idea di un Parco dello Stelvio come 
“affermazione di italianità in contrapposizione all’invadenza germanica”733. 
Non sarà del resto molto lontano dal vero Renzo Videsott quando individue-
rà in questo gruppo e nei suoi alleati, tra cui Gallarati Scotti, un nucleo com-
posto per l’essenziale di nostalgici del fascismo sordi, quando non aperta-
mente ostili alla problematica delle autonomie locali.

Dopo la riunione di marzo Bertarelli, il Cai e il Touring paiono tuttavia 
dimenticarsi dello Stelvio fino a Oreno, quando a riunione conclusa un par-
tecipante - probabilmente lo stesso Bertarelli - ne stila un resoconto a futura 

731 Atci. Busta 238/2. Fascicolo “Parco Nazionale dello Stelvio”. Verbale della “Riunione per la costitu-
zione di un Comitato per il Parco Nazionale dello Stelvio”.

732 Ivi.
733 Ivi. Sono parole di Celestino Frigerio.
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memoria da inserire nell’incartamento “Stelvio”734. Il rapporto offre una suc-
cinta panoramica dello scontro con Videsott e conferma l’attenzione guardin-
ga e difensiva di Touring e Cai sulla vicenda:

Il sig. Stefenelli accenna al nuovo statuto della regione Autonoma Trentina e Al-
toatesina - che al paragrafo 10 accenna alla spettanza regionale dei parchi fau-
nistici. è una complicazione alla quale si dovrà dare la dovuta attenzione per il 
Parco dello Stelvio.

La nota conclusiva del rapporto riguarda ancora una volta l’idea-chia-
ve del Touring: 

Il Dr. Bertarelli ha sviluppato il concetto che i parchi non devono essere solo riser-
ve faunistiche che costano troppo ma l’azione dello Stato deve tendere a far co-
noscere le bellezze naturali dei Parchi al maggior numero di persone e che quin-
di i fondi stanziati non debbano servire solo per i guardiacaccia assai costosi.

Dal canto suo Videsott si reca all’assemblea costitutiva dell’Uipn di 
Fontainebleau, ai primi di ottobre, fermamente intenzionato a far cammina-
re all’interno del nuovo organismo l’idea di una internazionalizzazione del 
Gran Paradiso e del parco dolomitico in costruzione. è così che ne scrive in-
fatti a fine agosto ai promotori del Mipn:

In Italia esistono - nel campo della protezione della natura - fra gli infiniti, due 
preminenti problemi tecnici: salvare economicamente il Parco Nazionale del 
Gran Paradiso; salvare l’orso bruno delle Alpi, creando il parco di protezione 
Brenta-Adamello. Veramente ho svilito e ridicolizzato il compito di quest’ultimo 
parco, che è enormemente più importante. Ma non è il caso che mi diffonda. Se 
posso parlare con il mio cuore, dovrei dire che è quello di un padre con due fi-
gli, che li ama con eguale intensità. Non so se sarà più facile internazionalizza-
re un parco famoso e già esistente, oppure se le preferenze propenderanno ver-
so un parco magari federale ma di nuova formazione: non sarò io a far scivola-
re su un parco o l’altro le altrui preferenze. Se però ci fosse una sola probabilità, 
io tenterei strenuamente la mia vera preferenza: creare entrambi i parchi inter-
nazionali o federali, ossia i due parchi alpini, e farli fra loro tecnicamente inter-
dipendenti. Quest’è un sogno. Però lo posso puntellare da molti motivi tecnici, 
ideologici, sociali, faunistici. Non c’è mai stato, in Italia, dal punto di vista po-
litico-sociale, mai occasione più propizia, in quanto parte di questo problema è 
demandato alla giusta istituenda autonomia Trentino-Alto Adige735.

L’autonomia regionale del Trentino-Alto Adige, operativa dall’inizio del 
1949, appare in effetti non meno promettente di quella aostana, anche per-
ché i fratelli Videsott hanno rapporti solidi e antichi con alcuni dei suoi mas-
simi esponenti, tutti coetanei di Renzo. Al vecchio nucleo Susat, oltre a Lui-

734 Atci. Busta 238/2. Fascicolo “Parco Nazionale dello Stelvio”. Riunione Pro Parchi Nazionali ad Ore-
no, Villa Gallarati Scotti.

735 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a soci e simpatizzanti del Movimento Italiano Protezione Natu-
ra 29.8.1948, ora in Il parco nazionale, cit., p. 132.
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gi “Ciancio” Benedetti, appartiene infatti il democristiano antifascista, quin-
di consigliere regionale e senatore Guido De Unterrichter, tra l’altro studente 
con Renzo e con Pino Prati nella Torino della metà degli anni ’20. Ancor più 
solido, se possibile, il rapporto tra Paolo Videsott e Tullio Odorizzi, pure de-
mocristiano: entrambi hanno infatti condiviso la drammatica esperienza del 
campo di prigionia polacco di Beniaminowo assieme ai fratelli Betta, a Gio-
vanni Guareschi e a Beppe Lazzati736.

è proprio Tullio Odorizzi, nella sua veste di primo presidente della Re-
gione autonoma Trentino-Alto Adige, ad affidare nella seconda metà del 1949 
a Paolo Videsott il compito di “elaborare un progetto tecnico-legislativo-fi-
nanziario per la riforma del vecchio Parco nazionale dello Stelvio (istituito 
nel 1935) e per l’istituzione di un nuovo parco nazionale, il Brenta-Adamel-
lo-Stelvio”737, che si affianca così a un progetto di parco provinciale Brenta-
Adamello che nello stesso periodo sta elaborando Fausto Stefenelli in ambi-
to Mipn738. Se “Ciancio” Benedetti sostiene con piena convinzione i progetti 
dei Videsott, Odorizzi e Unterrichter sono stimolati ad appoggiarli non solo 
a motivo della vecchia amicizia ma anche per una serie di concrete motiva-
zioni politiche. Essi intravedono probabilmente nel nuovo parco un’oppor-
tunità di aumentare il prestigio e il richiamo della regione autonoma e se-
guono con attenzione gli sforzi ministeriali e parlamentari di Renzo Videsott 
di istituire una sovrattassa venatoria che permetterebbe di finanziare larga-
mente da Roma tutti i parchi nazionali italiani, vecchi e nuovi, con centina-
ia di milioni l’anno.

Gran parte del 1950 trascorre così - in un clima di operosità e di speran-
za - dietro a successive revisioni del progetto del Parco nazionale delle Do-
lomiti, come viene talvolta definita la nuova riserva che dovrebbe compren-
dere una parte del vecchio Parco dello Stelvio più i due gruppi del Brenta e 
dell’Adamello. Una prima avvisaglia di burrasca si manifesta tuttavia nel me-
se di ottobre quando Videsott viene a sapere che Gallarati Scotti e il genera-
le Salvatore Federico, capo dell’Ispettorato Regionale lombardo della Fore-
stale, entrambi peraltro soci della sezione milanese del Mipn, hanno messo 
in piedi in gran segreto una commissione ministeriale per la riforma del Par-
co dello Stelvio coinvolgendo l’assessore trentino Angelini, che si è così sor-
prendentemente prestato a una manovra nettamente antiautonomista739. Si 
tratta con tutta evidenza di una mossa della Forestale, cui Gallarati Scotti si 
è prestato, per emarginare i Videsott per evitare di perdere il controllo sullo 

736 Il parco nazionale, cit., p. 415, n. 2.
737 F. Pedrotti, Il fervore dei pochi, cit., p. 205.
738 Avt. Corrispondenza. Fausto Stefenelli a Renzo Videsott 14.11.1949, ora in Il parco nazionale, cit., p. 

240; Id., Renzo Videsott a Paolo Videsott 13.1.1950, ora in Il parco nazionale, cit., p. 249; Avt. Diario 
21.1.1950.

739 Avt. Diario 7.11.1950.
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Stelvio dopo aver perso quello sul Gran Paradiso e sull’Abruzzo. Videsott ri-
tiene addirittura che questo progetto sia l’anticamera per un tentativo di ri-
portare tutti i parchi nazionali nell’alveo di competenza della Forestale, così 
come era stato tentato più volte negli anni precedenti740. Nasce qui un aspro 
scontro tra la sezione milanese del Mipn, controllata da Gallarati Scotti e da 
una serie di accademici e di forestali (Ranzi, Tonzig, Federico), e quelle tren-
tina e torinese, scontro che contribuirà non poco ai successivi travagli e poi 
alla lenta agonia dell’associazione.

La mossa della Forestale spinge i Videsott a bruciare i tempi per la pre-
sentazione in parlamento del progetto di legge patrocinato da Odorizzi. Fi-
nalmente il 23 febbraio la proposta di istituzione dell’Ente Parco nazionale 
Brenta Adamello Stelvio è formalizzata col numero 1552, a firma dei senatori 
Carbonari, Conci, Piemonte, Tissi, Mott, Braitemberg, Conti, Medici, Bastia-
netto e Marconcini, primo firmatario “Ciancio” Benedetti. è un testo flessi-
bile, articolato e ricco, preceduto da sei pagine di introduzione scritte da Pa-
olo Videsott che costituiscono un piccolo trattato di moderna teoria dei par-
chi nazionali, di riflessione sull’esperienza italiana e di attenta mediazione 
tra esigenze nazionali e locali741. La gestione, come negli altri enti autonomi, 
deve rappresentare un punto di equilibrio tra esigenze locali e dimensione 
nazionale; diverse questioni spinose come quella della perimetrazione ven-
gono inserite in una cornice metodologica rigorosa e rimandate a una preci-
sazione successiva; vengono adombrate soluzioni che diverranno in seguito 
standard, come la divisione del parco in zone a regime di tutela differenzia-
ta; vengono definite in modo più ampio e ambizioso che in passato le finali-
tà della riserva.

Nei mesi immediatamente successivi la manovra contro il progetto di 
legge 1552 rimane in uno stato di latenza ma amplia il suo consenso in area 
lombarda, soprattutto a Sondrio, e a metà giugno sono gli idroelettrici bre-
sciani a inviare all’Associazione nazionale distribuzione energia elettrica un 
memoriale contro il nuovo parco, che ostacolerebbe i loro programmi742. Que-
sta prima presa di posizione ufficiale segna l’inizio di un’offensiva pubblica 
contro il progetto Brenta-Adamello-Stelvio condotta da un gran numero di 
soggetti assai diversi tra loro, spesso con interessi e ispirazioni opposte, tal-
volta coordinati e altre volte no, ma tutti accomunati dal comune obiettivo di 
affossare il disegno di legge. Sebbene i primi a muoversi siano stati i foresta-
li appoggiati da Gallarati Scotti, ben presto la testa di questo variegato schie-

740 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Sandro Caveri 8.2.1951.
741 Al riguardo si veda il recente contributo di Franco Pedrotti, “I parchi nazionali nel pensiero di Pao-

lo Videsott”, in Paolo Videsott, Lettere da Runc e diari di guerra e di prigionia, Trento, Temi, 2009, pp. 31-
37.

742 Atci. Busta 238/2. Fascicolo “Parco Nazionale Brenta-Adamello”. Osservazioni Società Elettrica Bre-
sciana sul progetto di legge n. 1552, 18.6.1951.
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ramento viene presa dai vertici nazionali del Touring e del Cai e in particola-
re da Cesare Chiodi e da Guido Bertarelli743.

Il grosso della partita sul parco Brenta-Adamello-Stelvio si gioca co-
sì tra il febbraio del 1951 e i primi di aprile del 1952, pur decidendosi in so-
stanza tra la prima decade di settembre e fine ottobre. Tra luglio e agosto ai 
forestali e agli idroelettrici si affiancano dapprima la sede centrale del Cai 
con un memorandum interno con tutta probabilità di pugno di Bertarelli744 e 
il Consorzio dei comuni delle Giudicarie con una circolare del suo presiden-
te745. Il 10 settembre il Touring stampa e fa circolare presso politici, ammini-
stratori e organi di stampa un opuscolo contenente una serie di osservazio-
ni al progetto di legge 1552746. è un documento molto in “stile Touring”, ar-
ticolato e felpato ma anche molto determinato, che mescola argomentazio-
ni pertinenti e altre sottilmente strumentali. La proposta di un nuovo par-
co dolomitico - si argomenta anzitutto - è senz’altro lodevole, ma gli 80 mi-
lioni annui previsti sono poca cosa per un parco così ampio, per cui meglio 
sarebbe stralciare senz’altro il Brenta-Adamello dal progetto, ridisegnare i 
confini dello Stelvio escludendone i comuni più produttivi e prolungando-
lo verso l’Engadina, come propone il generale Federico. In caso si trovasse-
ro i finanziamenti, in seguito, non sarebbe da escludere la creazione di una 
riserva a parte nella zona del Brenta-Adamello. Il Parco dello Stelvio così 
ridefinito dovrebbe comunque rivalutare e potenziare la missione turistica 
per la quale era stato proposto all’inizio degli anni ’30, eliminando qualsia-
si riferimento a quegli “esperimenti per il progresso dell’economia agro-sil-
vo-pastorale e per le ricerche scientifiche” suggeriti nell’articolo 4 del 1552, 
dizione vaga, potenziale fonte di sperperi e di danni alla proprietà privata. 
Il documento si conclude infine con alcune richieste specifiche come l’inse-
rimento ufficiale negli organi gestionali di rappresentanti del Touring, del 
Cai e di una maggior quota di rappresentanti lombardi, o come l’omissio-
ne di ogni riferimento al fatto che il servizio di guardia del parco debba es-
sere armato.

Pur con toni meno diretti rispetto ai documenti di Bertarelli, degli idro-
elettrici e dei sindaci delle Giudicarie, le “Osservazioni” della presidenza del 
Touring ribadiscono i tratti fondamentali della linea adottata da quasi tutti gli 
oppositori al progetto del Mipn. Si tratta di evitare anzitutto che il progetto di 

743 Edgar Meyer, I pionieri dell’ambiente, Milano, Carabà, 1995, pp. 115-116.
744 Atci. Busta 238/2. Fascicolo “Parco Nazionale Brenta-Adamello”. “Osservazioni generali” della sede 

centrale del Club alpino italiano al progetto di legge n. 1552, 13.7.1951.
745 Atci. Busta 238/2. Fascicolo “Parco Nazionale Brenta-Adamello”. Deliberazione del Consorzio dei co-

muni delle Giudicare contro il progetto di legge n. 1552, 18.8.1951.
746 L’opuscolo “Osservazioni del Touring Club Italiano al disegno di Legge n. 1552 presentato al Senato 

il 23 febbraio 1951 sulla istituzione di un Parco Nazionale Brenta-Adamello-Stelvio” è stato recente-
mente ristampato in F. Pedrotti, Notizie storiche sul parco naturale Adamello Brenta, cit., pp. 649-654.
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legge venga approvato così com’è, di scorporare - almeno per ora - il Brenta 
Adamello e di lavorare al contrario sullo Stelvio: a) razionalizzandone i con-
fini; b) rivedendone gli organismi gestionali senza necessariamente mettere 
in discussione la gestione forestale; c) ridefinendo in senso più esplicitamen-
te turistico la missione del parco e differenziandolo così dal Gran Paradiso e 
dall’Abruzzo; d) evitando di “bardarlo” con una sorveglianza eccessiva e con 
regolamenti troppo restrittivi; e) aumentandone comunque il finanziamento. 
Il tono delle “Osservazioni” è dichiaratamente conciliante e costruttivo, ma 
le contro-proposte in esso contenute vanno nella direzione di svuotare com-
pletamente il progetto di legge 1552.

Il Touring non si limita tuttavia a diffondere l’opuscolo. L’11 settem-
bre il dottor Lombardi - già presidente provvisorio del comitato per lo Stel-
vio costituito nella primavera del 1948 - in rappresentanza del Touring e Gui-
do Bertarelli in rappresentanza del Cai si recano negli uffici romani della Fo-
restale con le “Osservazioni” fresche di stampa per sondare la disponibili-
tà della Forestale a impegnarsi in una battaglia comune contro il 1552747. Da 
questo punto di vista Lombardi e Bertarelli si accorgono con sollievo di star 
sfondando una porta aperta, anche se l’identità di vedute si incrina un po-
co quando si passa a discutere di come potrebbe essere riformato lo Stelvio: 
i forestali non ostacolerebbero, in linea di principio, un ente autonomo ma 
solo se esso fosse “indipendente, […] per impedire un’esagerata preponde-
ranza regionale”.

L’autorevole intervento del Touring ha l’effetto di galvanizzare e mo-
bilitare tutti coloro che, a ragione o meno, hanno motivo di sentire i pro-
pri interessi o le proprie posizioni minacciate dalla nascita di un parco na-
zionale Brenta-Adamello-Stelvio. Posizioni e interessi, come si è accennato, 
molto diversi quando non conflittuali: se la Forestale, ad esempio, non vuo-
le cedere la presa sulla gestione del Parco dello Stelvio, Gian Giacomo Gal-
larati Scotti vuole affermare il primato del Mipn milanese su quelli di Tori-
no e di Trento; se Touring e Cai vogliono evitare che lo Stelvio deragli defi-
nitivamente da un binario esclusivamente turistico e sperano di riuscire fi-
nalmente ad avere voce in capitolo nella sua gestione, gli idroelettrici non 
vogliono impicci burocratici e legali nelle valli dolomitiche. A queste si ag-
giungono via via altre voci, anch’esse assai variegate nei toni, nell’ispira-
zione e nei fini.

Il 24 settembre, ad esempio, il vecchio Carlo Bonardi, ex presidente del 
Touring ed ex senatore fascista, esprime a Chiodi tutta la sua approvazione, 
ricordandogli di essere stato tra i primi a osteggiare quel “polpettone ispira-
to alla meschina mentalità trentina”, e aggiunge:

747 Atci. Busta 238/2. Fascicolo “Varie”. Relazione di G. Bertarelli sulla visita effettuata da lui e dall’avv. 
Lombardi l’11.9.1951 alla direzione dell’Azienda di Stato per foreste demaniali, Roma.
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Ciò che preme è che nella faciloneria legislativa che ci delizia, il progetto di legge 
divenga tale senza che nessuno se ne accorga dato che ogni cosa che ha nome da 
Trento è tabù, salvo la fregatura che stanno preparandoci in Alto Adige!748

Una settimana dopo i rappresentanti di una parte dei comuni rientran-
ti nei confini del progettato parco si riuniscono a Ponte di Legno e approva-
no un documento che ricalcando lo schema delle “Osservazioni” del Tou-
ring chiedono esplicitamente il ritiro del 1552, l’accoglimento delle proposte 
del Touring e del Cai e non meglio precisate “provvidenze” per la tutela del 
Brenta Adamello749.

In modo appena un po’ più anodino si schiera col Touring anche Ales-
sandro Ghigi: in una lettera del 3 ottobre a Chiodi750 dichiara di concordare 
su un paio di punti piuttosto tecnici, suggerisce di inserire un naturalista nel-
la commissione amministrativa, ma alla fine dà il suo pieno avallo col dirsi 
disposto a inviare copia delle “Osservazioni” ai senatori a nome e per con-
to della Commissione per la protezione della natura del Cnr da lui messa in 
piedi pochi mesi prima tenendo accuratamente all’oscuro Videsott751. Se l’ap-
poggio ufficiale del Comitato Scientifico del Cai presieduto dal geografo Giu-
seppe Nangeroni espresso in un comunicato del 18 ottobre752 appare scontato, 
meno ovvia è la lunga lettera riservata che il presidente della Sat, Domenico 
Boni, invia a Chiodi il 30 ottobre. Boni riferisce come i dirigenti della S.A.T. 
“scettici sull’effetto delle varie mozioni, ordini del giorno, etc.” abbiano in-
contrato personalmente sia i senatori firmatari del 1552 sia i principali diri-
genti regionali per convincerli dell’assoluta necessità di abbandonare il pro-
getto. Oltre alle argomentazioni del Touring essi hanno sottolineato come in 
una zona antropizzata come il Brenta Adamello un parco sarebbe incongruo 
e pericoloso. Le affermazioni di Boni sono assai recise, prefigurando con to-
ni accesi un quadro apocalittico:

L’amministrazione del parco, volendo (e non è detto che lo voglia) diverreb-
be padrona assoluta dispotica, incontrollabile dell’intera zona, iugulando En-
ti e privati. […] è evidente che dal punto di vista giuridico il Parco […] potreb-
be impunemente depredare i terzi interessati, trovando un limite soltanto nel-
la buona volontà dei suoi amministratori. […] Abbiamo rilevato per concludere 
che neppure nei più oscuri periodi della legiferazione governativa si è visto un 

748 Atci. Busta 238/2. Fascicolo “Parco Nazionale Brenta-Adamello”. Carlo Bonardi a Cesare Chiodi 
24.9.1951.

749 Atci. Busta 238/2. Fascicolo “Parco Nazionale Brenta-Adamello”. Ordine del giorno del Convegno di 
Ponte di Legno del 30.9.1951.

750 Atci. Busta 238/2. Fascicolo “Parco Nazionale Brenta-Adamello”. Alessandro Ghigi a Cesare Chiodi 
3.10.1951.

751 Avt. Diario 12.2.1951. La composizione del nuovo organismo è annunciata in “Foreste. Periodico 
dell’Associazione Forestale Italiana”, III (1951), n. 3, p. 8.

752 Atci. Busta 238/2. Fascicolo “Parco Nazionale Brenta-Adamello”. Ordine del giorno del Comitato 
scientifico del Club alpino italiano 18.10.1951.
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simile monstrum. Le nostre osservazioni e gli evidenti corollari che ne possono 
trarre hanno toccato sul vivo e vi possiamo assicurare che il progetto verrà fer-
mato e qualora se ne dovesse riparlare, riesaminato con ogni cura, onde gli in-
teressi di terzi (fra cui i nostri) siano adeguatamente protetti. […] Mi riservo di 
tenervi costantemente informati e vi prego per ovvie ragioni di considerare ri-
servato il contenuto della presente.

Non diversi saranno i toni di un altro trentino, il presidente del Centro 
Studi Alpini del Cnr Giovan Battista Trener, che Videsott aveva cercato più 
volte ma inutilmente di coinvolgere nelle sue iniziative. In un colloquio pri-
vato con Bertarelli dei primi giorni del 1952 Trener osserva come

anche la Regione ha dato parere sfavorevole ed esprime giudizio severo sugli 
atteggiamenti ‘fanatici’ di alcuni monopolizzatori che hanno con proposte fuo-
ri luogo compromessa la questione. Gli atteggiamenti gabellati per ultrascienti-
fici non fanno altro che rendere inattuabili le provvidenze753.

è interessante infine osservare come tra queste voci contrarie al proget-
to se ne collochi persino una ultra-autonomista. Nel marzo del 1952 l’astro 
emergente della Sudtiroler Volkspartei, il coriaceo e intransigente Alfons Be-
nedikter, pubblica su “L’Alto Adige” un articolo in cui il progetto di legge 
1552 viene definito un attentato gravissimo all’autonomia regionale e chie-
de al consiglio regionale non solo di respingere in toto il progetto ma di re-
clamare alla regione la proprietà e l’amministrazione di tutti i territori dema-
niali presenti in Trentino-Alto Adige, compresi quelli rientranti nel Parco na-
zionale dello Stelvio, e di avocare a sé qualsiasi iniziativa di tutela della flo-
ra e della fauna alpina.

Afferrato in questa morsa tentacolare, il progetto videsottiano del Bren-
ta-Adamello-Stelvio ha i giorni contati e, nonostante la buona volontà dei se-
natori proponenti e la prolungata resistenza di Tullio Odorizzi, esso viene pre-
sto abbattuto da due colpi decisivi. Il 24 ottobre, in primo luogo la Commis-
sione agricoltura e la Commissione industria del Senato discutono del 1552. 
La prima commissione ascolta l’ampia e colta esposizione di Attilio Tissi e dà 
senz’altro parere positivo754; la seconda, presieduta da un antico avversario di 
Videsott, il piemontese Teresio Guglielmone, dà invece parere contrario sul-
la base di tre sole scarne obiezioni che hanno però il pregio di rappresenta-
re bene la gerarchia degli interessi in campo755. La prima è che la nuova riser-

753 Atci. Busta 238/2. Fascicolo “Varie”. Relazione sulla visita di Bertarelli e Saglio al professor Giovan 
Battista Trener del Centro di studi alpini del Consiglio nazionale delle ricerche (s.d. ma tra il dicem-
bre 1951 e il gennaio 1952).

754 Atci. Busta 238/2. Fascicolo “Parco Nazionale Brenta-Adamello”. Parere della Commissione IX del Se-
nato sul progetto di legge n. 1552, 24.10.1951.

755 Atci. Busta 238/2. Fascicolo “Parco Nazionale Brenta-Adamello”. Parere della Commissione VII del 
Senato sul progetto di legge n. 1552, 24.10.1951. Così commenta a caldo Videsott: “Così è però passato 
il pomeriggio, che è finito con un colpo negativo per me. Può essere grave. Il potere consultivo della 



279

va apporrebbe dei vincoli insopportabili all’imprenditoria locale; la seconda 
è che sarebbero ostacolati gli interessi degli idroelettrici; la terza è che i soldi 
a disposizione sarebbero insufficienti a tutelare la grande area. Viene lasciata 
significativamente per ultima l’unica considerazione proveniente dalle “Os-
servazioni” del Touring e tra l’altro una delle meno fondate, sia perché gli 80 
milioni previsti dal progetto sono oltre cinque volte quelli attualmente a di-
sposizione dello Stelvio, mentre la superficie di competenza del nuovo par-
co non sarebbe neanche il doppio di quella del parco già esistente, sia perché, 
come ha spiegato bene il Mipn trentino rispondendo al Touring756, la superfi-
ce 155.000 ettari proposta è solo quella all’interno della quale dovranno essere 
ritagliati gli effettivi confini del Brenta-Adamello-Stelvio.

Ignaro della vastità dello schieramento contrario al Brenta-Adamel-
lo-Stelvio e convinto anzi che il Touring e il Cai si stiano facendo inconsape-
voli strumenti delle manovre della Forestale, Videsott non considera la boc-
ciatura del progetto da parte della Commissione industria come una battuta 
d’arresto determinante. Nelle settimane immediatamente successive si ado-
pera anzi per far recedere dalle loro posizioni i vertici delle due associazioni 
e continua a tallonare Odorizzi perché la Regione Trentino-Alto Adige non 
abbassi la guardia, non lasci spazio alle manovre centralizzatrici della Fo-
restale, non faccia la brutta figura di farsi superare in vigore autonomistico 
non solo dai valdostani ma persino dagli abruzzesi. Neanche un burrasco-
so e rivelatore colloquio milanese con il presidente del Touring, il 17 novem-
bre757, riesce a deprimerlo. La sensazione di essere a un punto morto arriva 
soltanto il 4 aprile, quando “Ciancio” gli comunica che il consiglio regionale 
del Trentino-Alto Adige si è pronunciato per ritirare il suo appoggio al dise-
gno di legge sulla nuova riserva: anche Odorizzi ha infine dovuto cedere al-
le troppe pressioni758. 

Questa è davvero la fine del grande disegno concepito nel maggio 
1946.

A Milano già dalla fine di ottobre si respira invece aria di vittoria e si 
cerca di capire il da farsi: la cosa essenziale è aver sventato il pericolo, ma ora 
non è effettivamente chiaro in quale direzione andare o persino se si debba ef-
fettivamente andare da qualche parte. Esprime bene questa indeterminatezza 
l’appunto di un funzionario del Touring che attorno al 20 gennaio scrive:

Commissione Industria e Commercio e Turismo, nonostante che il relatore sia stato il favorevole Sen. 
Tartufoli, è stato negativo per il 1552. Penso che sia stato il Guglielmone […] ad opporsi con maggior 
forza. In più missini e comunisti”. Avt. Diario 11.10.1951.

756 L’opuscolo “Parco Nazionale Brenta-Adamello”. Mipn, sezione di Trento, opuscolo “Esame delle osser-
vazioni fatte dal Presidente del T.C.I. e del C.A.I. al disegno di legge 1552” datato 2.10.1951 è stato re-
centemente ristampato in F. Pedrotti, Notizie storiche sul parco naturale Adamello Brenta, cit., pp. 657-665.

757 Avt. Diario 17.11.1951.
758 Avt. Diario 4.4.1952.
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Preso nota delle comunicazioni contenute nella cartella il T.C.I. potrebbe dichia-
rarsi soddisfatto del risultato ottenuto in seguito alla disapprovazione del dise-
gno di legge, oppure potrebbe continuare l’opera iniziata per il conseguimen-
to di altri risultati759.

In questo clima ormai sostanzialmente appagato l’unico che continua 
a dar mostra di qualche attivismo è Guido Bertarelli. A dicembre la Forestale 
ha fatto sapere che sta cercando di fare qualcosa per innalzare il finanziamen-
to al Parco dello Stelvio a 25-30 milioni, ma non ha nessuna intenzione di oc-
cuparsi di Brenta-Adamello; se vogliono, possono tentare qualcosa i trentini, 
magari con l’appoggio del Touring e del Cai760. Seguendo questa traccia Ber-
tarelli va a sondare Trener rispetto a un proprio progetto di nuovo parco do-
lomitico. L’idea è quella “di un parco nazionale […] di tipo ente autonomo ed 
a carattere leggero come bardatura e come spesa” per il quale l’iniziativa “do-
vrebbe partire dalla Sat di Trento dopo che il comitato scientifico del Cai si sia 
pronunciato favorevolmente. La Regione Trentina, la Provincia di Brescia, do-
vrebbero far presentare un progetto di iniziativa parlamentare” tenendo ben 
presente che “le leggi di difesa ci sono già, rimarrebbe la parte più brillan-
te, quella della diffusione scientifica e turistica senza interferire nei diritti dei 
privati, dei comuni, ecc. e quella della sorveglianza”761. Bertarelli si preoccu-
pa nei giorni successivi di dare una veste più articolata a queste idee invian-
do una lunga relazione al Touring762, ma quest’ultimo atto costituisce di fatto 
la pietra tombale sull’intenso impegno dispiegato da Touring e Cai a partire 
dalla primavera del 1948 per la vicenda Stelvio-Brenta-Adamello.

Di un parco Brenta-Adamello non si parlerà infatti più per diverso tem-
po e quando se ne comincerà a parlare di nuovo non saranno né il Touring 
né il Cai a risollevare la questione763. Per quel che riguarda invece lo Stelvio 
i due sodalizi non riusciranno neppure a ottenere la tanto sospirata ridefini-
zione dei poteri della commissione amministratrice e si accontenteranno di 
confermare stancamente, anno dopo anno, fino ai primi anni ’70, i loro rap-
presentanti nell’inutile commissione consultiva, rappresentanti che saranno 
non a caso - e più o meno invariabilmente - i protagonisti delle battaglie mi-
lanesi del 1948-51 contro i Videsott e il progetto di legge 1552: Cesare Chio-
di, Guido Bertarelli, il forestale Luciano Moser e i docenti dell’ateneo ambro-

759 Atci. Busta 238/2. Fascicolo “Varie”. Documento senza data a firma Scotti dal titolo “Documenti con-
tenuti nella cartella Parco Nazionale Adamello-Presanella-Brenta-Stelvio”.

760 Ivi.
761 Atci. Busta 238/2. Fascicolo “Varie”. Relazione sulla visita di Bertarelli e Saglio al professor Giovan 

Battista Trener del Centro di studi alpini del Consiglio nazionale delle ricerche (s.d. ma tra il dicem-
bre 1951 e il gennaio 1952).

762 Atci. Busta 238/2. Fascicolo “Varie”. Relazione dattiloscritta di Guido Bertarelli, “Per un Parco Nazio-
nale (Ente autonomo) Adamello-Presanella-Brenta”, 20.1.1952.

763 Una dettagliata rassegna delle successive proposte è nel capitolo X di F. Pedrotti, Notizie storiche sul 
parco naturale Adamello Brenta, cit.
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siano Silvio Ranzi, Sergio Tonzig e Giuseppe Nangeroni764. Quando, tra la fi-
ne degli anni ’50 e la prima metà degli anni ’60, il Parco nazionale dello Stel-
vio passerà un periodo notevolmente travagliato la commissione non avrà 
peraltro alcun ruolo né nella denuncia né nella soluzione dei problemi e ver-
rà rivitalizzata soltanto a partire dal 1966, in occasione dei lavori per il Piano 
di valorizzazione naturalistica del parco765.

Il fallimento del progetto Brenta-Adamello-Stelvio è per noi cruciale in 
quanto costituisce una cartina di tornasole da un lato della forza e della vi-
sionarietà del metodo operativo di Videsott e da un altro lato dei limiti della 
sua progettualità. Lo sforzo è enorme e generoso, il progetto è ampio e flessi-
bile, tiene programmaticamente conto di gran parte dei problemi e degli inte-
ressi materiali in gioco, è ispirato a un profondo senso di democrazia sia nel 
suo essere sinceramente autonomista sia nel tentare di partire da soggetti lo-
cali, come spiega Videsott in una lettera al senatore Piemonte:

Mi batterei contro qualsiasi settore burocratico (o zoologico o turistico o vena-
torio o pedagogico ecc.) se pretendesse di dominare, egemonico e da lontano, 
la vita di un Parco. Eppure mi batto anche affinché nessuno di tali interessi - e 
men che meno quello forestale - sia escluso dalla democratica amministrazione 
del Parco: bisogna perseguire dunque tenacemente una direttiva di equilibrio 
e di armonia fra i vari interessi implicati nell’amministrazione di un Parco Na-
zionale (non esclusi quelli, delicati, dei locali) proprio come coraggiosamente fa 
oggi il Disegno di Legge 1552766.

Il disegno finisce però con l’infrangersi contro tre ostacoli: in primo luo-
go la difficoltà di intuire l’articolazione concreta dei più minuti interessi “di 
bottega” in gioco (ben rappresentati dal Touring, dal Cai, da Gallarati Scotti, 
dalla Sat, da Trener) e la loro capacità di fare blocco; in secondo luogo la dif-
ficoltà ad articolare compiutamente un più ampio schieramento che convin-
ca e coinvolga realmente gran parte delle forze locali interessate (il Mipn, che 
era nato anche per questo, è decisamente troppo debole); lo scarto eccessi-
vo, infine, tra la sua visione avveniristica della protezione della natura, della 
convivenza civile e del progresso economico e le visioni predominanti, con-
venzionali e tutte incentrate sulla realizzazione di profitti immediati da con-
seguire senza vincoli e impacci. 

In termini retrospettivi, se siamo d’accordo nel dare un valore global-
mente positivo alla creazione dei parchi e alla tutela della natura, possiamo co-
munque dire che la visionarietà e l’impulsività di Videsott avevano probabil-
mente “ragione” già negli anni della Ricostruzione: le sue proposte, una volta 

764 Atci. Busta 238/2. Fascicolo “Parco Nazionale dello Stelvio” Decreti di nomina dei membri della com-
missione consultiva dell’Ente parco nazionale dello Stelvio, 1954-1969.

765 F. Pedrotti, Notizie storiche sul Parco Nazionale dello Stelvio, cit., p. 115.
766 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Ernesto Piemonte 11.12.1951.
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realizzate, avrebbero suscitato conflitto ma avrebbero anche creato una dina-
mica positiva e d’avanguardia, anticipatrice, proprio negli anni in cui i mag-
giori paesi europei - Germania, Francia, Gran Bretagna - iniziavano a dotarsi 
di reti di parchi e di legislazioni organiche in materia767. Di contro, il prevale-
re dei suoi avversari portò stagnazione, degrado, arretratezza e conseguenze 
negative di lungo periodo al Parco dello Stelvio e un ritardo di mezzo secolo 
per il Brenta-Adamello. La mancata istituzione della nuova riserva, inoltre, 
mise fine all’altrettanto avveniristico progetto di una federazione dei parchi 
nazionali italiani che, se realizzato, avrebbe forse determinato una storia di-
versa per il sistema delle aree protette della penisola.

Le debolezze e le disavventure del mipn

Alla vicenda del Brenta-Adamello-Stelvio si intreccia strettamente il de-
clino dello slancio nazionale del Mipn.

Due sono infatti le cause che portano nel 1953 il sodalizio a una so-
stanziale paralisi dalla quale potrà riprendersi faticosamente soltanto qual-
che anno dopo ma a partire da basi essenzialmente locali768: da un lato l’in-
capacità di espandersi territorialmente e di articolarsi organizzativamente e 
da un altro lato l’aspro conflitto che oppone i dirigenti milanesi e quelli tori-
nesi e trentini.

A dispetto della gran mole di lavoro svolta dai fratelli Videsott, infatti, 
la sezione torinese parte soltanto nel 1950 e non riesce a trovare un’articola-
zione organizzativa che permetta di distribuire razionalmente i compiti men-
tre quella trentina non riesce in sostanza a decollare rispetto al piccolo nucleo 
di vecchi conoscenti formatisi tra le due guerre. A ciò si aggiunga che - come 
abbiamo visto - i pur generosi tentativi di favorire la nascita di nuove sezio-
ni a Roma, a Genova, a Bologna, a Trieste e a Rieti si concludono ben presto 
con un nulla di fatto. Quando il Mipn giunge alla sua sesta e ultima assem-
blea generale, nel giugno 1953 a Cogne, sono a malapena attive le tre sezioni 
storiche, non c’è una rivista, non c’è un dipendente stipendiato, non c’è una 
sede nazionale. Le ambizioni del 1948 di creare una grande associazione na-
zionale sono sostanzialmente naufragate.

Su questo fallimento ha grandemente influito la lotta intestina che ha 
opposto la sezione milanese e le altre due. Alla base del conflitto, che col tem-
po conosce varie forme e protagonisti, c’è un unico problema, manifestato-
si già nei giorni di Oreno e di Sarre: il desiderio dei dirigenti milanesi di di-

767 Vale la pena qui di ricordare come il britannico National Parks and Access to the Countryside Act è del 
1949 mentre legge quadro francese sui parchi nazionali (n. 60/708) è del 1960.

768 W. Giuliano, La prima isola, cit., pp. 13 sgg.
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rigere tutto il movimento, di non farsi scavalcare da Torino e da Trento. è un 
problema sentito da molti, dentro e fuori il Mipn - come sappiamo - ma è an-
zitutto l’ossessione di Gian Giacomo Gallarati Scotti. Sin da Oreno il conte 
ha raccolto attorno a sé un nucleo di personalità istituzionali che finiscono 
col costituire il nerbo della sezione milanese fondata nel 1949. Si tratta per lo 
più di accademici come Silvio Ranzi, Sergio Tonzig, Bruno Parisi, Claudio Ba-
rigozzi, Edgardo Moltoni, di loro allievi come Elio Bonetti, di esponenti del 
mondo venatorio come Carlo Vignati e Franco Ceroni Giacometti e di diri-
genti della Forestale come Salvatore Federico e Luciano Moser. Tutti uomini 
di mondo, nei quali la conoscenza e la passione per i meccanismi del potere 
fa gioco su una evanescente passione civica e naturalistica. Come sappiamo, 
è proprio il legame coi forestali che offre il destro a Gallarati Scotti nel corso 
del 1950 di ordire una manovra che nelle sue intenzioni dovrebbe consentire 
a Milano di mettere ai margini torinesi e trentini, impegnati in modo troppo 
determinato ed efficace sul fronte del progetto Brenta-Adamello-Stelvio. Nel 
corso della prima metà del 1951 lo scontro sulla sorte dello Stelvio tra la cor-
data Gallarati Scotti-Federico e quella torinese-trentina del Mipn finisce ne-
cessariamente col riflettersi sulle dinamiche interne del sodalizio: il 4 febbra-
io una riunione torinese di tutte le sezioni si conclude con un duro scontro; 
ad aprile i milanesi organizzano un’ambiziosa conferenza alla Fiera di Mi-
lano invitando a parlare diversi grossi nomi del mondo naturalistico italia-
no ed escludendo platealmente i “cugini” trentini e torinesi, compreso Ren-
zo Videsott che pure è l’esponente principale dell’associazione e un naturali-
sta di grandi meriti protezionistici.

Proprio negli stessi mesi, tuttavia, si crea a Milano una fazione interna 
guidata dal dottor Aristide Meschia che si propone da un lato di emargina-
re il gruppo Gallarati Scotti e da un altro di conseguire una formale leadership 
nazionale del Movimento. Meschia è un manovriero furbo e aggressivo, che 
va per le spicce, mosso da una forte ambizione personale. A metà settembre 
1951 riesce a centrare il primo obiettivo: la “vecchia superba guardia” - come 
la definisce Videsott - legata a Gallarati Scotti è costretta a farsi da parte. Non 
altrettanto bene gli andrà col secondo obiettivo in quanto torinesi e trentini 
riusciranno a bloccare e stemperare la sua offensiva ma a prezzo di una gran 
quantità di energie: Meschia tenterà fino all’inizio del 1953 di mantenere il 
controllo della sezione milanese ma verrà messo in minoranza da un gruppo 
di nuovi iscritti e dalla “vecchia guardia”, aiutata stavolta da torinesi e tren-
tini. Il risultato di questo aspro scontro sarà un’associazione scissionista ca-
pitanata da Meschia che durerà qualche anno senza alcun risultato apprez-
zabile, la fine delle attività della sezione milanese del Mipn e un senso di sco-
ramento generalizzato anche a Trento e a Torino.

L’assemblea di Cogne dell’estate del 1953 segna insomma il canto del 
cigno del Mipn come tentativo di costituire un moderno sodalizio nazionale 



284

per la protezione della natura in Italia. La sezione torinese riprenderà fatico-
samente le sue attività due anni dopo e tra il 1956 e il 1957 si proporrà anzi di 
superare un ambito strettamente locale, sia pure con successo relativo, dando 
vita a Pro natura; quella di Trento continuerà a svolgere un’attività editoriale 
significativa mantenendo la denominazione originaria fino ai primi anni ’70, 
ma sempre in ambito locale; a Vicenza si formerà nel 1957 un nucleo piutto-
sto attivo, sempre con la sigla Mipn, che opererà per una dozzina d’anni769. 
Ma il Mipn immaginato da Videsott nella primavera del 1948 non vedrà mai 
la luce e sarà necessario aspettare la metà degli anni ’60 per veder ripropor-
re, stavolta con successo, un progetto di analoghe ambizioni.

L’abbandono di Paolo 

Sempre nel corso del 1953 si consuma per Renzo Videsott un’altra scon-
fitta, solo in apparenza minore: l’abbandono dell’impegno protezionistico da 
parte del fratello Paolo.

Dal 1946 Paolo è stato parte, con Mario Stévenin e Fausto Stefenelli ma 
assai più di loro, del nucleo dei suoi più attivi e fidati collaboratori. Con Pa-
olo è nata l’iniziativa del Brenta-Adamello, con Paolo è nata ed è stata con-
dotta in porto l’idea del Mipn, Paolo gli è stato a fianco in molti momen-
ti delicati del Gran Paradiso, Paolo ha condotto buona parte della battaglia 
legislativa per la legge 1552, Paolo è stata la mente e la penna dietro i pam-
phlet dell’Uipn, dietro lo statuto del Movimento, dietro il corso per le scuole 
di Trento del 1951. A differenza di Stévenin, infatti, Paolo non è solo un abi-
le e dinamico esecutore: è colto, ha un’intelligenza tagliente e dispone di una 
penna estremamente efficace770. E a differenza di Stefenelli ha molto più tem-
po ed energie a disposizione. è, certo, un giovane che ha sofferto molto du-
rante la guerra e che manca decisamente dell’equilibrio nervoso del fratel-
lo maggiore; è un uomo ancora irrisolto sul piano esistenziale, comprensibil-
mente ossessionato dall’idea di raggiungere finalmente una posizione lavo-
rativa e un reddito dignitoso, senza ancora una famiglia propria. Ma la sua 
passione civile e la sua capacità di lavoro sono straordinarie e l’affiatamen-

769 F. Pedrotti, Il fervore dei pochi, cit., pp. 50 e 71.
770 A dimostrazione di ciò stanno i suoi articoli e le sue ampie e raffinate relazioni del periodo 1946-1951 

- tra cui in particolare la lezione al seminario di Trento del 1951 per le scuole - e il toccante ritratto del 
fratello inviato a Giovanni Spagnolli nell’aprile del 1974. Cfr. Paolo Videsott, “La Protezione della Na-
tura come problema sociale”, in Franco Pedrotti (a cura di), Il primo corso di educazione ambientale in Ita-
lia, Camerino, Università degli Studi di Camerino, 2002, pp. 16-31; Id., “Mio fratello Renzo”, in Il par-
co nazionale, cit., pp. 524-526. Recentemente Franco Pedrotti ha curato l’edizione del volume di scritti
di Paolo Videsott, Lettere da Runc e diari di guerra e di prigionia, Trento, Temi, 2009, con una prefazione
di Franco de Battaglia e tre densi scritti storico-critici dello stesso Pedrotti.
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to con Renzo, che è stato per lui come un padre nei difficili anni del collegio 
torinese, è perfetto.

Molto dello slancio di Renzo negli anni 1946-1952 non sarebbe pensabile 
senza il puntello psicologico e operativo costituito dall’alacre e intelligente pre-
senza di Paolo. Questa diade non sfugge allo sguardo attento della dirigenza 
del Touring che individua presto in “quei signori fratelli Videsott”771 i veri av-
versari da battere nella vicenda del Brenta-Adamello-Stelvio, ma anche Renzo 
ne è ben consapevole tanto da scrivere nel gennaio 1952 che “l’angina pecto-
ris ha fatto fuori il peggior nemico del Parco nazionale dello Stelvio, dell’au-
tonomia dei Parchi e di noi due, Paolo e Renzo: il Generale Federico”772.

è così che sin dal 1948 Videsott cerca a più riprese di inventare un posto 
di lavoro che consenta al fratello di mettere a frutto le sue competenze e la sua 
intelligenza, di vivere una vita dignitosa e al contempo di rimanere nell’ambito 
della protezione della natura. Mentre Paolo sgobba dunque per il Mipn e per il 
nuovo parco dolomitico e al contempo macina concorsi su concorsi, fa supplen-
ze scolastiche precarie e mal pagate, arriva ad accettare il “cilicio”, la “schiavi-
tù” di un impiego come capo ufficio tasse del Comune di Trento fino ad averne 
la nausea e ad andarsene dopo meno di un anno773, accarezza anche solo per un 
istante di impiegarsi presso qualche impresa idroelettrica774, Renzo concepisce 
una serie di progetti per dare una soluzione definitiva al problema. Nell’esta-
te del 1948 tenta la via dell’impiego presso l’Ente Parco, a Torino, e riesce a far-
gli avere un contratto di tre mesi come collaboratore tecnico, ma l’esperienza - 
per quanto assai felice - non può avere seguito per problemi di bilancio775. An-
che se sempre perseguitato dal rovello di non voler apparire né essere nepotista, 
nell’aprile del 1949 immagina, sulla scia di una cospicua donazione, il posto di 
funzionario del Mipn, cosa che risolverebbe al meglio tanto i problemi di Pao-
lo quanto quelli del Movimento776. Anche in questo caso il progetto rimane sul-
la carta, come rimarrà per forza di cose sulla carta anche il progetto di farne un 
funzionario del nuovo parco dolomitico, tanto più che sono state sue la mente 
e la penna dietro alle varie stesure del disegno di legge 1552777.

Tra il novembre del 1951 e il maggio 1952778, parallelamente al “cilicio” 
dell’ufficio delle imposte e della fase più acuta e decisiva dello scontro sul 
Brenta-Adamello-Stelvio, i due fratelli gettano un ultimo disperato tronco, 

771 Atci. Busta 238/2. Fascicolo “Varie”. Nota dattiloscritta anonima e senza data riguardo all’“État de la 
protection de la nature dans le monde en 1950: Italie”.

772 Avt. Diario 10.1.1952.
773 Avt. Diario 28.12.1951 e 14.12.1952.
774 Avt. Diario 11.11.1951.
775 Avt. Diario 12.3.1948 e passim.
776 Avt. Diario 10.4.1949.
777 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Paolo Videsott, ora in Il parco nazionale, cit., p. 251. 
778 Avt. Diario 13.11.1951, 28.12.1951, 2 e 13 maggio 1952.
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sperando che vada nella direzione giusta. Facendo leva sul rapporto molto 
stretto tra Riccardo Peretti-Griva, prestigioso magistrato antifascista torinese 
aderente al Mipn, e il presidente della Repubblica Luigi Einaudi, essi elabo-
rano un’organica proposta di “fare evolvere le Riserve ex reali verso una fi-
nalità quasi Parco Nazionale”. Si tratta di un piccolo sistema di aree di buon 
pregio naturalistico (San Rossore e Castel Porziano su tutte), di fatto già tu-
telate, che si potrebbero destinare anch’esse alla collettività in modi appro-
priati e Paolo potrebbe divenirne il supervisore, dopo essere stato il progetti-
sta della loro riconversione. I contatti sono autorevoli e tutti ben disposti ver-
so l’idea, il progetto analitico e preciso, cosicché ai primi di maggio si riesce 
a investire direttamente Einaudi ma è qui che la cosa, nonostante una dispo-
nibilità iniziale, si arena e scompare dall’orizzonte.

Tramontate le speranze per il Brenta-Adamello-Stelvio e per il proget-
to di riconversione delle riserve presidenziali, chiusa con un senso di nausea 
la parentesi impiegatizia, nei primi mesi del 1953 Paolo si getta nuovamente 
nella bolgia dei concorsi e a maggio ne esce finalmente vincitore: dall’anno 
scolastico 1953-1954 è di ruolo come docente di scuola media superiore, po-
sizione che terrà per diversi anni prima di vincere un concorso da preside779. 
Col sopraggiungere dell’impegno lavorativo e in seguito col matrimonio Pa-
olo abbandona quasi del tutto l’impegno attivo in campo protezionistico: da-
rà negli anni il suo sostegno e qualche sporadico aiuto ai vecchi e nuovi ami-
ci trentini del Mipn, poi del Wwf e infine di S.O.S. Dolomites, ma da posizio-
ni defilate, molto lontane dall’estenuante impegno intellettuale e organizza-
tivo dispiegato tra il 1946 e il 1953.

Di fatto, per Renzo l’abbandono di Paolo è un ulteriore colpo, per quan-
to da un certo momento in poi prevedibile e inevitabile: “lascia” quello che è 
stato insieme a lui il maggior animatore del progetto Brenta-Adamello e del 
Mipn e un prezioso collaboratore nell’ambito dell’Uipn e del Parco del Gran 
Paradiso. Non ne fa alcun cenno negli scritti, ma è un altro pilastro che crol-
la e che contribuisce a rendere cruciale il tornante del 1953.

a sedare le ansie, un successo cruciale: il distacco al Parco

La progressiva presa d’atto dello sfarinamento del grande disegno con-
cepito tra 1945 e 1946 avviene - come vedremo meglio - in un clima di sereni-
tà crescente per quanto riguarda il Gran Paradiso.

Per quanto permangano una serie di difficoltà organizzative, si debba-
no fronteggiare alcuni estremi tentativi egemonici da parte della Forestale780 

779 La sua avventura scolastica durerà poi un quarto di secolo: F. Pedrotti, Il fervore dei pochi, cit., p. 204.
780 Nel corso del 1952, ad esempio, è in approvazione in parlamento il decreto istitutivo del parco nazio-
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e soprattutto nel 1952 Videsott sia costretto a registrare un’umiliante e gra-
ve sconfitta nella sua battaglia contro la devastazione del Colle del Nivolet 
da parte degli idroelettrici781, qui alcuni tasselli strutturali sono andati defi-
nitivamente a posto sin dal 1951 o sono in procinto di andarci. Nella prima-
vera del 1951, anzitutto, Videsott conduce un’abile manovra per dotare l’En-
te Parco di un vertice più efficiente di quello nominato quattro anni prima. 
Il nuovo presidente, eletto a larga maggioranza il 23 marzo782, è infine Fau-
sto Penati, l’amico degli anni giovanili, il dirigente della Resistenza, il pre-
stigioso accademico, il protezionista, “l’uomo più perfetto” che Videsott di-
ce di aver mai conosciuto783; alla vicepresidenza è eletto quello che forse è il 
migliore tra i consiglieri di nomina politica, cioè Augusto Doro, progressista, 
colto, anch’egli protezionista convinto; segretario, infine, è confermato il bra-
vo Mario Stévenin.

Videsott, dal canto suo, si è programmaticamente autoescluso da ogni 
carica perché sta finalmente giungendo a maturazione un altro importante 
tassello del suo disegno. Nelle settimane precedenti ha chiarito infatti tutti i 
punti rimasti in sospeso per ottenere il comando all’Ente Parco del Gran Pa-
radiso da parte dell’Università di Torino e il primo atto di Penati come pre-
sidente è la richiesta ufficiale al rettore e al direttore dell’Istituto di Patolo-
gia e Clinica Veterinaria di Torino per avere Videsott come direttore sovrin-
tendente del Parco pur rimanendo formalmente membro del corpo docente 
e dipendente dell’ateneo torinese784. Dal primo giugno, grazie a un sollecito 
provvedimento ministeriale e terminati i suoi due ultimi corsi universitari, 
Videsott può finalmente dedicarsi a tempo pieno e con la certezza di uno sti-
pendio alla creatura per la quale si batte da sette lunghi anni. Per il momento 
il comando è solo quinquennale e d’altro canto Videsott confida senz’altro di 
poter tornare in cattedra molto presto come docente, per quanto volontario, 
del corso di protezione della natura: se tuttavia il disegno di ottenere un co-
mando definitivo si realizzerà abbastanza presto, le aule universitarie gli re-

nale del Gran Paradiso elaborato dall’ufficio legislativo della Presidenza del consiglio sulla base degli 
accordi raggiunti tra ministeri, consiglio regionale aostano, provincia di torino ed Ente parco quando, 
mediante una manovra di corridoio, i forestali cercano di stravolgere il testo in modo tale che la riser-
va debba avere due presidenti, uno di nomina interna e uno di nomina ministeriale. Avt. Corrispon-
denza. Renzo Videsott a R. G. Hadfield 26.6.1952, ora in Il parco nazionale, cit., p. 422.

781 La vicenda, che verrà ripresa nel dettaglio più oltre, è stata ripercorsa in Franco Pedrotti, “La difesa 
del territorio dei parchi in Italia: Renzo Videsott e il caso del Buthier nel Parco Nazionale del Gran Pa-
radiso”, “Informatore Botanico Italiano”, XXII (1990), n. 3, pp. 318-320, in Arnaldo Gabutti, “La batta-
glia (persa) del Buthier”, in Id., Schegge del parco, cit., pp. 34-37, e infine in Walter Giuliano, “Nivolet, 
una grande scommessa”, “Parchi”, XIX (2008), n. 2, pp. 83-98.

782 Avt. Diario 23.3.1951.
783 Avt. Diario 30.6.1948.
784 Avt. Corrispondenza. Fausto Penati al Rettore dell’Università di Torino ed al Direttore dell’Istituto di 

Patologia e Clinica Veterinaria di Torino, 28.3.1951, ora in Il parco nazionale, cit., pp. 385-6.
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steranno ormai precluse in quanto il corso di protezione della natura non si 
farà mai. Il terzo tassello strutturale del Gran Paradiso ad andare al suo po-
sto è quello economico in quanto nel 1953 - come sappiamo - il finanziamen-
to annuo complessivo viene portato a 55 milioni.

il ripiegamento e un bilancio

Nell’estate del 1953, insomma, tira aria di bilanci. Da un lato ci sono i 
pesanti passivi del Mipn, del parco del Brenta-Adamello-Stelvio, della fede-
razione nazionale dei parchi, dei corsi universitari di protezione della natura, 
con tutto il carico di disillusione e di stanchezza che queste vicende si porta-
no dietro. Dall’altro c’è l’ampio attivo del Gran Paradiso appena velato dal-
la vicenda del Buthier, attivo che induce ad allentare la spaventosa tensione 
nervosa e operativa alimentata dall’estate del 1944 in poi.

Il risultato coerente di queste due diverse spinte è un misto di rilassa-
mento e di ripiegamento, per quanto parziali. Il segnale più vistoso della nuo-
va situazione emotiva viene da quel termometro sensibilissimo che è la scrit-
tura. Il 16 luglio 1953 Videsott scrive l’ultima frase di un diario cominciato il 
18 agosto 1944, interrotto il 20 ottobre dello stesso anno, ripreso nel febbraio 
1946 e redatto alacremente per sette lunghi anni: “Segue sul n° 1 dei Quaderni 
Corpo delle Guardie Parco nazionale Gran Paradiso data 10.9.1953 dall’Abruz-
zo”. In realtà queste parole non avranno seguito: con l’estate del 1953 finisce 
la seconda grande stagione diaristica del protezionista trentino. 

Da questo momento, e per tre lustri, l’impegno pubblico di Renzo Vide-
sott si identificherà essenzialmente col Parco nazionale del Gran Paradiso.



Il maso Videsott a Wengen

Emma Bonmassar e Luigi Videsott



A dieci anni 1922, escursione in Paganella

Dicembre 1922, nella formazione dell’Unione Ginnastica Trentina



Prima ascensione al Campanile Basso, 26 agosto 1923, capocordata Luigi Scotoni



Rifugio Tosa, agosto 1926, col fratello Gianni, Pino Prati e Giorgio Graffer

Nella stessa occasione, con Pino Prati e Giorgio Graffer



Giovanna 1927, di ritorno da una vacanza 
pasquale a Marebbe

San Vigilio di Marebbe nei primi anni ’30. L’hotel Posta dei Mutschlechner è il 
grande edificio sulla piazza, a sinistra della chiesa



Rifugio Vazzoler, agosto 1929.
Si studia l’itinerario

In azione sulla Busazza (dis. D. Rudatis)

Via Videsott-Rudatis-Rittler alla
Cima Busazza (dis. D. Rudatis)

Al Vazzoler, dopo l’impresa



L’anno della laurea



Anni ‘30, in laboratorio Anni ‘30, a caccia

1936, con Elena e Cecilia Anni ‘40, con Joco



Socherle 1941. Evanna, Cecilia ed Elena con Joco



1944-45: “la vita sul Parco mi attira implacabile”

Casotto del Pousset, 1952. Marcel Couturier, Renzo Videsott
e il guardaparco Attilio Cuaz.



Con Giovanna (1952) Raffaello Prati, Nino Betta e Paolo 
Videsott al Gran Paradiso (1948)

Monaco di Baviera, maggio 1952: fondazione della Cipra, Commissione 
internazionale per la protezione delle regioni alpine



Fausto Stefenelli Vittorio Foa al Gran Paradiso (1961)

Con Ezio Mosna e Vittorio Prati (1959)



Conferimento della Humbodt Medaille per la protezione della natura (1964)

Selezione dal Reader’s Digest (1966) Antonio Cederna al Gran Paradiso (1967)



La funzione educatrice dei parchi Al Loson (1961)

In visita nei parchi sloveni (1967) La scrittura, nei primi anni Settanta



Col nipotino Alberto

“è il mio canto del cigno, il Libro bianco” L’omaggio di amici e allievi (1972)



Pian di Resello, 20 luglio 1974: l’omaggio silenzioso di Arnaldo Gabutti

“un ideale che mi sovrasta”
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gran Paradiso, un grande Parco
mai conciLiato

una fase “normale”

Alla metà del 1953 la riserva alpina appare finalmente stabilizzata: la 
sua forma istituzionale è - ormai indiscutibilmente - quella dell’ente autono-
mo; il vertice è costituito in gran parte da persone capaci e dotate di una co-
erente visione protezionista; i fondi sono per la prima volta sufficienti a co-
prire tutte le spese essenziali; Videsott, infine, può dedicarvisi a tempo pie-
no con un trattamento economico adeguato. Non mancano, come sempre, 
alcune ombre anche gravi come l’inarrestabile invadenza degli idroelettrici 
o il problema di confini irrazionali che mettono annualmente a rischio la vi-
ta di centinaia di stambecchi e camosci, ma si può ben dire che il protezioni-
sta trentino è finalmente in condizione di costruire il parco modello che so-
gna dal 1944.

Per Videsott è anche il momento di una raggiunta serenità economica 
e familiare. Lo sforzo finanziario sostenuto dal 1944 al 1951 è stato spaven-
toso, con il peso dei mancati guadagni privati che si cumulava alle spese af-
frontate per il Parco in un contesto in cui - lo abbiamo visto - i “bisogni del-
la famiglia che si fa adulta ma non ancor redditizia” divenivano “sempre più 
impellenti”785. Quando la soluzione del distacco alla direzione dell’Ente Par-
co appare ormai a portata di mano, nel marzo 1951, Videsott fa un bilancio 
disincantato delle sue scelte:

Certo è che a 46 anni ho dovuto costruirmi ex novo una sistemazione mattone 
per mattone. Se avessi voluto far soldi, tramutarmi in macchina da soldi, quan-
to mi sarebbe stato facile!786

785 Avt. Diario 4.1.1950.
786 Avt. Diario 23.3.1951.
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L’abbandono della carriera accademica e di una professione privata 
che ne avrebbe fatto sicuramente uno tra i più prestigiosi e meglio pagati ve-
terinari torinesi è comunque guardato senza rimpianti, anche perché la con-
venzione tra l’ateneo e l’Ente Parco, gestita attraverso il Ministero, prevede il 
mantenimento del trattamento economico universitario, pensione compresa. 
L’ultimo accenno del diario a ristrettezze finanziarie è non a caso del giugno 
1951, mese dal quale scatta la convenzione787: da quel momento in poi le cose 
sembrano andare nel verso giusto, pur entro uno stile di vita che continua ad 
essere quello sobrio di sempre. I primi anni ’50 sono del resto anni in cui le fi-
glie cominciano ad avere un minimo di autonomia anche finanziaria - Evanna 
ha ormai sui vent’anni ed Elena sui quindici - e a pesare di meno sul bilancio 
familiare, cosicché sia pur lentamente si possono lasciare dietro le spalle gli 
anni di risparmi forzati del dopoguerra788. La maggior tranquillità personale 
si coniuga tra l’altro con una situazione economica nazionale che si avvia len-
tamente verso il boom economico, cosicché negli anni ’50 Videsott può final-
mente inanellare alcune delle canoniche tappe di una normale vita borghese: 
nel 1952, a quarantotto anni, prende la patente789, nel 1956 acquista finalmen-
te una casa790 e a partire dal 1958 inizia a vedere sposarsi le figlie. Già a metà 
degli anni ’50 può insomma dire a se stesso di essere riuscito a realizzare le 
sue aspirazioni più profonde - la fuga dalla città, dalla claustrofobica univer-
sità e dall’insipida clientela aristocratica e alto-borghese di Torino verso gli 
orizzonti aperti delle montagne e verso la promozione di un ideale universa-
le - senza sacrificare né il proprio benessere né quello dei propri cari.

Ma al pari di quella familiare, anche la situazione dell’Ente Parco si nor-
malizza progressivamente.

La prima grande novità è costituita - come si è detto - dal nuovo vertice 
che si insedia nel marzo 1951. C’è il rinnovo delle cariche e Videsott deve fa-
re in modo di sostituire a tutti i costi Sertorio alla presidenza: l’avvocato, che 
pure era stato già all’epoca dell’occupazione tedesca uno dei primi sostenito-
ri dell’autonomia del Parco, non si è dimostrato all’altezza della situazione. 
Privo di iniziativa e di una piena consapevolezza delle funzioni di un parco 
nazionale, un poco vanitoso e inefficiente, Sertorio è stato per lo più una pal-
la al piede per l’impaziente direttore, soprattutto in momenti gravi e delica-
ti. Alla fine del 1950, col rinnovo delle cariche in vista, Videsott è tornato al-
la vecchia idea che aveva dovuto scartare con grande rimpianto quattro anni 
prima: proporre la presidenza a Fausto Penati791. Stavolta però ci sono tutte 

787 Avt. Diario 24.6.1951.
788 Testimonianza di Cecilia Videsott Rastel-Bogin, Torino 31.5.2007.
789 Avt. Diario 6.12.1952.
790 Avt. Corrispondenza. Raffaello Prati a Renzo Videsott 11.4.1956 e 31.12.1956.
791 Avt. Diario 31.12.1950 e 12.1.1951.
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le condizioni perché il vecchio amico accetti, non ultima la sopravvenuta mi-
litanza comune nel Mipn. Oltre a condividere con Videsott la militanza resi-
stenziale e la cultura giellina, Penati ha tre grandi vantaggi: ha una stoffa po-
litica di prim’ordine, è un uomo di eccezionale efficienza e non deve rendere 
conto a nessuno, né a Torino né ad Aosta, in quanto è di nomina ministeriale 
ed è sganciato dai partiti da quando ha lasciato la politica attiva sin dal 1946. 
Videsott avverte insomma che il vecchio compagno di studi sarà un presiden-
te ideale; sa anche che dovrà a volte subirne le briglie, cosa che con Sertorio 
non avveniva, ma il gioco vale decisamente la candela.

La presidenza Penati inizia purtroppo con il brutto compromesso impo-
sto dagli idroelettrici del potente Consorzio del Buthier (Ferrovie dello stato, 
Cogne, Azienda elettrica municipale di Torino) che riescono ad ottenere, no-
nostante la strenua opposizione di Videsott, di poter congiungere la Valsava-
renche e la Valle dell’Orco con un devastante elettrodotto, di poter costruire 
tre invasi artificiali nei pressi del Colle del Nivolet e, peggio ancora, di poter 
iniziare una strada di servizio per questi impianti, fino appunto al Nivolet. 
Le volontà politiche ed imprenditoriali locali, ben rappresentate anche all’in-
terno del Consiglio di amministrazione dell’Ente Parco792, hanno la meglio 
sulle esigenze di tutela e Penati deve piegarsi al compromesso esautorando 
Videsott dalla trattativa e firmando un accordo molto penalizzante alla fine 
del 1952. Pochi anni dopo lo stesso Videsott ricorderà l’opposizione condot-
ta contro il Consorzio del Buthier come una “delle più dure, pericolose, do-
lorose lotte che sia mai stata sostenuta da un parco nazionale”793.

A parte questa pesante ombra, con la presidenza di Penati la gestione del 
Parco assume un’efficienza senz’altro maggiore e le finalità istituzionali posso-
no essere perseguite più efficacemente che in passato anche grazie all’aumento 
del fondo annuo, che Videsott riesce a far passare nella primavera del 1953 da 33 
a 50 milioni - 30 dallo Stato, 10 dalla provincia di Torino e 10 dalla regione Val-
le d’Aosta794. Il primo ed essenziale compito di un parco nazionale creato anzi-
tutto per la tutela dei grandi mammiferi, cioè la vigilanza, è assolto ormai deci-
samente bene con un corpo di guardie numeroso, selezionato con cura, sempre 
meglio attrezzato e organizzato, diretto da capiservizio sperimentati come Fe-
lice Berthod, Siro e Arturo Blanc, Giorgio Charruaz. Il bracconaggio resta - e re-

792 Colui che era stato il primo presidente del Parco Nazionale, il senatore Giorgio Anselmi, è ad esem-
pio un sostenitore, per quanto non dichiarato, degli interessi idroelettrici all’interno della commissio-
ne amministratrice. Avt. Diario 2 e 15.5.1951.

793 Renzo Videsott, “Problemi di organizzazione e di vita dei parchi nazionali d’Italia e particolarmente 
del Gran Paradiso”, in Primo convegno internazionale degli amministratori e direttori dei Parchi nazionali.
Cogne 27 agosto 1955. Atti, Torino, Parco Nazionale del Gran Paradiso, 1955, pp. 69-84, ora in I parchi 
nazionali nel pensiero, cit., pp. 141-156. Tutte le citazioni del presente capitolo non diversamente indi-
cate provengono dal testo di questa relazione.

794 Avt. Diario 20.4.1953.
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sterà sempre - un grave problema come la caccia, pur legale, che si esercita im-
mediatamente a ridosso dei confini del Parco, ma non è più in grado di mettere 
a rischio le popolazioni di animali selvatici: gli stambecchi, che alla fine del 1945 
erano 419 rispetto al record dei 3.865 del 1934795, sono risaliti ai 1.329 del 1949 e 
ai 1.995 del 1952796. Saranno circa 3.000 nel 1961797 e 3.439 nel 1966798.

il convegno di cogne e la relazione introduttiva

Uno straordinario punto di osservazione per fare il punto su problemi e 
prospettive del Parco del Gran Paradiso negli anni ’50 e ’60 e più in generale sul 
lavoro di Videsott è costituito da uno dei frutti più maturi della collaborazione 
con Penati: il “Primo convegno internazionale degli amministratori e direttori 
dei Parchi nazionali”, che si tiene a Cogne il 27 agosto 1955799. è la prima vol-
ta in Italia che si cerca di riunire dirigenti e amministratori di parchi nazionali 
- peraltro non solo italiani - per mettere a confronto esperienze e problemati-
che e nonostante la volontà di rendere permanente tale confronto ci vorranno
poi molti anni prima che un’occasione del genere si presenti di nuovo.

Menomato di fatto del Mipn e a tutti gli effetti del progetto Brenta-Ada-
mello, Videsott cerca in questo modo di continuare sia pure come “semplice” 
direttore del Gran Paradiso la più sua ampia battaglia per i parchi nazionali 
e per la protezione della natura. Le condizioni sembrano esserci tutte: la Fo-
restale ha ormai desistito da tempo dagli ultimi tentativi di rimettere le mani 
sul Gran Paradiso, le ferite dell’aspro conflitto attorno al progetto del Brenta-
Adamello-Stelvio si sono rimarginate grazie soprattutto al realismo e allo spi-
rito diplomatico di Videsott, l’Ente Parco ha dal 1954 un consiglio di ammini-
strazione in parte rinnovato e rinsanguato con buone individualità, i rapporti 
col direttore del Parco nazionale d’Abruzzo si sono ulteriormente cementati 
grazie a una visita di Videsott alla riserva abruzzese nel settembre del 1953 e 
infine nel maggio 1952 è nata una costola “alpina” dell’Uipn - la Commissio-
ne internazionale per la protezione delle Alpi (Cipra) - cui Videsott ha subito 
dato un contributo di rilievo in termini di idee e di partecipazione.

Questa apertura di prospettive si riflette nella platea dei presenti e di co-
loro che hanno inviato la propria adesione. Il convegno rispetta pienamente, 

795 Videsott, “Esposizione”, cit., p. 12.
796 Avt. Diario 23.10.1949 e 28.10.1952.
797 Renzo Videsott, “L’ultimo paradiso degli stambecchi”, in Tuttitalia. Enciclopedia dell’Italia antica e mo-

derna, Firenze, Sansoni - Novara, Istituto Geografico De Agostini, 1961, n. 30, pp. 614-16.
798 Renzo Videsott, “Il Parco Nazionale Gran Paradiso e sue prospettive”, relazione al I corso formativo 

sui problemi economici, sociali ed organizzativi della montagna, Torino 26.4.1966, ora in I parchi na-
zionali nel pensiero, cit., pp. 203-217.

799 Primo convegno internazionale, cit. 
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anzitutto, l’ambizione internazionale dei promotori: sono presenti personalità 
italiane, svizzere, austriache e francesi. Il solo parco nazionale alpino esisten-
te fuori dai confini italiani, quello dell’Engadina, è rappresentato dai vertici 
della commissione amministratrice, l’Austria è rappresentanta dal naturali-
sta Helmut Gams, alto esponente dell’Uipn e della Lega austriaca per la pro-
tezione della natura, ma la delegazione straniera decisamente più numerosa 
e articolata è non a caso quella francese in quanto i suoi sette membri stanno 
lavorando da tempo alla creazione di quello che potrebbe divenire il primo 
parco nazionale francese, proprio ai confini del Gran Paradiso: il Parco della 
Vanoise. Principale animatore della delegazione è un amico e collaboratore di 
Videsott di vecchia data, il grande cacciatore ed esperto di selvaggina Marcel 
Couturier, medico di Grenoble che ha proposto già nel 1943 l’istituzione di 
un parco nazionale nella Vanoise per tutelare lo stambecco800.

Le delegazioni italiane non sono da meno. è presente anzitutto Fran-
cesco Saltarelli dall’Abruzzo, come pure sono presenti diversi tra i promoto-
ri dell’istituzione di nuovi parchi nazionali sul Gennargentu, sul Cansiglio 
e nell’area costiera toscana di San Rossore. Ma è presente soprattutto, e que-
sto è sintomatico di una persistente ambivalenza di rapporti, mai pacificati 
ma anche mai interrotti, una nutrita e qualificata delegazione forestale, sia in 
rappresentanza della Direzione Generale delle Foreste sia in rappresentan-
za di realtà locali, nella quale spiccano alcune vecchie conoscenze degli an-
ni “eroici” come Luciano Moser, Pietro Francardi e Vincenzo Barducci: il ver-
tice nazionale del Corpo si è tenuto insomma fuori dal convegno, ma i fore-
stali che - nel bene o nel male - si sono direttamente occupati di parchi nel 
dopoguerra ci sono tutti. Anche altre “vecchie conoscenze”, hanno deciso di 
partecipare pur scegliendo un profilo relativamente basso: manca ad esem-
pio Alessandro Ghigi, ma c’è il suo influente erede accademico, Augusto To-
schi, come manca il presidente del Touring Chiodi, che però ha inviato il se-
gretario generale del sodalizio, Giuseppe Vota. Sono ben rappresentati infi-
ne anche gli enti locali: la provincia di Torino, il consiglio regionale della Val 
d’Aosta, i principali comuni. Si può dire che le uniche assenze di rilievo sia-
no quelle del Cai e del Consiglio nazionale delle ricerche, che comunque non 
hanno mancato di inviare un messaggio di adesione. La presidenza è affida-
ta a un collega accademico di Videsott degli anni ’30, ora preside della Facol-
tà di Veterinaria di Milano, Luigi Leinati.

Dal punto di vista della rappresentatività il convegno costituisce dun-

800 Marcel Couturier, “Projet d’un Parc National à bouquetins en France”, “Revue de géographie alpine”, 
XXXI (1943), n. 3, pp. 393-98. Una documentata ricostruzione della lunga genesi del parco nazionale 
della Vanoise, con cenni alla positiva influenza del vicino parco italiano, è in Lionel Laslaz, Vanoise: 
40 ans de Parc National ; bilan et perspectives, Paris, L’Harmattan, 2004, pp. 89-106 e successivamente in 
Adel Selmi, Administrer la nature. Le parc national de la Vanoise, Paris, Editions de la Maison des Scien-
ces de l’Homme, 2006, cap. I.
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que un indubbio successo in quanto non manca nessuna delle maggiori isti-
tuzioni che in Italia e nell’arco alpino si occupano di parchi nazionali, esisten-
ti e in progetto, e la relazione di Videsott si sforza di essere all’altezza dell’oc-
casione facendo il punto della situazione e delle prospettive in modo sinteti-
co e al tempo stesso ambizioso. Essa si divide in due parti principali, la con-
statazione preliminare di cinque “dati di fatto” e l’analisi di “dieci problemi 
comuni” ai parchi italiani. Prima di impiegare alcuni di questi punti a mo’ di 
indice per illustrare le principali problematiche della gestione del Gran Para-
diso tra gli anni ’50 e ’60, diamo un rapido sguardo d’insieme al modo in cui 
Videsott sviluppa il suo ragionamento.

I parchi nazionali - dice Videsott - esistono essenzialmente per due fi-
ni, la coltivazione dei “rapporti umani” e la protezione della natura. Essi da 
un lato devono infatti contribuire all’educazione sociale e al miglioramento 
dell’economia montana e dall’altro devono conservare “tutte le espressioni 
naturali” contenute entro i propri confini. Ciò in generale; in Europa il rag-
giungimento di tali finalità deve inoltre confrontarsi con un carico antropi-
co più forte che in altre aree del mondo. A tale problema si aggiunge in Ita-
lia il fatto che gli enti di gestione dei parchi nazionali non controllano diret-
tamente - mediante la proprietà o l’affitto - che una percentuale minima del-
la superficie protetta. Le motivazioni che hanno dato origine a ciascun parco 
possono inoltre influenzare negativamente la sua esistenza e il suo funziona-
mento, e in Italia ci sono casi clamorosi di parchi nati per ragioni spurie che si 
sono poi necessariamente configurati come “anti-parchi”, come cattivi esem-
pi. Non meno influenti nel lungo periodo, infine, sono le vicende che hanno 
portato al tracciamento dei confini di un parco: confini irrazionali, fatti sen-
za criterio naturalistico, possono costituire un problema grave e permanen-
te per un riserva. E nondimeno si può però osservare anche - con un misto di 
sorpresa e soddisfazione - come un risveglio di sensibilità stia portando negli 
ultimi anni a una fioritura di proposte di nuovi parchi nazionali.

Si è detto delle due finalità principali dei parchi, le due “colonne”. Per 
quanto riguarda la prima, bisogna anzitutto osservare che la necessità di te-
ner conto delle esigenze delle popolazioni che vivono nei parchi rende im-
possibile in Italia l’applicazione integrale della fondamentale massima “stu-
dia e proteggi le spontanee, libere espressioni naturali”. Il principale strumen-
to per ovviare a questa limitazione è quello dell’educazione: educazione tan-
to dei residenti quanto soprattutto dei turisti che sono attirati dalla presen-
za di un parco nazionale. L’altro strumento imprescindibile è un’organizza-
zione razionale del territorio, graduata per valore naturalistico e per esigen-
ze economiche. Insomma, quella che oggi definiamo correntemente la zoniz-
zazione, attuata in modo flessibile.

Per quanto riguarda invece la “seconda colonna”, cioè la conservazione, 
va detto in generale che da un lato essa non può essere trascurata altrimenti 
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si va fuori dalla definizione di parco e si rovina anche la reputazione dei par-
chi che lavorano bene, e dall’altro che essa non può essere ragionevolmente 
pensata come una “campana di vetro”, perché in Europa il tasso di popola-
mento e la storia del rapporto tra uomo e territorio non lo consentono. Anche 
la conservazione dev’essere quindi flessibile, adeguata alle condizioni speci-
fiche europee e italiane. Affinché una politica di conservazione di tal genere 
possa adeguatamente ed efficacemente realizzarsi è indispensabile che essa 
sia attuata sulla base di rigorosi studi biologico-naturalistici.

Fatte queste indispensabili premesse di metodo si può scendere mag-
giormente nel dettaglio, indicando otto compiti specifici di cui un parco na-
zionale deve occuparsi. A livello di pura e semplice conservazione ci sono 
anzitutto tre compiti ovvii e semplici ma basilari: tutelare i fiori, impedire la 
caccia con l’unica eccezione degli abbattimenti selettivi e tutelare il paesag-
gio da qualsiasi tipo di manomissione. Un po’ più complesso è il discorso su 
strade e costruzioni che vanno adeguatamente disciplinate e indirizzate per-
ché sono di per sé ambivalenti e possono avere un impatto sia positivo che 
negativo. Altrettanto complessa, in quanto intimamente collegata anche alla 
colonna dei “rapporti sociali”, è la necessità di rendere più agevole ed effica-
ce il lavoro dei guardaparco e al contempo di ridisegnarlo radicalmente fa-
cendone delle “guide della natura, amanti della natura”, cosa che contribui-
rà alla bonifica intellettivo-morale di loro stessi e di tutti coloro con cui entre-
ranno in contatto, residenti e visitatori. Sempre con un pensiero sia alla prima 
“colonna” che alla seconda è indispensabile pensare a parchi che promuova-
no studi e ricerche in proprio e che facciano “alta cultura” e alta educazione 
mediante seminari permanenti o centri studi all’americana. A monte di tutto 
ciò, quindi a livello istituzionale, deve stare l’autonomia dei parchi, autono-
mia che deve essere affermata sia al momento della loro creazione che in se-
de di funzionamento ordinario. Un’autonomia che sia anzitutto in grado di 
“armonizzare ed equilibrare le molteplici esigenze tecnico-amministrative fra 
loro, nonché quelle fra il centro e la periferia” in modo collegiale, il tutto con 
una savia mistura di buon senso, di competenza e di rigore. Un gran lusso, 
ma anche una grande conquista e un grande elemento di forza, sarebbe in-
fine una collaborazione istituzionale e permanente non solo tra tutti i parchi 
nazionali italiani ma anche tra quelli italiani e stranieri.

Parchi europei, parchi popolati: controllo diretto del territorio, democrazia, 
educazione popolare

Ma vediamo questi punti con ordine.
La relazione di Videsott prende apertamente le mosse dalla contraddizio-

ne, drammatica quanto fertile, che domina l’esistenza dei parchi europei: la ne-
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cessità di garantire una tutela rigorosa di “tutte le espressioni naturali” in aree 
densamente popolate. Qualsiasi discorso su metodi e finalità che prescindesse da 
questa constatazione risulterebbe inadeguato e condurrebbe in vicoli ciechi.

Nei parchi nazionali la conservazione richiederebbe in effetti un con-
trollo pieno dell’area mediante la proprietà o l’affitto di tutti i terreni e nel 
mondo ci sono molti casi in cui ciò avviene, ma qui è impossibile: per i fon-
di, che sono di gran lunga inadeguati alla bisogna; per l’alto costo di molti 
dei terreni, che sono utilizzati da secoli e che hanno un valore economico po-
tenziale a volte molto alto; per la grande estensione di gran parte di queste 
riserve. Con questa contraddizione bisogna insomma convivere cercando di 
allargare progressivamente - quando possibile - le aree di proprietà o in af-
fitto, tanto più che la crisi dell’economia montana sta portando all’abbando-
no di molte aree divenute ormai marginali. Senza illudersi comunque di po-
ter andare molto più in là: al momento attuale, calcola Videsott, l’Ente auto-
nomo del Gran Paradiso arriva a controllare meno di un decimo del territo-
rio del Parco e tutto quanto si potrà fare è aggiungere qualche unità di pun-
to a questa risicata percentuale.

Come fare, dunque, a perseguire anche qui l’inaggirabile “meta fina-
le” dei parchi nazionali, cioè lo studio e la protezione delle “spontanee, libe-
re espressioni naturali”? Videsott suggerisce anzitutto un dialogo ininterrot-
to e basato sul buon senso tra naturalisti, amministratori e abitanti in modo 
da trovare dei punti di mediazione che tutelino tutti gli interessi in gioco. Ma 
la carta vincente deve essere un cambiamento di mentalità: tra le popolazio-
ni locali ma anche e soprattutto tra il crescente numero di persone attirate dai 
parchi. Bisogna perseguire la 

difficile finalità sociale precipua - a mio modo di vedere - dei parchi naziona-
li, specialmente in Italia: promuovere, con tutti i mezzi possibili, con inesauri-
bile ottimismo, l’educazione naturalistica […] delle correnti turistiche che viep-
più vengono attirate non tanto dalle attrezzature alberghiere, quanto precipua-
mente dalla fauna, dalla flora e dalle intatte altre bellezze naturali dei parchi 
nazionali.

I parchi devono educare tutti i cittadini a un rapporto nuovo, più intimo 
e rispettoso, con la natura; devono mostrare la possibilità, il fascino e i van-
taggi di questo rapporto; devono essere i luoghi in cui si convincono gli abi-
tanti che questo nuovo rapporto è anche vantaggioso economicamente. Sono 
temi, questi, espressi da Videsott in modo un poco frammentario, non sem-
pre linearmente, ma ben presenti in tutta la relazione e prefigurano temati-
che che ritorneranno nelle punte più avanzate del protezionismo italiano de-
gli anni ’70 e diverranno senso comune solo molto più tardi801.

801 Due testi dei testi più precoci, provenienti da sponde diverse e talvolta contrapposte, nel tentativo di 
affrontare la problematica dei rapporti popolazioni locali-aree protette in Italia saranno Franco Tassi, 
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Solo con questo impasto di controllo diretto, di dialogo e di crescita di 
una consapevolezza generale dei vantaggi spirituali e materiali di un corret-
to rapporto con la natura è possibile insomma disinnescare la contraddizio-
ne tipicamente europea tra conservazione e carico antropico.

Le origini viziate dei parchi nazionali italiani: scelta delle aree e 
perimetrazione

In Europa il carico antropico è insomma un dato di fatto col quale bi-
sogna sempre fare i conti, ma non è di per sé necessariamente negativo, in 
quanto è possibile renderlo compatibile coi fini di tutela. Molto più pericolosi 
risultano due errori nei quali si può incorrere nel momento in cui si propone 
o si istituisce un parco nazionale: da un lato la scelta di un’area “sbagliata” o
delle motivazioni “sbagliate”, dall’altro l’adozione di confini irrazionali.

Il primo errore lo conosciamo bene, è un vecchio cavallo di battaglia di 
Videsott sin da quando ha cominciato a ragionare e a discutere pubblicamen-
te di parchi: una riserva che nasce per motivi di puro prestigio locale o nazio-
nale, di potere personale o di puro interesse economico “vegeterà come par-
co nazionale controproducente, parassita, con perdurante, enorme danno agli 
altri sani parchi nazionali esistenti: inibirà, inoltre, il sorgere di nuovi parchi 
nella stessa regione, anche se giustamente motivati da tutti i punti di vista”. 
Un parco deve insomma nascere solo ed esclusivamente in presenza di “un 
chiaro, importante motivo naturalistico”. Può apparire bizzarro che Videsott 
si spinga a fare di questa banale osservazione una regola aurea: è ovvio che 
un parco nazionale deve nascere a ragion veduta, con chiare e solide motiva-
zioni naturalistiche, chi mai oserebbe affermare il contrario? Ma noi sappia-
mo bene come nel dire questo Videsott è ammaestrato dal passato, timoroso 
per il futuro e guarda soprattutto alla specificità italiana. Non li menziona di-
rettamente, ma si capisce bene che si riferisce da un lato ai due parchi creati 
dal fascismo con motivazioni assai spurie, gestiti malissimo, che hanno get-
tato discredito sul concetto di parco e hanno fatto da freno a iniziative mol-
to più motivate e dall’altro ad alcune delle proposte fiorite negli anni recenti 
che non ritiene sufficientemente giustificate.

Qui si manifesta con maggior chiarezza una tentazione di chiusura ver-
so la creazione di un sistema nazionale di parchi e riserve più ampio di quel-

Parco nazionale d’Abruzzo: problemi e prospettive. Elementi per un dibattito aperto con le comunita locali, Ro-
ma, Ente autonomo Parco nazionale d’Abruzzo, 1971, e Valerio Giacomini, Valerio Romani, Uomini e 
parchi, Milano, Angeli, 1982. La sesta edizione di quest’ultimo, edita nel 2002 con il patrocinio di Fe-
derparchi e per la cura di Walter Giuliano, è corredata da saggi di Valerio Romani, Renzo Moschini, 
Gianni Boscolo, Matteo Fusilli, Bruno Faustini, Francesco Di Castri e Walter Giuliano.
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lo esistente, tentazione che già era affiorata dopo il 1946 e che si ripresenterà 
- come vedremo meglio più avanti - con maggior forza negli anni ’60. Tre ele-
menti contribuiscono con tutta probabilità a mantenere viva negli anni que-
sta sua diffidenza.

Il primo elemento è costituito dal fatto che per molti anni l’unico tipo 
di riserva naturale di cui si discute in Italia è il parco nazionale e cioè proprio 
l’area protetta per eccellenza, quella che deve essere istituita solo in casi ve-
ramente eccezionali. Si consideri che delle circa 450 aree protette oggi esisten-
ti in Italia con una straordinaria varietà di tipologie tra il 1922 e il 1959 ne so-
no state istituite appena quattro, e sono stati tutti parchi nazionali. è solo dal 
1968 in poi - ma con una grande svolta soprattutto dal 1971 - che è iniziata 
la sistematica istituzione di aree di tipo diverso e solo nel 1974 è stato creato 
il primo parco regionale. Quasi tutte le proposte di nuove aree protette negli 
anni ’50 e nei primi anni ’60, anche le più modeste, sembrano avere insomma 
come punto di riferimento la sola tipologia del parco nazionale. E Videsott, 
pur non sottraendosi al clima dominante, avverte in ciò il rischio di nobilita-
re al rango di tutela più alto zone che non ne hanno pienamente i titoli.

Il secondo elemento di timore è dato dalla constatazione della misera 
cifra che Stato ed enti locali stanziano per il funzionamento dei pochi parchi 
esistenti e da una motivata e radicata sfiducia nella possibilità di ottenere ci-
fre ulteriori. Scottato dalle esperienze degli anni “eroici”, Videsott resterà a 
lungo convinto che un numero maggiore di parchi in Italia potrebbe esistere 
solo spartendosi la torta finanziaria di sempre, o poco più.

Il terzo motivo di diffidenza deriva però da un’esigenza di rigore. Un 
parco nazionale è un’istituzione seria, già gloriosa nonostante i suoi soli ot-
tant’anni di vita, con una missione universale e un prestigio crescente. “Spre-
care” l’etichetta di parco nazionale per operazioni biecamente turistiche, per 
pure affermazioni di potenza nazionale, per l’esigenza di mantenere gli arti-
gli burocratici su qualche brandello di potere senza magari alcuna corrispon-
denza in termini di valore naturalistico intrinseco oppure di gestione avverti-
ta significherebbe davvero trascinare il buon nome dell’istituzione nel disva-
lore o addirittura nell’ignominia. Sarebbe un colpo micidiale ai parchi “seri” 
e soprattutto un colpo alla funzione universale dei parchi, alla possibilità cioè 
di perseguire la loro missione civile e culturale. Su questo Videsott è lucido 
e intransigente: gli esempi dello Stelvio e del Circeo stanno lì, drammatica-
mente, a rammentare questo fondamentale principio, che oggi, mezzo secolo 
dopo l’incontro di Cogne, conserva buona parte della sua validità.

L’altro grave errore - e anche in questo caso siamo di fronte a un argo-
mento di formidabile attualità - è quello di una perimetrazione, cioè della 
scelta dei confini da assegnare a un nuovo parco nazionale, non determina-
ta da esigenze naturalistiche ma da esigenze di altro tipo. In realtà, ammet-
te Videsott istruito tanto dall’esperienza personale quanto da diversi esem-
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pi esteri, “il problema di un perfetto tracciato dei confini di un parco nazio-
nale è talmente difficile che viene risolto solo successivamente, dopo decen-
ni di funzionamento”, ma è bene cercare sin dall’inizio di tenere presenti del-
le massime come quella secondo cui in un parco montano “provvido e pre-
vidente sarà anche quel confine che s’identificherà - non già lungo le creste 
dei monti ma lungo le loro fiancate o, meglio, se possibile, lungo i loro fondi-
valle - con evidenti confini naturali”. Era successo infatti con le proposte del 
Brenta-Adamello-Stelvio, ma era successo prima ancora con lo stesso Gran 
Paradiso: i timori delle popolazioni e delle autorità locali avevano contribui-
to a spingere molto in alto i confini oppure a “ritagliare” dei veri e propri cu-
nei all’interno di aree naturalisticamente di valore in corrispondenza di cen-
tri abitati o attività economiche. Si tratta sempre, tuttavia, di scelte irraziona-
li e pericolose che è inopportuno considerare come definitive: i confini di un 
parco devono rimanere passibili di trasformazione nel tempo, e trasforma-
zione per Videsott significa soprattutto - a differenza di molti suoi interlocu-
tori - ampliamento ove le esigenze di tutela lo richiedano.

Se a Cogne Videsott pone tale questione con una certa serenità, essa è 
destinata a divenire cogli anni uno dei suoi assilli più tormentosi. Uno dei 
“peccati originali” del decreto istitutivo del Gran Paradiso è stata infatti la 
scelta fatta nel 1922 da Anselmi di accontentare i cacciatori escludendo dal 
parco la Valsavaranche: un lunghissimo cuneo è stato inserito in questo mo-
do nel cuore della riserva mentre non meno irrazionali sono alcuni altri lun-
ghi segmenti del perimetro del parco posti a cavallo di alte creste montane. 
In entrambi i casi i cacciatori, e non solo i bracconieri, possono escogitare fa-
cili sistemi per spingere stambecchi ma soprattutto camosci fuori dai confini 
e farne strage. A ciò si aggiunge che il calendario venatorio della Regione Val 
d’Aosta è incredibilmente permissivo - tre mesi di caccia indiscriminata con-
tro i trenta giorni della confinante Svizzera, che consente peraltro la caccia a 
un limitatissimo numero di capi - e il risultato finale è un periodico massa-
cro legale di camosci, massacro inconcepibile nell’area di un parco naziona-
le, massacro che indebolisce fortemente la popolazione animale e rende va-
no e derisorio lo sforzo di creare un’alta scuola di caccia alla grande selvag-
gina alpina mediante gli abbattimenti selettivi.

La questione dei confini resta fino all’ultimo una spina nel fianco di Vi-
desott, che nel 1969 se ne andrà senza averla potuta risolvere. A sua discolpa 
potrà dire di aver battuto tutti i sentieri possibili: dalle campagne di stampa 
agli appelli all’associazionismo, dalla mobilitazione dell’opinione pubblica 
internazionale alle proposte - anche molto dolorose - di accordo con gli enti 
locali. A quest’ultimo proposito nel 1969 avrà anzi modo di ricordare come

un compromesso per il risanamento dei confini del parco R.V. l’ha proposto 
nella precitata pubblicazione, […] ma è disposto per quanto di sua competen-
za, ad avvicinarsi ancor più alle esigenze dei locali, osservando però il seguen-
te principio: ogni concessione voluta dai locali contro l’integrità del parco, in 
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zone basse e supervalutate per esigenze turistiche o residenziali, sia compensa-
ta dall’estensione del parco - almeno come tutela della selvaggina - su terreno 
molto più ampio, sia pur scosceso e selvaggio, valevole però per il risanamen-
to dei confini. Così anche R.V., ma più di lui le persone più altolocate nell’am-
ministrazione del Parco Nazionale Gran Paradiso, tiene aperto il colloquio con 
i locali. Questo compromesso fra le giuste esigenze dei locali e le giuste esigen-
ze del parco a proposito dei confini è necessario sia per la politica del buon vi-
cinato, sia perché coinvolge il problema naturalistico dei confini che è di prima-
ria importanza per la vita del parco802.

Anche in questo caso da un’esperienza limitata vengono fatte discendere 
riflessioni e proposte “universali”, che Videsott pone al centro di tre dei suoi 
interventi più significativi degli anni ’60: la relazione allo storico convegno 
dei Lincei del 1964 sulla protezione della natura e del paesaggio803, un denso 
saggio del 1965 comparso dapprima nella rivista della Camera di Commer-
cio di Torino e poi pubblicato a parte come “Contributo” del Parco804, e infi-
ne lo schema di progetto di legge sui parchi inviato nel 1969 alla presidenza 
della Commissione per la protezione della natura del Cnr805.

Nella relazione ai Lincei806 Videsott esordisce affermando che un par-
co funziona bene quando funzionano a dovere la sua piattaforma e le sue 
quattro colonne: la piattaforma è costituita dal consiglio di amministrazione 
e dalla direzione dell’ente, la prima colonna è il servizio di sorveglianza, la 
seconda colonna è il controllo diretto dei terreni, la terza colonna è il finan-
ziamento pubblico e i confini costituiscono l’ultima colonna che però è an-
che quella “tecnicamente più importante”. Potrebbe sembrare paradossale - 
prosegue Videsott - che davanti a un alto consesso come quello linceo si deb-
ba ricordare 

l’elementare necessità che un parco nazionale deve essere un comprensorio uni-
co, protetto da guardie armate, entro il quale la complessa vita vegetale ed ani-
male possa esser conservata ed evolversi spontaneamente, preservata dall’azio-
ne antropica,

ma proprio di fronte alla recente proposta di un Parco nazionale in Ca-
labria “composto di alcuni singoli, distinti, piccoli isolotti - proprio separati 
fra loro!” è indispensabile ribadire “l’elementare necessità di unità territoria-

802 Ivi. 
803 Renzo Videsott, “Contributo per un razionale tracciamento del confine di un parco nazionale in zone 

montagnose”, in Atti Convegno su “La protezione della natura e del paesaggio” (Roma, 13-14 aprile 1964), 
Roma Accademia Nazionale dei Lincei, 1964, quad. n. 70, pp. 118-123, ora anche in I parchi nazionali 
nel pensiero, cit., pp. 172-176.

804 Renzo Videsott, “Importanza vitale ed etico-sociale dei confini del Parco nazionale Gran Paradiso e 
riserve”, in “Cronache economiche della C.C.I.A. di Torino”, fasc. 268, aprile 1965.

805 Renzo Videsott, “Norme generali per l’istituzione dei parchi nazionali”, in I parchi nazionali nel pensie-
ro, cit., pp. 218-224.

806 R. Videsott, “Contributo per un razionale tracciamento”, cit., passim.
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le, per un parco nazionale seriamente concepito e degno di questo nome”807. 
Di qui Videsott parte per enunciare i principi di base per una corretta perime-
trazione: identificazione dei confini con strade, torrenti o burroni per garanti-
re la fauna, dare un senso di regolarità, evitare malintesi, permettere una re-
peribilità perfetta in tutte le condizioni di tempo, consentire la massima stabi-
lità e durata, “mantenere marcato il perimetro del parco nazionale con i mez-
zi più economici possibili”. Le conclusioni dell’intervento riportano - come 
accade spesso a Videsott - ai problemi e alle esigenze proprie del Gran Para-
diso, ma il valore generale delle proposte rimane intatto e troverà un’estre-
ma sintesi in un apposito articolo, il secondo, dello schema di legge-quadro 
sui parchi che Videsott sottoporrà nel 1969 alla Commissione per la protezio-
ne della natura del Cnr: 

II territorio relativo ad ogni parco nazionale dovrà essere […] con estensione non 
frazionata, con tendenza ad una forma rotondeggiante. I confini perimetrali dei 
parchi nazionali, esistenti e futuri, seguiranno possibilmente i corsi d’acqua, le 
strade od altre evidenti e continue conformazioni naturali. […] Il Ministro Agri-
coltura e Foreste, con proprio decreto, può modificare il confine dei parchi na-
zionali per agevolare il raggiungimento delle loro finalità808.

Come non vedere, del resto, la persistente attualità di questo tarlo vi-
desottiano davanti alle figure psichedeliche disegnate dai confini dei parchi 
nazionali - uno realizzato e uno eternamente proposto - della Val d’Agri e 
del Gennargentu?

una conservazione rigorosa ma articolata e flessibile e i suoi oggetti: la flora, 
la fauna e il paesaggio

La conservazione è una delle due finalità cruciali di un parco nazionale: 
senza una conservazione rigorosa non si può coerentemente parlare di par-
co. Una conservazione carente, o peggio, inesistente non solo impoverisce la 
riserva e tradisce la sua missione ma finisce col danneggiare l’immagine ge-
nerale dei parchi e i parchi che funzionano, che verranno automaticamente 
colpiti dal discredito. Ma in Europa e soprattutto in Italia “dove l’uomo ha 
influenzato la vita spontanea naturale in ogni luogo, portandovi più o me-
no note di squilibrio” la conservazione “dev’essere attivamente, intelligen-
temente intesa”. Dev’essere pensata, cioè, adattandola alle condizioni di una 
natura già trasformata dall’uomo e non intendendola come una “campana di 
vetro”. è questo, per fare un esempio, il senso delle cacce di selezione che in-

807 Il parco calabrese verrà istituito quattro anni dopo esattamente nei termini della proposta denuncia-
ta da Videsott.

808 R. Videsott, “Norme generali”, cit., p. 218.
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frangono, sì, il dogma dell’intangibilità di ogni forma di vita nei parchi ma lo 
fanno prendendo atto del fatto che la selezione naturale da parte dei grandi 
carnivori è ormai ridotta al lumicino a causa della progressiva scomparsa di 
questi ultimi. è questo, pure, il caso della progressiva scomparsa del querce-
to nella macchia di San Rossore, dovuto al progressivo inacidimento del ter-
reno. In contesti del genere, in cui gli equilibri naturali costituiscono il com-
plesso frutto di una lunga interazione tra uomo e ambiente, la conservazio-
ne veramente rigorosa non può passare se non in rari casi nella salvaguardia 
passiva di ciò che esiste, ma si realizza piuttosto mediante interventi necessa-
riamente basati sul “ferro” degli “studi attivi biologico-naturalistici”.

In Europa, insomma, i parchi nazionali producono conoscenze origi-
nali attraverso la ricerca scientifica che si conduce al loro interno, ma a loro 
volta si giovano potentemente di essa per individuare le politiche di conser-
vazione più adeguate.

Queste non sono né sono destinate a rimanere per Videsott pure dichia-
razioni di principio. Egli sa bene come nella prima fase della loro autonomia, 
dal 1923 al 1933, i due parchi nazionali storici hanno cercato per quanto han-
no potuto e in modo del tutto consapevole di favorire la ricerca scientifica. Es-
si sono nati grazie all’impulso di studiosi - botanici, zoologi, geologi, geogra-
fi - di rilievo nazionale che vi hanno condotto ricerche importanti sia nella fa-
se di proposta della riserva che negli anni successivi all’istituzione. Dietro al 
Gran Paradiso ci sono state sin dall’inizio figure come quelle di Oreste Mat-
tirolo, di Lino Vaccari, di Renato Pampanini; dietro il parco abruzzese ci so-
no stati Romualdo Pirotta, Giuseppe Lepri, Ettore Arrigoni degli Oddi, Giu-
seppe Altobello, Roberto Almagià, Giotto Dainelli. I due presidenti degli an-
ni ’20, Erminio Sipari e Giulio Anselmi, si sono fatti un punto d’onore di ave-
re diversi di questi studiosi nei consigli di amministrazione degli enti parco, 
li hanno ospitati e hanno fatto dei loro scritti la colonna portante delle pub-
blicazioni ufficiali delle rispettive riserve. Per fare due esempi tra i più no-
ti, i tre volumi sul Gran Paradiso pubblicati da Anselmi tra il 1925 e il 1932809 
ospitano tra gli altri saggi di Oreste Mattirolo, Enrico Festa e Federico Sac-
co; il volume sul Parco nazionale d’Abruzzo pubblicato nel 1933 da Erminio 
Sipari per la sezione di Roma del Cai comprende saggi di Roberto Almagià, 
Camillo Crema, Giuseppe Lepri e Romualdo Pirotta810.

Videsott non ha intenzione di essere da meno, anche se avverte il fat-
to che il mondo scientifico non ha avuto nella rinascita dei parchi italiani del 
secondo dopoguerra lo stesso ruolo propulsivo che aveva avuto trent’anni 

809 Commissione reale del Parco nazionale del Gran Paradiso, Il Parco Nazionale del Gran Paradiso, Torino, 
Tipografia sociale torinese, 1925-32 (ristampa in volume unico 1951).

810 Giacomo Acerbo ed Erminio Sipari (a cura di), Il Parco Nazionale d’Abruzzo, Roma, Club alpino italia-
no - Sezione di Roma, 1933.



303

prima: gran parte delle ricerche svolte sul Gran Paradiso e pubblicate a cu-
ra dell’Ente Parco tra il 1951 e il 1969 ricadranno infatti nell’ambito di ricerca 
di Videsott stesso, quello cioè dell’anatomia, della fisiologia e della patologia 
della grande fauna selvatica, con qualche rada incursione in ambito botani-
co o entomologico. Detto questo va pur rilevato come nei diciotto anni del-
la sua direzione Videsott pubblica nella collana “Contributi del Parco nazio-
nale del Gran Paradiso” ben 34 titoli, 14 quali di suo pugno, laddove il Parco 
dello Stelvio ne pubblica 10 e quello d’Abruzzo appena 5, in entrambi i ca-
si senza che i loro direttori o presidenti si impegnino direttamente nella lo-
ro stesura811.

Per Videsott non si tratta tuttavia soltanto di stimolare e ospitare stu-
diosi di prestigio, come Marcel Couturier o Helmut Gams: tutto il lavoro del-
le guardie è orientato, sin dal 1944, a un’attentissima osservazione di tutti i 
fenomeni naturali e alla loro fedele trascrizione sui loro quaderni: una parte 
decisiva di quella rigorosa ricerca scientifica che deve orientare la conserva-
zione viene cioè svolta giorno dopo giorno da sessanta ricercatori sul cam-
po dotati di un’impareggiabile conoscenza del territorio. Questo ruolo dei 
guardaparco sarà negli anni valorizzato dallo stesso Videsott non solo utiliz-
zandolo ampiamente come base delle ricerche proprie e altrui ma anche en-
fatizzandolo pubblicamente attraverso pubblicazioni e pellicole commissio-
nate dall’Ente812.

In effetti nella relazione di Cogne lo spazio dedicato specificamente al-
la conservazione non è molto e la parte più interessante è proprio quella ini-
ziale, metodologica. Quando scende nello specifico Videsott elenca rapida-
mente e superficialmente la necessità di tutelare la flora dal comportamen-
to predatorio dei locali e dei turisti, di tutelare rigorosamente la fauna ban-
dendo tutte le forme di caccia dai parchi, salvo pochi abbattimenti selettivi, 
e di evitare sfregi alle bellezze naturali, come quelli che possono essere por-
tati dalla costruzione di elettrodotti, strade in quota, edifici di grandi dimen-
sioni. Per quanto il discorso sia ben impostato, siamo insomma lontani dalle 
acquisizioni teoriche e operative che in Italia si faranno strada a partire dalla 
seconda metà degli anni ’60813.

811 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott al Presidente del Parco Nazionale Gran Paradiso 2.2.1969 (“Au-
todifesa), ora in Il parco nazionale, cit., pp. 466-74.

812 Si vedano gli articoli di Nino Betta, “Il Parco del Gran Paradiso nei quaderni di Berthod”, “Augusta 
Praetoria”, XXX (1948), n. 4, pp. 210-220, e di Eduardo Galgano, “Apriamo i quaderni segreti di un 
guardiano di stambecchi”, “Gazzetta del Popolo”, 3.1.1952; ma le guardie e le loro osservazioni sa-
ranno protagoniste anche di alcune pellicole commissionate dall’Ente sin dagli anni ‘40, come “Guar-
daparco” del 1948 e un altro film girato da Marcello Baldi nel 1951. Avt. Diario 23.5.1948 e 13.2.1951.

813 Acquisizioni ben rappresentate dai pressoché coevi piani naturalistici del parco nazionale dello Stel-
vio e di quello d’Abruzzo: Studi per la valorizzazione naturalistica del Parco Nazionale dello Stelvio, Bor-
mio, Parco nazionale dello Stelvio, 1969; Piano di riassetto del Parco Nazionale d’Abruzzo, Roma, Italia 
Nostra, 1968.
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un nuovo tipo di guardaparco

Come sappiamo, al convegno dei Lincei del 1964 Videsott descrive il ser-
vizio di sorveglianza come una delle quattro colonne che sostengono un par-
co nazionale. Quest’affermazione ha certamente una validità universale, ma 
dobbiamo ricordare che essa ha per Videsott un peso del tutto particolare, in 
quanto l’unico modo per garantire il simbolo stesso del Parco, lo stambecco, 
dal rischio dello sterminio da parte dei bracconieri è un corpo armato forte 
ed efficiente. I guardaparco sono qui più essenziali che altrove: il loro essere 
armati, attrezzati, pagati, formati ma soprattutto motivati adeguatamente, è 
un presupposto essenziale per il buon funzionamento della riserva, e questo 
Videsott lo comprende sin dal 1943 al punto da arrivare a compiere enormi 
sacrifici per loro, soprattutto nei primi anni del dopoguerra.

Sistemate le questioni essenziali - gli stipendi, le divise, le attrezzatu-
re, la pianta organica - bisogna però porre grande attenzione ad altri due ele-
menti. Il primo è che le mansioni delle guardie, se ben espletate, implicano 
una vita dura, sacrificata, che è indispensabile arricchire e in qualche modo 
rendere più confortevole. Il secondo è che le guardie stesse sono l’interfaccia 
del Parco con il mondo esterno: con gli abitanti del luogo, con gli scienziati, 
con i cacciatori che fanno le selezioni, con i politici, con i visitatori di ogni ge-
nere. Ciò vuol dire che sulle spalle di questi valligiani ricade una parte essen-
ziale sia della conservazione che dei “rapporti umani”, le due finalità mag-
giori dei parchi nazionali. Ciò vuol dire anche che il guardaparco non può 
assolutamente più essere inteso come il vecchio valligiano - per lo più brac-
coniere redento - che stronca in condizioni proibitive le malefatte dei caccia-
tori di frodo. Esso va immaginato e ridisegnato come una figura complessa, 
semplice e rude come tutti i valligiani, ma con bisogni e aspettative persona-
li crescenti che è giusto rispettare e assecondare e alla quale affidare mansio-
ni nuove e sempre più sofisticate.

La prima cosa da fare una volta adeguatamente soddisfatti nelle loro esi-
genze di stipendio e di attrezzatura è quindi rendere ai guardaparco meno noio-
sa e dura la loro vita di repressori del bracconaggio: dotare ogni coppia di guar-
die di un cane ben addestrato e di buon carattere e arricchire la rete di sobri ma 
confortevoli bivacchi sono quindi due misure che possono contribuire a miglio-
rare il rendimento e il grado di soddisfazione del corpo di sorveglianza.

Ma anche con queste misure siamo sempre molto al di qua di ciò che è 
veramente necessario: 

Non bastano le semplici comodità di una casetta, non basta un cane fedele, è ne-
cessario dar loro un compito più elevato della repressione del bracconaggio. Bi-
sogna costantemente istruirli, inviando loro anche libri e riviste riguardanti le 
vicende naturali, che loro hanno la ricchezza di vedere, con la povertà di non ca-
pirle a fondo. In conclusione è necessario, con vari accorgimenti (diari, macchi-
ne fotografiche raccolte di materiale di studio, ecc.) trasformare tali montana-
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nari da anti-bracconieri in guide della natura, in amanti della natura. è questo 
il più gran bene che si può fare al “Corpo delle Guardie del Parco”. Con que-
sto il parco, dopo aver compiuto la prima bonifica umana (da bracconiere con-
tro legge a sicuro difensore della stessa legge), avrà il merito di compiere la più 
difficile bonifica: quella intellettivo-morale.

In queste poche frasi Videsott condensa e sottintende in realtà uno degli 
assilli che lo hanno più travagliato negli anni precedenti: trasformare il pro-
filo del guardaparco aggiungendo alla tradizionale dimensione del represso-
re del bracconaggio quella del naturalista, quella dell’amante della natura, 
quella dell’educatore e quella dell’uomo in cui si riflette l’immagine stessa 
del Parco. In una riserva moderna, nella quale si propone e si sperimenta un 
nuovo e più alto rapporto tra uomo e natura, e in una riserva europea, dove 
i “rapporti sociali” si affiancano alla conservazione come finalità essenziale, 
un guardaparco non può essere niente di meno che tutto questo.

Si tratta di un obiettivo ambizioso, faticoso, assai difficile da raggiunge-
re e Videsott ne è consapevole. Ma è consapevole anche del fatto che se non 
lo si persegue non si può pensare di realizzare un parco moderno e - appun-
to - europeo, all’altezza cioè dei suoi compiti. è per questo che in tutto il pe-
riodo della sua direzione il rapporto con le guardie rimane sempre un rap-
porto privilegiato: severo ma intimo, rigoroso ma improntato a cameratismo, 
gerarchico ma sempre fondato sulla lealtà e sulla fiducia reciproca. è per que-
sto, anche, che Videsott pone costantemente una cura estrema nell’addestra-
mento e nella motivazione delle guardie e cerca a più riprese - nelle valli del 
Parco ma anche al di fuori - delle figure particolarmente articolate da inserire 
nel personale esecutivo. Fallito ad esempio il tentativo di avere presso di sé 
Paolo, andato via nel 1959 il fido e abile Mario Stévenin, Videsott vorrà come 
segretario dell’Ente una figura che incarna a livello altissimo le qualità intel-
lettuali e morali richieste a un naturalista, a un protezionista e a un educato-
re: il vecchio amico e collaboratore Fausto Stefenelli.

Non diversamente va per le guardie. Qui Videsott si impegna anzi con 
particolare impegno, tra il 1950 e il 1951, nella ricerca di una guardia di livel-
lo intellettuale e morale fuori del comune, capace di far fare un salto di qua-
lità a tutto il servizio di sorveglianza. Il modello che ha in mente è quel Bene-
detto Collini di Pinzolo, maestro elementare e guardiacaccia, formidabile co-
noscitore della fauna della Val di Genova, che nel 1948 lui stesso è riuscito a 
far distaccare presso il Centro studi alpini del Cnr al Caret814. Nella primave-
ra del 1950 sembra presentarglisi l’occasione giusta, quando un giovane la-
ziale gli scrive per chiedergli un posto815. Il ventitreenne Anacleto Verrecchia 

814 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Silvio Zanoni, sindaco di Cloz, 3.12.1951.
815 Avt. Corrispondenza. Corrispondenze varie riguardanti l’assunzione di Anacleto Verrecchia dal 14 

marzo al 4 aprile 1950, ora in Il parco nazionale, cit., pp. 268-277. 
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appare subito dotato di una intelligenza, di una sensibilità e di una cultura 
eccezionali e dichiara che sarebbe felicissimo di poter lavorare presso il Par-
co. Videsott è estremamente cauto, prende informazioni, lo preavvisa della 
durezza della vita di guardaparco, cerca di capire bene se ha il fisico e il ca-
rattere adatto, però si vede bene che è la prima volta che gli capita l’occasione 
di assumere una guardia del genere: a Paolo arriva a scriverne come il possi-
bile “messia tra i guardaparco”816. A seguito di un fitto scambio epistolare, a 
partire dal primo aprile del 1950 Verrecchia entra così in prova tra le guardie 
del Parco, inserito in servizio con molto tatto per non provocare reazioni di 
rigetto da parte delle guardie locali. Ma la scelta si rivela presto poco felice, 
in quanto già all’inizio di giugno817 Videsott ha ormai individuato tutte le de-
bolezze di carattere che impediscono al giovane non solo di essere un buon 
leader ma anche di essere una buona guardia: scarso senso pratico, forte ego-
centrismo, tendenza a scansare impegni e responsabilità. Per tre lunghi anni 
Videsott si troverà quindi costretto a cercare un’altra occupazione per il gio-
vane intellettuale finché, nella seconda metà del 1953, questi avrà finalmen-
te la possibilità di imboccare una strada più consona al proprio carattere e al-
le proprie aspirazioni818. Nel periodo in cui Verrecchia è ancora in servizio a 
Videsott sembra di intravedere un’altra possibilità nel giovane maestro tren-
tino Domenico Franch, laureando in lettere e fratello di una dipendente del 
Parco di Yellowstone, raccomandatogli dal sindaco di Cloz, ma nonostante 
le eccellenti referenze e la buona impressione generale al ragazzo mancano il 
fisico e il carattere per fare la guardia.

è insomma ancora lontano il tempo in cui un parco italiano potrà ave-
re nel suo organico figure diverse dalla guardia e dall’impiegato e ciò nono-
stante il lavoro di arricchimento culturale e di responsabilizzazione del cor-
po di sorveglianza resterà fino all’ultimo una delle priorità della gestione Vi-
desott divenendo anzi col tempo un aspetto centrale dell’idea di parco come 
“scuola viva”, il suo essenziale risvolto “interno”:

C’è anche un’altra “scuola viva” all’interno, più modesta ma più intensa. I guar-
daparco, hanno frequentato sì e no la V elementare ed entrano in organico sen-
za alcun esame, mancando l’idonea scuola, anche perché, fra l’altro, ben pochi 
sono in Italia i maestri atti ad insegnare in questa ipotetica scuola. Perciò i guar-
daparco sono istruiti di continuo dalla Direzione con libretti sulla flora, sulle va-
langhe, sui soccorsi d’urgenza. Inoltre vengono periodicamente spedite circo-

816 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Paolo Videsott 23.3.1950, ora in Il parco nazionale, cit., p. 271.
817 Avt. Diario 12.6.1950.
818 Occorre ricordare che, mentre Videsott ha lasciato ampia e raramente benevola traccia del passaggio 

di Verrecchia nell’organico del Parco Nazionale del Gran Paradiso, quest’ultimo - nel frattempo dive-
nuto un apprezzato germanista - ha consegnato in età matura a un libro di memorie i ricordi della sua 
esperienza tra le montagne valdostane: Anacleto Verrecchia, Diario del Gran Paradiso, Torino, “La Tor-
re d’Avorio” Fogola, 1997.
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lari per mettere in condizione di comporre incisivi verbali contro i trasgressori 
delle leggi dei parco; per spiegare tutto della stella alpina; altra circolare con le 
sagome degli uccelli falconiformi in volo ed i relativi nomi; altre che insegnano 
come comportarsi per sorprendere i bracconieri o per accompagnare gli illustri 
ospiti del parco. […] Ma sono soprattutto i contatti umani della Direzione con i 
guardaparco ed i competenti ospitati dal parco, quelli che fanno maggiormente 
pulsare la “scuola viva”. Ora, quasi tutti i guardaparco sanno distinguere a 200-
400 metri il sesso dei camosci; sanno giudicare, in base a mutevoli segni, con mi-
rabile approssimazione, la loro età; conoscono le erbe che i selvatici mangiano; 
sanno che nella maggior parte dei camosci e degli stambecchi - nei loro polmo-
ni - vivono ciclicamente le larve di un particolare verme rotondo; sanno esegui-
re con buona tecnica le autopsie degli animali trovati morti quand’è impossibi-
le (valanghe che ostruiscono il transito) inviarli agli Istituti universitari specia-
lizzati. […] La “scuola viva” interna continua, pretendendo dai guardaparco le 
annotazioni sui loro diari riguardo alle vicende naturali di cui sono testimoni. 
Tutti i diari sono accuratamente controllati dalla Direzione, la quale, per spe-
ciali episodi, scambia corrispondenza con i guardaparco. Con speciale distinti-
vo, da portare sulla divisa, viene premiato il guardaparco che si è distinto per 
le sue descrizioni naturalistiche, sul proprio diario819.

La ricerca, l’educazione e il turismo

Se - come si è visto - nei parchi nazionali la ricerca scientifica è uno stru-
mento indispensabile per elaborare politiche di conservazione, i parchi pos-
sono dal canto loro costituire degli straordinari laboratori a cielo aperto ca-
paci di dare un contributo unico all’avanzamento degli studi.

Partendo da questo presupposto a Cogne Videsott si spinge fino ad affermare che 
sono proprio queste ricerche scientifiche e questi studi, ancor più […] della pra-
tica educazione turistica, quelli che giustificano pienamente, modernamente ed 
in profondità, l’esistenza dei parchi nazionali.

Ma neanche in questo frangente il direttore del Parco si limita a indicare 
una prospettiva ristretta, di routine: a suo avviso studi e ricerche non dovreb-
bero infatti limitarsi a oggetti settoriali ma dovrebbero porsi l’obiettivo di in-
dagare il grande tema - “forse il più complesso” - degli “equilibri biologici in 
natura”. Questa ambiziosa visione dovrebbe oltretutto poggiarsi su iniziati-
ve e momenti squisitamente sperimentali, come esistono solo nelle istituzio-
ni accademiche più avanzate. Il Parco dovrebbe essere in grado, ad esempio, 
di mettere in piedi un seminario permanente o anche un vero e proprio cen-
tro di studi sugli “equilibri ecologici” a carattere fortemente interdisciplinare 
come i seminari creati a partire dal 1945 alla Columbia University.

Si tratta - precisa Videsott - di 

819 I parchi nazionali nel pensiero, cit., pp. 188-9.
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organismi universitari, direi anche rivoluzionari, sia perché aboliscono le bar-
riere di facoltà, sia perché perseguono una permanente collaborazione fra gli 
studiosi - veri universitari - ed i giovani appassionati dell’argomento trattato, 
il quale resta però liberamente scelto. Lo scopo non è didattico, bensì culturale, 
attraverso una appassionata, continuativa, permanente indagine sul tema pre-
scelto. è chiaro che “gli equilibri biologici in natura” eccedono i limiti di qual-
siasi facoltà universitaria. Solo un “seminario permanente” oppure un “centro 
studi” potrà approfondire, dunque, questo problema in tutti i suoi aspetti. Que-
sto scopo culturale, essendo di ordine molto elevato, fa parte dell’“alta cultu-
ra”. Dei seminari permanenti dell’Università di Columbia fanno parte, sempre 
su invito, anche degli stranieri.

Si tratta di un’idea visionaria ma non per questo astratta, in quanto il 
presidente ideale di un tale seminario o centro studi potrebbe senz’altro es-
sere lo stesso professor Gams presente a Cogne e il Consiglio di amministra-
zione del Parco ha già appositamente destinato due edifici a 2.300 metri 

per ispirare studiosi ed in particolare giovani allievi. Se i giovani allievi, assie-
me ai maestri, si ritrovassero ogni anno, d’estate, sul Gran Paradiso (o nel Par-
co d’Abruzzo, ecc), il problema degli equilibri biologici sarebbe approfondito, 
anche mediante varie pubblicazioni, nel giro di pochi lustri.

La realizzazione del seminario permanente - o di un centro studi con 
queste caratteristiche - permetterebbe quindi di fare un triplice salto di quali-
tà: quello dalla promozione degli studi settoriali alla promozione di studi si-
stemici, quello dalla compartimentazione a un’interdisciplinarietà compren-
siva delle scienze umane e degli studi umanistici e quello dalla promozione 
della ricerca scientifica in senso stretto alla promozione dell’“alta cultura” in-
tesa come intreccio di ricerca, alta formazione e dibattito culturale. è in que-
sto contesto che la funzione educativa e di sperimentazione sociale e cultu-
rale dei parchi nazionale potrebbe trovare il suo massimo compimento. Vi-
desott può così concludere con una frase ad effetto:

Gli studi e le ricerche naturalistiche, nonché la pratica educazione turistico-so-
ciale, sono compendiati dalla seguente estrema sintesi che non solo giustifico, 
ma che prediligo: “parco nazionale scuola viva”.

Al concetto e alla pratica di parco come “scuola viva” - adottati già a 
partire dalla fine degli anni ’40820 - Videsott dedicherà negli anni seguenti cre-
scente attenzione e notevoli sforzi operativi entro una visione sempre più ric-
ca e complessa. Alla “scuola viva” sono dedicati anzi un apposito scritto del 
1965821 e diversi cenni in uno scritto dell’anno seguente822, ove peraltro giun-

820 Troviamo citata per la prima volta l’espressione in Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott ai Consiglie-
ri della Regione Val d’Aosta 26.7.1949, ora in Il parco nazionale, cit., p. 190, e nel coevo R. Videsott, “Un 
po’ di storia, di ideologia, ed uno spunto pratico”, cit.

821 R. Videsott, “Il Parco del Gran Paradiso ‘Scuola viva’”, cit.
822 R. Videsott, “Il Parco Nazionale Gran Paradiso e sue prospettive”, cit.
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ge ad affermare che l’“educazione individuale per la comprensione ed il ri-
spetto delle risorse e dei valori naturali” è il compito “più delicato, più diffi-
cile, ma anche il più importante” per un parco nazionale823.

Ma come giunge a configurarsi, in questi scritti della metà degli anni 
’60, la “scuola viva”?

Essa si articola anzitutto su due versanti: quello interno dell’educazio-
ne e dell’addestramento delle guardie e quello esterno del “vastissimo irra-
diamento istruttivo sociale”, verso il grande pubblico. In questo secondo sen-
so il Parco opera assieme a soggetti e con strumenti che vanno ben al di là 
dei compiti strettamente istituzionali e dell’ambito territoriale specifico. La 
sua opera educativa si esplica infatti in stretta collaborazione con le associa-
zioni protezioniste nazionali (il Mipn prima e Pro natura poi, ad esempio) e 
con strumenti educativi che mirano all’intero mondo italiano della formazio-
ne (il pamphlet preparato per conto dell’Unesco). Aree protette, associazioni-
smo e mondo della formazione devono insomma essere alleati permanenti 
nell’educazione naturalistica e in quella alla protezione della natura, con una 
prospettiva nazionale se non planetaria. Videsott ricorda a questo punto co-
me all’estero la conservazione della natura sia insegnata in tutti gli ordini di 
scuole e nelle università e chiede, con una punta di amarezza, che “in Italia, 
sia almeno consentito che questa nuova scienza parli nell’unica scuola esi-
stente, quella viva del Parco nazionale Gran Paradiso”.

Al di là dei compiti educativi “generali” ciò che però rende davvero “vi-
vo” e unico l’insegnamento naturalistico e protezionistico dei parchi è il di-
retto contatto con la natura:

questa “lezione” vive e s’arricchisce sempre più nella “scuola viva” del parco. 
S’arricchisce specialmente durante le numerose ore che i “parchigiani” trascor-
rono assieme alle comitive dei visitatori del parco in transito lungo i “sentieri in 
quota”, che saranno più avanti specificati. Lì la lezione vive e s’arricchisce per-
ché copiose sono le manifestazioni naturali che il parco profonde, perciò i fatti 
sono gli spunti per sane discussioni, per ampliare, con l’ispirazione e la sugge-
stione dell’alta montagna.

Un parco riceve infatti ogni anno vari tipi di visitatori, con curiosità e sen-
sibilità diverse che devono essere accolti e soddisfatti nelle loro aspirazioni ma 
anche educati e ulteriormente motivati. Per come è concepito, il parco “scuola 
viva” può adeguatamente far fronte alle esigenze sia dei “visitatori San Tom-
maso”, coloro cioè che “vogliono vedere le ‘cose’ pratiche […] non attraverso 
le ricerche microscopiche altrui, ma con i propri occhi, nella reale natura” sia 
dei “visitatori poeti”, quelli che “hanno la percezione, un po’ per esperienza, 
un po’ per studio, un po’ per intuizione, di una legge vasta come il cosmo, che 
ci lega tutti, come lega le stelle nel loro transito celeste, nelle notti silenziose”.

823 Id., p. 208.
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Nel descrivere quest’ultimo tipo di visitatore, cui va evidentemente la 
sua maggiore simpatia, Videsott trova toni particolarmente elevati:

si deve entrare nel parco con una commozione rispettosa, perché non è soltanto 
una riserva di specie rare, il parco, ma davvero una “vivente scuola”, dove ancor 
si può contemplare nella sua istintiva libertà l’animale selvatico, seguirlo nella 
sua vita, nelle sue lotte, nei suoi amori, nel suo procreare, e dove ancora si ap-
prende la lezione di una armoniosa legge, troppo spesso dall’uomo dimenticata. 
Allora la natura vivente del parco appare come se si vedesse per la prima volta 
all’alba dei tempi. Solo così si può comprendere quale sia l’ispirazione mentale 
del “parchigiano”: una umiltà serena, una religiosa percezione della importanza 
di ogni creatura sulla terra misteriosa, un fervore di studio, una azione genero-
sa, attiva, inesausta di difesa, affinché questo mondo di bellezze viventi, avuto 
in retaggio dai nostri antenati, sia goduto non solo da noi, che transitiamo, ma 
anche preservato per la salute e per la gioia dei figli dei nostri figli.

Compito del parco “scuola viva” deve insomma essere sia la soddisfa-
zione di tutti i tipi di visitatore sia la trasformazione del visitatore non colti-
vato in un “San Tommaso” o, meglio ancora, in un “poeta”.

Per far ciò il parco deve immaginare, organizzarsi, programmare nel me-
dio e lungo periodo, impegnarsi attivamente, spendere. Ciò che si è venuto 
sbozzando in questo campo tra la metà degli anni ‘50 e la metà degli anni ’60 
sul Gran Paradiso costituisce per Videsott - sempre sensibile a cogliere l’at-
mosfera politico-culturale del momento - un “programma di sano socialismo 
montano”, cioè rivolto a tutti, gratuito e finalizzato al bene comune.

Tale programma ruota attorno al lavoro di due soggetti e al buon fun-
zionamento di due tipi di strutture. L’attività di accompagnamento, di edu-
cazione, di formazione sta anzitutto sulle spalle dei guardiaparco da un lato 
e dei “parchigiani” dall’altro. Qualche esperimento in quest’ultima direzio-
ne è stato già fatto, ma bisogna spingere ancora più a fondo sul pedale del 
volontariato:

Studenti universitari di scienze naturali, nonché altri giovani volontari, purché 
appassionati e scelti anche per doti morali (compensati con un minimo mensi-
le, ma nutriti e ricoverati, di notte, e gratuitamente a cura del parco durante i 
soli due mesi estivi), dovrebbero sempre accompagnare quali “ciceroni e guide 
naturalistiche” i gruppi dei visitatori. […] Ciò avviene già con successo in altri 
parchi nazionali d’Europa, nel Nord America, in Africa, ecc.

Soprattutto ai volontari spetterebbe il compito educativo più elevato: 

Quando fossero in visita i migliori studenti di scuole medie e superiori, portati 
nel parco per premio, ossia gratuitamente, oppure se vi fossero altre persone de-
siderose d’istruzione, i Ciceroni dovrebbero accennare alle gravi situazioni sociali 
riguardanti: lo spettro della fame nel mondo; l’inquinamento dell’atmo sfera; la 
sconcertante e contrastante questione degli insetticidi e diserbanti totalitari che 
eliminano gli insetti nocivi ma anche quelli utili e necessari e che creano, attra-
verso i fenomeni della resistenza, gli insetti supernocivi; il massacro degli uccel-
li migratori durante la loro sosta primaverile in Italia, allorché, come le quaglie, 
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stanno per moltipli carsi per dieci; oppure, i Ciceroni, dovrebbero approfondire 
altri argomenti preferiti, sempre a scopo istruttivo ed educativo824.

Altrettanto importanti sono le strutture: l’opera educativa di guardie e 
“parchigiani” si svolge soprattutto in aree particolarmente spettacolari e ben 
conservate, rese accessibili mediante una rete di sentieri di alta quota e di pic-
coli ricoveri costruiti con estrema attenzione tanto alle esigenze dei visitato-
ri quanto a quelle della conservazione.

Ogni anno, per le aumentate richieste, si dovrebbero gradatamente e non oltre 
un certo limite, aumentare i “bivacchi” nelle due uniche “nidiate”. La “chioccia” 
sarebbe, per ogni “nidiata”, un “bivacco” più ampio che funzionerebbe, fra l’al-
tro, da cucina comune. Essa si limiterebbe a fornire, in ognuna delle “nidiate”, 
il pane quotidiano, nonché una sola portata di quei cibi tradizionali in monta-
gna (minestrone, o polenta e latte, ecc.) sani e “sfamanti”. La “cuoca” dovrebbe 
esser di “motu proprio” la moglie di un guardaparco, ricompensata e rimborsa-
ta dagli ospiti. I quali potrebbero cucinare i cibi complementari da loro portati, 
mediante fornelli a gas nei singoli bivacchi. Le “nidiate” sarebbero formate con 
i “bivacchi”, prefabbricati, incombustibili, infolgorabili, in lega di ferro oppure 
in materiale plastico. (Sul banco di prova del parco l’esperimento farà preferire 
l’uno o l’altro corno del dilemma). Ad ogni modo, questi piccoli “bivacchi” fran-
cescanamente arredati ed equipaggiati, dovrebbero essere tutta “sostanza fun-
zionale”, come i bivacchi che hanno permesso i recenti e ripetuti svernamenti ai 
due poli. In ogni caso dovrebbero venir mimetizzati, anzi celati al massimo, in 
solcature del terreno o ricoperti con le pietre piatte del posto, dette “lose”, op-
pure d’estate con teli mimetici tesi.

Se la rete di bivacchi rimarrà sostanzialmente sulla carta e Videsott non 
riuscirà a vedere il compimento della “prima tappa” del suo “programma so-
cialistico” stabilita da lui per il 1972, cinquantenario della nascita del Parco, la 
rete di sentieri in quota viene realizzata in parte consistente. Iniziata nel 1953 
sul modello di reti già sperimentate in altre zone delle Alpi, essa procede con 
lentezza negli anni successivi, soprattutto per mancanza di fondi; ricorrendo 
comunque a tutti i contributi possibili per far progredire l’opera nel 1965, Vi-
desott è riuscito a far tracciare 60 chilometri di sentieri sui circa 120 program-
mati, tutti a quota 2.300-2.600 metri di altezza. 

Il concetto di “scuola viva” porta fino alla fine il segno dell’ambizione 
progettuale e della sistemicità di pensiero di Videsott. Un parco che educa at-
tivamente a una corretta percezione della natura, a una gestione attenta del-
le sue risorse, a una caccia non predatoria attraverso le rigorose selezioni, ai 
grandi temi planetari; un parco che intreccia ricerca scientifica specialistica, 
grande dibattito scientifico-culturale e divulgazione; un parco che fa convi-
vere e integra l’esperienza pratica delle guardie e l’entusiasmo e le competen-
ze dei volontari; un parco che cerca di assecondare e soddisfare il turista già 

824 Ivi.
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evoluto e si pone metodicamente il compito di far crescere quello meno con-
sapevole: questi sono i punti cardinali dell’iniziativa videsottiana nel campo 
della ricerca, dell’educazione e della formazione, sempre con un occhio al si-
stema dei parchi italiani e ai problemi più generali della montagna:

Se potrà funzionare il programma, qui solo abbozzato a grandi linee di sano so-
cialismo montano, da cosa nascerà cosa. Sarà certamente una sorgente non so-
lo per fornire dipendenti di cervello e di braccia anche agli altri parchi naziona-
li d’Italia, ma fornirà numerosi “parchigiani”, che si batteranno per impedire lo 
scempio delle bellezze naturali della più genuina Italia, scempio che è già, pur-
troppo, in fase avanzata. Fornirà, inoltre, soluzioni tecniche valide per ogni mon-
tanaro e su ogni montagna: concorrerà a limitare lo spopolamento!825

Anche nel settore delicato e pionieristico - la “primavera dell’ecologia” 
inizierà a manifestarsi timidamente in Italia solo verso la fine degli anni ’60 
- dell’educazione ambientale impressionano insomma la forza visionaria e
la complessità di disegno di Videsott. Un disegno comunque realizzato solo
parzialmente, che per oltre un quindicennio avrà come unico sfondo i remo-
ti e spettacolari paesaggi del Gran Paradiso.

Un elemento chiave di questo disegno è infine il turismo: l’educazione 
ambientale più efficace e duratura è quella che si acquisisce a diretto contat-
to con la natura, visitando i parchi826. Nel 1955 il turismo italiano sta appena 
finendo di rimarginare le ferite inferte dalla guerra alla propria ricca strut-
tura e dell’incipiente turismo di massa iniziano a manifestarsi appena i pri-
mi sintomi. In una zona relativamente remota come il Gran Paradiso, con un 
turismo ancora in formazione, risulta naturale immaginare di poter orienta-
re la domanda turistica verso modalità che oggi definiremmo “sostenibili”: 
i visitatori sono ancora relativamente pochi, la mobilità individuale è anco-
ra un fatto di èlite per cui si fa fatica a immaginare che l’espansione del turi-
smo possa avere risvolti negativi sotto il profilo ambientale e Videsott l’auspi-
ca fortemente, anche per soddisfare le aspirazioni economiche degli abitanti. 
Nella relazione di Cogne lo sviluppo turistico fa dunque corpo unico con la 
questione dell’educazione: il parco potrà senz’altro forgiare un turismo a sua 
misura, spartano nelle modalità ma eccezionalmente ricco sotto il profilo cul-
turale. Gli unici problemi sembrano essere sempre quelli, fastidiosi ma non 
irrimediabili, già segnalati al congresso nazionale del Cai nel 1947: le cartac-
ce, l’uso indisciplinato dei sentieri, l’imbrattamento di cartelli ed edifici con 
scritte, le grida e il rumore dei fonografi827.

825 R. Videsott, “Il Parco del Gran Paradiso ‘Scuola viva’”, cit., p. 195.
826 “Il controllato rispetto all’animale o fiore di tutti è il primo passo pedagogico-sociale verso il rispetto 

della cosa del singolo. Tramite i parchi, in questo senso turistico-educativo, s’è realizzato di più che 
non con films, libri, conferenze. L’esperienza nord-americana insegna ed accerta!”. R. Videsott, “Co-
municazione sul parco nazionale Gran Paradiso”, cit., p. 51. 

827 R. Videsott, “I parchi nazionali e quello del Gran Paradiso”, cit., p. 84.
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una questione sempre più pressante: l’urbanistica

Il ragionamento di Cogne ha di fronte a sé una realtà turistica rada e a 
basso impatto, che va dunque fortemente stimolata ma in forme nuove, pe-
dagogiche e rispettose dell’ambiente. Questa nuova forma di turismo richie-
de in ogni caso delle precauzioni e una visione di lungo periodo, ed è anche 
per questo che Videsott introduce l’idea che entro i parchi nazionali debbano 
essere distinti tre tipi di area con differente grado di tutela, cioè una 

“zona scientifica”, a protezione integrale, su aree di proprietà dell’ente di ge-
stione o da esso prese in affitto;

delle 

“zone di disciplinato turismo”, sostanzialmente dei sentieri panoramici in quo-
ta regolati e attrezzati;

e infine delle 

“zone pre parco o ante-parco”, di transizione, piccole o marginali, ove il regime 
di tutela è attenuato per consentire volta a volta attività economiche di tipo tu-
ristico, una caccia limitata e ben disciplinata o acclimatazione di animali.

Questa proposta di Videsott costituisce una precoce applicazione del 
concetto di zonizzazione, ormai affermato da qualche decennio in ambito ur-
banistico828, alle riserve naturali: si tratta infatti della prima formulazione di 
tale concetto in Italia829 e una delle prime a livello mondiale. A Cogne Videsott 
sottolinea anche come la costruzione di strade e di edifici richieda un’atten-
ta regolamentazione in quanto sono attività che possono avere valenze tanto 
positive quanto negative. Costruire è indispensabile sia per la vita delle val-
li sia per favorire l’avvicinamento dei turisti, ma è chiaro che le case costrui-
te senza criterio possono danneggiare il paesaggio, mentre le strade possono 
diventare vere e proprie “ferite nell’ecosistema”.

A metà anni ’50, insomma, si può guardare fiduciosamente al futuro a con-
dizione di pianificare attentamente - in modo non rigido ma soprattutto sulla ba-
se del “buon senso” - l’evoluzione del territorio e le attività viarie ed edilizie.

Contrariamente a queste aspettative, dall’inizio degli anni ’60 lo sce-
nario inizia a mutare in modo rapido e drammatico. Se da un lato il concet-
to di “scuola viva” si arricchisce, si articola e viene lentamente messo in pra-

828 I primi esempi organici di zonizzazione in campo urbanistico vengono adottati in Germania negli an-
ni ’90 dell’Ottocento e negli Stati Uniti alla metà degli anni ’10 del Novecento. Franco Mancuso, Le vi-
cende dello zoning, Milano, Il Saggiatore, 1978.

829 Franco Pedrotti, Massimo Sargolini, Dan Gafta, “Manuale per la zonizzazione dei parchi nazionali”, 
in Massimo Sargolini (a cura di), Scritti sulla pianificazione delle aree protette, Trento, Temi, 2004, pp. 115-
156. Questo manuale è stato pubblicato per la prima volta nel 1997 a cura del Servizio conservazione 
natura del Ministero dell’ambiente.
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tica, dall’altro il manifestarsi anche in Italia del turismo di massa rende ben 
chiaro come l’attività turistica può trasformarsi in una grave minaccia per 
l’integrità degli ecosistemi e delle riserve naturali: la domanda di vacanze 
si amplia a dismisura, coinvolgendo per la prima volta la quasi totalità del 
ceto medio e ampie fasce di lavoro operaio, il boom delle utilitarie fa della 
mobilità individuale un bene alla portata di tutti, la pressione edilizia nelle 
vecchie e nuove località turistiche diviene parossistica e nelle zone di mon-
tagna gli impianti sciistici non sono più una rarità ma iniziano a diffonder-
si a macchia d’olio. Inizia così, proprio in questo periodo, una lotta inedita, 
sorda e feroce tra Videsott e grandi e piccoli sostenitori aostani e piemonte-
si della “valorizzazione turistica” che si concluderà nel 1969 con la sua de-
fenestrazione.

Nel 1964 la situazione è già così tesa - e in parte persino compromessa 
- che Videsott è costretto a lanciare un circostanziato allarme in occasione del
conferimento della medaglia “Von Humboldt”:

Dalle Alpi Graie alle Alpi Lepontine si possono contare 34 alte e grandi valli mon-
tane con numerose convalli. Di tutte queste grandi valli, 30 non godono, in prati-
ca, di nessuna protezione nazionale, le loro bellezze naturali, perciò, si possono 
“sfruttare” a piacimento, spesso con lo “slogan” ipocrita della “valorizzazione 
turistica”. Si costruiscono grattacieli anche in montagna, ristoranti, locali qua-
si sempre brutti per danze: funicolari, seggiovie, sciovie, ecc. Il risultato - guar-
date lo scempio del Pian della Mussa, al cospetto del massiccio della Ciamarel-
la, o quello del Breuil, davanti alla solennità del Cervino - è quasi sempre sordi-
do, ma c’è una parola volgare più efficace ... Ebbene, è appena credibile, ma gli 
sfruttatori o i candidati sfruttatori si lamentano amaramente che non possono 
rodere anche le quasi quattro mezze valli che restano con i terreni intatti, i ter-
reni sempre più avvalorati dal prestigio e dal richiamo di visitatori determina-
to dal Parco Nazionale Gran Paradiso. Anche qui suonano le false trombe della 
“valorizzazione turistica”! Ebbene, due volte si è dovuto cedere gravemente: la 
prima volta con la costruzione di una strada turistica “per far vedere i camosci 
e stambecchi del parco!”. Ma l’infestazione estiva delle auto con la conseguen-
te irradiazione degli occupanti, con i frequenti giradischi, è tale - venite a ve-
derli e sentirti una domenica a 2.600 metri sull’altopiano del Nivolé! - che non 
vengono fugati soltanto questi timidi animali del silenzio alpino, ma resta an-
che sopraffatta, distrutta, la vera atmosfera montana; la seconda volta autoriz-
zando una seggiovia con le susseguenti striscie tosate dalla testa ai piedi, lun-
go il più grande bosco del parco in quel di Cogne (Aosta) per farvi scendere gli 
sciatori sia in picchiata sia a dondolo830.

830 Renzo Videsott, “Dei parchi nazionali nell’Europa dell’anno 2000. La relativa situazione italiana”, di-
scorso pronunciato all’università di Bonn in occasione del conferimento del premio Alexander Von 
Humboldt il 20.11.1964, originariamente in Verleihung der Alexander-von-Humboldt-Medaille in Gold an 
Prof. Dr. med. vet. Renzo Videsott, Direktor des Nationalparkes “Gran Paradiso” Turin durch die Rheinische 
Friedrich-Wilhelms-Universität Bonn, Hamburg, Stiftung F. V. S. zu Hamburg, 1964, p. 29, ora anche in 
I parchi nazionali nel pensiero, cit., p. 186.
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Né si può pensare che il fenomeno si limiti al Gran Paradiso, dove an-
zi il rigore di Videsott riesce in larga misura ad arginare l’assalto speculati-
vo: nel 1963 i vertici forestali riescono, dopo anni di boicottaggi e di assal-
ti non riusciti, a estromettere dalla direzione del parco abruzzese Francesco 
Saltarelli grazie a una solida alleanza con alcuni parlamentari abruzzesi, con 
gli esponenti del mondo politico locale più attratti dal miraggio speculativo 
e con diversi “palazzinari” e imprenditori turistici romani e napoletani. In 
questa fase, infatti, la Forestale, in particolare nelle persone del potente luo-
gotenente fanfaniano Alberto Maria Camaiti, del vecchio dirigente Giuseppe 
Sacchi e dell’ispettore Luigi Tavanti Tommasi, non persegue più solo il vec-
chio - e mai dismesso - obiettivo di riconquistare il controllo diretto di tut-
ti i parchi nazionali italiani, ma si fa protagonista diretta dell’assalto specu-
lativo al territorio dei parchi medesimi. La metà degli anni ’60 costituirà in-
fatti un periodo nero per il Parco nazionale del Circeo e per quello d’Abruz-
zo, sottoposti a una cementificazione incontrollata, di cui i forestali saranno 
spesso oltre che complici protagonisti diretti, come confermeranno non so-
lo le numerose denunce giornalistiche ma anche le risultanze dei successivi 
procedimenti penali831.

Il rigore gestionale di Videsott e la sua impermeabilità - faticosamente 
conquistata - agli assalti della Forestale preservano il Gran Paradiso dal sac-
cheggio riservato ai parchi nazionali dell’Italia centrale, ma il prezzo pagato 
a questa resistenza è alto: come già si è accennato, e come vedremo meglio, 
nel 1969 Videsott sarà costretto a pensionarsi in anticipo e con un rischio as-
sai concreto di rapido dilapidamento di tutta la sua eredità. Intervistato al ri-
guardo da “Panorama” Videsott indicherà con chiarezza il ruolo dello svilup-
po turistico speculativo nella sua cacciata:

“I problemi principali che dovrà affrontare il nuovo direttore”, dice Renzo Vi-
desott, “sono due: quello della lotta contro la speculazione edilizia e quello re-
lativo alla sistemazione dei confini del parco”. Il primo problema non potrà es-
sere risolto fino a che i terreni compresi entro i limiti della riserva non saran-
no divenuti proprietà dello Stato. In questi ultimi anni, infatti, il prezzo dei ter-
reni del parco è enormemente aumentato: non passa giorno che qualcuno non 
faccia domanda per costruire una “modesta casetta per godere pace e silenzio”. 
“Se avessi permesso la costruzione di queste casette, di queste baite”, dice Vi-
desott, “a quest’ora il parco sarebbe punteggiato di grossi condomini. Ho det-
to di no a tutti: ai valligiani, che mi offrivano una percentuale sul guadagno dei 
terreni venduti, alle imprese edilizie che avevano pronta la bustarella in cambio 
del permesso di costruire. Ma non è giusto che siano i valligiani a fare le spese 
della salvaguardia del parco. Lo Stato dovrebbe o acquistare i loro terreni, come 
avviene in quasi tutti i paesi, o indennizzarli per il mancato guadagno”. è chia-
ro che un direttore inflessibile per quanto riguarda l’interesse del parco finisce 

831 L. Piccioni, “La natura come posta in gioco”, cit., pp. 1017-1023.
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con l’inimicarsi tutti coloro che possiedono terreni entro la riserva. “Se me ne 
vado in pensione con cinque anni di anticipo”, racconta Videsott, “è anche per-
ché sono amareggiato dall’ostilità che mi manifestano i valligiani. In questi ul-
timi anni hanno cercato in ogni modo di screditarmi, accusandomi di non vo-
ler dare esecuzione a delibere in loro favore. Se lo Stato non prenderà provve-
dimenti, il nuovo direttore del parco si troverà circondato dalla stessa generale 
ostilità in mezzo alla quale mi sono trovato io”832.

il bene prezioso dell’autonomia

Avviandosi verso la conclusione della sua relazione di Cogne, Videsott 
ribadisce inoltre un concetto cruciale: quello dell’autonomia. Siamo qui in 
una dimensione squisitamente giuridico-amministrativa, ma la questione è 
tutt’altro che astratta in quanto - sottolinea energicamente Videsott - “un par-
co nazionale può ben prosperare solo su basi funzionali autonome, quando le 
alterne lotte politiche siano escluse”. Un parco nazionale deve assolutamen-
te “armonizzare ed equilibrare le molteplici esigenze tecnico-amministrative 
fra loro, nonché quelle fra il centro e la periferia” e deve farlo “collegialmen-
te, mediante la buona volontà e la specifica competenza degli uomini prepo-
sti”, ma tutto ciò è possibile solo “su basi funzionali autonome”, cioè nel mo-
mento in cui un Ente Parco non sia soggetto alle esigenze particolari quando 
non addirittura ai capricci di questo o di quel partito politico, di questa o di 
quella amministrazione locale, di questo o di quell’organo centrale.

All’argomento Videsott dedica poche battute ritenendolo in qualche 
modo acquisito, o almeno non a rischio immediato, per cui non si premura 
di approfondirlo e di articolarlo. Quel che appare chiaro è in ogni caso il fatto 
che un parco nazionale deve poter funzionare basandosi esclusivamente sul 
rispetto delle proprie finalità istituzionali e sul consenso che di volta in vol-
ta si viene a creare tra le varie componenti del consiglio di amministrazione, 
componenti che già di per sé rappresentano tutti i vari interessi che interven-
gono nella vita della riserva. Ogni tentativo di subordinare le finalità istitu-
zionali - così come riconosciute negli standard internazionali - a finalità estrin-
seche e di subordinare il consiglio di amministrazione a poteri esterni, locali 
o centrali che siano, finisce inevitabilmente con lo stravolgere il profilo di un
parco e a minarne il funzionamento.

Questa visione è la stessa adottata da Videsott sin dal 1944-45 e poi ri-
badita fino all’ultimo, soprattutto nel corso delle lunghe diatribe degli anni 
’60 sulle proposte di legge-quadro. è una visione che tiene ben presenti i dan-

832 “Caccia al Direttore nel Parco del Gran Paradiso”, “Panorama”, 22.1.1970, pp. 26-27, ora anche in I par-
chi nazionali nel pensiero, cit., pp. 230-31.
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ni causati dall’istituzione di parchi anzittutto “turistici” o “patriottici”, come 
quello dello Stelvio come pure i danni causati da una gestione centralistica e 
autoritaria come quella della Forestale. è una visione - infine - che si fa forza 
del buon equilibrio raggiunto tra le varie componenti del consiglio di ammi-
nistrazione dell’Ente Parco del Gran Paradiso e dell’esemplare ruolo svolto 
negli anni ’40 e ’50 dalla regione Val d’Aosta per proporsi come modello per 
la gestione dei parchi esistenti e per la creazione di quelli nuovi.

Questo modo di intendere la fisionomia e il funzionamento di una riser-
va naturale può forse sembrare un poco schematico e forse addirittura scon-
tato per chi oggi in Italia cerca di applicare con scrupolo la lettera e lo spirito 
della legge quadro del 1991, ma le cose diventano molto meno ovvie quando 
si consideri da un lato l’epoca in cui Videsott scriveva, da un altro lato le per-
sistenti difficoltà ad applicare coerentemente le indicazioni dell’attuale leg-
ge-quadro sulla partecipazione e la collegialità e dall’altro ancora la patolo-
gica tendenza italiana a fare delle riserve naturali un oggetto di spoil system 
partitico, del tutto a prescindere dalle loro specifiche finalità e dalle compe-
tenze richieste per la loro corretta gestione.

Parchi italiani, parchi stranieri, parchi nuovi, parchi in rete

Le ultime considerazioni della relazione di Cogne riguardano la situa-
zione generale dei parchi italiani. Una situazione contraddittoria: mentre i 
quattro parchi esistenti continuano infatti a confrontarsi con la storica caren-
za di finanziamenti e con minacce che talvolta ne mettono in discussione la 
stessa esistenza, da diverse parti si avanzano proposte di nuovi parchi il che 
è segno sicuro di una sensibilità accresciuta verso i problemi della tutela. Vi-
desott è in condizione di elencare ben dodici proposte, molte delle quali au-
torevolmente sostenute anche in Parlamento, sei per l’Italia settentrionale, tre 
per l’Italia centrale e tre per il Sud. 

Col senno di poi è interessante guardare più da vicino questo elen-
co. La lista è anzitutto piuttosto eterogenea in quanto comprende propo-
ste già di fatto accantonate come il Brenta-Adamello e proposte appena ti-
midamente abbozzate, progetti di grande estensione come la Sila, lo stesso 
Brenta-Adamello e progetti riguardanti minuscole valli come la Val Sermen-
za, la Val Visdende, la Val Fraele, la Valle delle Ferriere o aree comunque 
piuttosto ristrette come San Rossore, il bosco della Mesola e la zona delle 
incisioni rupestri di Naquane. I dodici progetti avranno poi sorti molto di-
verse: tre di essi verranno realizzati, con maggiore o minore rigore, in for-
ma di parchi nazionali (Sila, Val Grande, Gennargentu); quattro in forma di 
parchi regionali o provinciali (Brenta-Adamello, San Rossore, Mesola-Del-
ta del Po, Madonie, Naquane); la Valle delle Ferriere diverrà riserva della Fo-
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restale; la Val Fraele verrà inclusa nel Parco nazionale dello Stelvio; il Mon-
te Baldo verrà protetto in minima parte grazie a una piccola riserva ai mar-
gini dell’area; infine per Schilpario, la Val Visdende e la Val Sermenza non si 
giungerà ad alcun tipo di tutela.

Sebbene sia rigidamente e motivatamente ostile all’istituzione di parchi 
nazionali poco motivati o di piccole dimensioni, Videsott sceglie di elenca-
re indistintamente tutte le proposte proprio per sottolineare come in Italia il 
concetto di parco nazionale si stia facendo strada e come, nonostante le diffi-
coltà, il futuro appaia abbastanza promettente. Bisogna però evitare il rischio 
di pensare che i risultati vengano da soli: se c’è - come deve esserci - un fu-
turo per i parchi nazionali italiani, esso è legato a un lavoro indefesso, a idee 
chiare e soprattutto alla collaborazione tra tutti coloro che gestiscono quel-
li esistenti e tutti coloro che si battono per istituirne di nuovi. In Italia sem-
bra che solo i parchi nazionali non conoscano il detto “l’unione fa la forza”, 
mentre, al contrario, bisogna riprendere la “vecchia” idea della federazione. 
Costretto ancora una volta dall’esigenza della sintesi, Videsott non si dilun-
ga sull’argomento, ma è chiaro come resti valida per lui la formula di un or-
ganismo di coordinamento stabile e non centralistico, bensì fondato sulla col-
laborazione paritaria tra enti autonomi833.

Le ultime parole della relazione costituiscono una conferma della giu-
stezza di questa impostazione e un annuncio in qualche modo trionfale: il 21 
agosto la Commissione per la protezione della natura del Consiglio nazio-
nale delle ricerche ha lanciato ufficialmente l’iniziativa del primo parco in-
ternazionale europeo che dovrebbe sorgere dalla fusione del Gran Paradi-
so e dell’istituendo Parco della Savoia. Si tratta in realtà di un annuncio per 
più motivi prematuro, in quanto il parco francese non sorgerà che otto anni 
dopo e, nonostante la stretta contiguità territoriale e il gemellaggio stipulato 
nel 1972, le due riserve non si fonderanno mai. L’annuncio contiene tuttavia 
un solido nocciolo di verità in quanto il principale promotore del parco fran-
cese, Marcel Couturier, è a Cogne e relaziona proprio sul progetto, è presen-
te una folta delegazione di tecnici francesi, Videsott e il Consiglio nazionale 
delle ricerche operano attivamente in favore dei colleghi e amici d’Oltralpe e 
- a conti fatti - la nascita di quello che sarà il primo parco nazionale francese
potrà a buon diritto essere considerato anche come il frutto di una amiche-
vole e proficua collaborazione tra la dirigenza dello storico parco nazionale
italiano e i promotori savoiardi834.

833 Forme efficaci di collaborazione permanente fra i parchi italiani si sarebbero sviluppate solo diversi 
anni dopo, con l’istituzione del Comitato parchi e riserve analoghe d’Italia nel 1977 e della Federpar-
chi nel 1989.

834 L. Laslaz, Vanoise, cit., pp. 94-97.



319

una serena fattività

Nonostante il forzato e amaro abbandono dei grandi progetti del de-
cennio precedente, per Videsott la seconda metà degli anni Cinquanta rap-
presenta un periodo sereno e forse anche felice, sia dal punto di vista del la-
voro che da quello personale.

Contribuisce a questa relativa serenità anzitutto il fatto che nelle valli del 
Parco si vivono gli scampoli di quel piccolo mondo povero e relativamente chiu-
so in cui la conservazione e la valorizzazione dei posti di lavoro dei guardiapar-
co bastava di per sé a creare un certo consenso attorno al Parco; gli anni ’60, coi 
riflessi locali del miracolo economico, renderanno invece tutto più complicato.

Le due novità istituzionali più importanti di questo periodo sono due 
avvicendamenti che segnalano la fine del “periodo eroico” e che assumono 
però significati divergenti.

Alla fine del 1958, anzitutto, Mario Stévenin lascia l’Ente Parco per as-
sumere altri incarichi in Val d’Aosta. Con lui se ne va un protagonista di pri-
mo piano degli anni della ricostruzione, vice-presidente dell’Ente Parco dal 
1946 al 1949 e segretario dal 1949 in poi. In anni durissimi Stévenin ha rap-
presentato per Videsott - anche grazie alla sua giovane età - il dinamismo, 
l’entusiasmo, il collaboratore frizzante e spesso creativo. Anche se queste 
sue caratteristiche rendono difficile sostituirlo, il direttore ha da tempo un 
asso nella manica: il coetaneo, vecchio amico e collaboratore di tante batta-
glie - a partire da quella del Brenta-Adamello - Fausto Stefenelli835, sul qua-
le sta puntando ormai da anni836. A differenza di Stévenin, Stefenelli è un uo-
mo ormai maturo, un protezionista convinto e di grande valore intellettua-
le, che ha ricoperto diversi incarichi di prestigio, con una famiglia numero-
sa ma che non è tuttavia ancora riuscito a trovare un ubi consistam lavorati-
vo. Stefenelli, anche in questo radicalmente diverso da Stévenin, rappresen-
ta l’efficienza pacata, forse un po’ grigia ma di ottimi sentimenti. Affidabile, 
solido da tutti i punti di vista, diviene l’ombra necessaria di Videsott e gli so-
pravviverà all’interno dell’Ente facendo funzione di direttore per alcuni me-
si tra il 1969 e il 1970. Il cambio della guardia alla segreteria dell’Ente Parco 
simboleggia insomma il passaggio dall’età degli slanci a quella di una gestio-
ne matura e ponderata, ma si svolge sempre sotto la supervisione di Videsott 
ed è coerente con il suo disegno e con il suo modo di vedere la missione del 
Parco del Gran Paradiso.

835 Su Stefenelli, oltre alle già indicate note biografiche contenute nel volume Il fervore dei pochi, si può ve-
dere la recente commemorazione fatta da Franco Pedrotti, “Biografia di Fausto Stefenelli”, “Natura 
alpina”; XLVIII (1997), n. 2, pp. 35-50.

836 Nel dicembre del 1954 Videsott aveva già proposto con insistenza a Stefenelli di andare a lavorare con 
lui al Gran Paradiso, ma l’amico aveva preferito non impegnarsi. Archivio Videsott, Torino. Renzo Vi-
desott a Fausto Stefenelli 6.12.1954 e 28.12.1954; Fausto Stefenelli a Renzo Videsott 26.12.1954.
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Non è andata così, invece l’anno precedente, nel 1957, quando Fau-
sto Penati ha deciso di non rinnovare la propria candidatura alla presidenza 
dell’Ente Parco per potersi dedicare con maggior efficacia al proprio lavoro 
ospedaliero e universitario. Penati - lo si ricorderà - era stato portato da Vi-
desott sei anni prima alla presidenza dell’Ente con la consapevolezza di ave-
re accanto e sopra di sé un uomo di equilibrio superiore e di eccezionali qua-
lità morali, oltre che un amico degli anni universitari e un sodale degli anni 
drammatici della lotta partigiana. E in effetti l’amico non lo ha deluso, dimo-
strandosi capace di gestire situazioni difficili e di essere un presidente presen-
te e appassionato. Al rinnovo delle cariche, nel 1957, Videsott ha invece po-
co spazio di manovra e la candidatura naturale alla presidenza risulta essere 
quella del rappresentante della Provincia di Torino e vice-presidente dell’En-
te dal 1951, Gianni Oberto Tarena837. Oberto, al pari di Penati, è un mediato-
re abile ed equilibrato, ma il suo profilo morale è assai diverso da quello del 
medico torinese: democristiano di lungo corso, quasi un professionista della 
politica, ha scelto strategicamente sin dai primi anni ’50 di farsi inserire nel-
la commissione amministratrice del Parco come trampolino per accedere a 
successivi e superiori incarichi, e non ha sbagliato in quanto sarà in seguito 
contemporaneamente presidente dell’Ente Parco - fino al 1980 - e presidente 
dapprima della Provincia di Torino e successivamente della giunta regionale 
piemontese. All’opposto di Penati, un uomo di questo genere non può incon-
trare né l’istintiva simpatia né la piena fiducia di Videsott, il quale ne intui-
sce subito l’intrinseca ambivalenza. Già nel novembre del 1951 scrive riguar-
do al nuovo vice-presidente: “speriamo di non aver sbagliato, ma c’era poco 
da scegliere fra i troppi incogniti”838, e il mese dopo aggiunge che “le infor-
mazioni dipingono Oberto come un ambizioso arrivista: vedremo”839. Questa 
lontananza umana è però bilanciata in Videsott dall’implicito riconoscimento 
in Oberto di una sostanziale efficienza e della capacità di instaurare rappor-
ti di leale collaborazione. I numerosi “inciampi”, anche estremamente gravi, 
da parte di Oberto tra il 1952 e il 1969 saranno dettati da esigenze di media-
zione politica e non da ostilità personale nei confronti di Videsott o delle sue 
concezioni protezionistiche e questo si rifletterà in un atteggiamento recipro-
co improntato sempre a grande correttezza formale, anche nei momenti di 
maggior frizione. Un segno di questa articolata dialettica sarà dato dal modo 
in cui Oberto recupererà la memoria di Videsott pur essendo stato il princi-
pale promotore del suo allontanamento anticipato dal Parco. Gli articoli del 

837 Su Oberto Tarena si può vedere il recente libro di Walter Giuliano, Tra natura e politica. Testimonianze 
di un precursore, Gianni Oberto Tarena, Torino, Federazione Nazionale Pro Natura, 2004.

838 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott ad Alessandro Caveri 14.12.1951, ora in Il parco nazionale, cit., p. 
414.

839 Avt. Diario 1.12.1951.
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1974 e del 1979 sul protezionista trentino scritti per la “Gazzetta del popolo” 
conterranno infatti accenti di stima che risulta difficile immaginare come del 
tutto ipocriti840. Con Penati, insomma, se ne va l’uomo di ampie visioni e di 
grande ispirazione ideale e subentra un politico attento anzitutto al compro-
messo, anche quando questo può risultare dannoso per la missione istituzio-
nale e per l’integrità territoriale del Parco. E questo è un segno importante di 
tempi che stanno mutando, non necessariamente in meglio.

Al di là di questi cambiamenti di vertice, che per ora non incidono co-
munque in profondità sulla vita dell’Ente, Videsott è in questi anni ormai 
concentrato ormai solo sul Parco e può cercare di farlo conoscere meglio e di 
migliorarne la gestione valorizzando le relazioni con amici e con personalità 
del mondo politico e scientifico.

La collana scientifica dei “Contributi”, dopo un timido avvio con due 
uscite nel 1951 e nel 1953, si assesta a partire dal 1954 su una media di due-tre 
titoli l’anno, ma sono più in generale le ricerche scientifiche a ricevere un for-
te impulso, diversificandosi e internazionalizzandosi grazie anche a figure di 
notevole rilievo scientifico come l’austriaco Helmut Gams e i suoi allievi841. Un 
altro studioso straniero di grande valore che viene coinvolto è il celebre archi-
tetto olandese Cees Sipkes, cui viene affidato l’incarico di progettare il giardi-
no alpino di Cogne. La lunga e proficua collaborazione con Marcel Couturier 
si prolunga invece fino al 1963, quando viene finalmente pubblicata la grande 
monografia sullo stambecco co-finanziata dall’Ente Parco sin dal 1955842, anche 
se i rapporti personali tra Videsott e il medico francese - un uomo patologica-
mente ossessionato dalla caccia alla grande selvaggina - si sono già interrotti 
nell’estate del 1960 a causa dell’abbattimento irregolare di uno stambecco843.

Una scommessa non propriamente scientifica ma comunque di gran-
de respiro culturale e mediatico è invece l’incarico dato nel 1954 al famoso 

840 Gianni Oberto Tarena, “è morto l’amico degli stambecchi. Renzo Videsott per 25 anni sovrintendente 
del Parco Nazionale Gran Paradiso”, “Gazzetta del popolo”, 6.1.1974; Id., “Una vita per il Gran Para-
diso”, “Gazzetta del popolo”, 26.4.1979.

841 Gams stesso fa un bilancio delle sue ricerche nel Parco nell’annuario Oesterreichische Alpenverein del 
1959 citato in una lettera circolare dell’Ente parco datata 7.3.1960 e conservata presso l’Archivio Vide-
sott di Torino.

842 Marcel Couturier, Le bouquetin des Alpes, Grenoble, Imprimerie Allier, 1962. Nel 1955 l’Ente parco na-
zionale del Gran Paradiso aveva deliberato di finanziare l’opera in cambio dell’impegno di Coutu-
rier a consegnarla tre anni dopo. Nonostante i ritardi di consegna e la rottura di rapporti intervenu-
ta nel frattempo il Parco conferma a più riprese la validità del contratto ritenendo comunque il libro 
di estrema importanza. Pur non essendo uno zoologo di professione Couturier ha già dato prova del 
suo talento di naturalista con due notevolissime opere sul camoscio e sull’orso: Le chamois, Grenoble, 
Arthaud, 1938, e L’ours brun, Grenoble, Allier, 1954.

843 Il caso che provoca la rottura con Videsott non è isolato né l’ultimo; all’inizio del 1963 Couturier vie-
ne condannato in Francia a una pesante ammenda, al ritiro del porto d’armi e a un mese di prigione 
per aver ucciso con arma proibita una femmina di camoscio col piccolo all’interno di una riserva. Ar-
chivio Videsott, Torino. Renzo Videsott a Giovanni Godina, 1.3.1963.
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disegnatore, scrittore e cineasta francese Samivel844 di realizzare un medio-
metraggio e un libro con la collaborazione del fotografo svizzero René Pier-
re Bille845.

La collaborazione tra Videsott e Samivel si dimostra immediatamente 
difficile a causa dei metodi di lavoro del secondo, scientificamente poco ri-
gorosi e soprattutto poco rispettosi degli accordi presi. Già dalla fine del 1954 
i rapporti tra i due possono spesso svolgersi solo grazie alla mediazione di 
Penati e il rapporto tra il Parco e l’artista si trascinerà tra rinvii e contenziosi 
fino al 1958, con risultati ambivalenti. Il documentario “Grand Paradis” rie-
sce infatti molto bene, è altamente spettacolare e per questo riceve nell’otto-
bre del 1956 il primo premio della sezione cortometraggi al festival di Tren-
to846. A causa delle pretese e delle indecisioni di Samivel, tuttavia, il film non 
uscirà mai nelle sale né italiane né francesi con gravissimo danno per il Par-
co che non avrà né i ritorni educativi e d’immagine né quelli economici che si 
aspettava847. L’elegante volume fotografico848 previsto dal contratto del 1954 
otterrà invece un buon successo commerciale in Francia, ma con un testo di 
rigore scientifico talmente scarso che Videsott lo giudicherà addirittura con-
troproducente per il Parco e per le sue finalità istituzionali849.

La seconda metà degli anni ’50 è contrassegnata inoltre da un rasse-
renamento nei rapporti personali e istituzionali di Videsott con diversi suoi 
“avversari” del periodo 1944-1953, molti dei quali già presenti al convegno 
di Cogne, di persona o con propri delegati. La “pacificazione” più importan-
te e in prospettiva più fruttuosa è quella con Alessandro Ghigi, che a partire 
dal 1958 è oggetto di uno scambio epistolare che diverrà fittissimo nel corso 
degli anni ’60 a causa di un gran numero di iniziative e battaglie comuni. Nei 
confronti del vecchio protezionista Videsott recupererà anzi una stima uma-
na che era stata gravemente compromessa dalla vicenda del Brenta-Adamel-
lo-Stelvio. Analogo è il percorso che porta al riavvicinamento col presidente 
del Touring, Cesare Chiodi, il quale era stato pure determinante nel far nau-
fragare l’ambizioso progetto videsottiano. Meno prevedibile è la sollecitudi-
ne personale mostrata verso alcuni esponenti della Forestale. Nell’autunno 

844 Su Samivel, il cui vero nome era Paul Gayet e che resta ancor un personaggio estremamente popola-
re in Francia e nei paesi dell’arco alpino, si veda Jean-Pierre Coutaz, Yves Paccalet, Yves Frémion, Sa-
mivel, l’âme du monde, Paris, Hoëbeke, 2007. Sul ruolo - assai rilevante - di Samivel nell’istituzione del 
Parco nazionale della Vanoise si può vedere Laslaz, Vanoise, cit., pp. 91-2 e 103.

845 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott ad Alessandro Ghigi 11.6.1954.
846 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Samivel 22.11.1956; Renzo Videsott a Oscar Moccia, Segretario 

generale della presidenza della repubblica, 12.3.1957 e dossier allegato sul film e sul suo autore; altre 
informazioni in un’altra lettera di Videsott al regista Marcello Baldi dell’11 ottobre 1957.

847 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Samivel 25.2.1958.
848 Samivel, Grand Paradis, Paris, Hachette, 1958. 
849 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott al presidente dell’Ente parco nazionale del Gran Paradiso 

22.3.1958.
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del 1961, ad esempio, va a trovare in ospedale il colonnello Pietro Francardi 
gravemente ammalato e lo sostiene moralmente con lettere molto affettuose, 
mentre poche settimane prima ha inviato cordialissimi auguri anche a Lucia-
no Moser, reduce da un grave incidente automobilistico.

Sospeso tra la sfera degli affetti e quella della cura degli interessi del Par-
co è invece il vigoroso recupero di rapporti personali con alcuni vecchi com-
pagni della Sat e soprattutto della gloriosa Susat degli anni ’20. In realtà con 
molti di loro - e non solo con Raffaello Prati - il rapporto non si è mai interrot-
to: con Ezio Mosna, ad esempio, come con Milio Berlanda, con Guido Unter-
richter, con Vittorio Prati, con Carlo “Pipaccia” Filippi e con Carlo Silli i per-
corsi esistenziali si sono intrecciati spesso e in qualche caso continueranno a 
intrecciarsi fino all’ultimo. Ma nel triennio 1957-1959 e con una coda non ri-
uscita nel 1964 Videsott riesce a portare Mosna, Berlanda e i due cugini Prati 
sulle alte vie del Gran Paradiso per tre riunioni-escursioni, in cui rivivono in 
pieno il clima spirituale e il senso di affratellamento degli anni di gioventù850. 
Lo scopo degli incontri è ancora una volta utilitario: Videsott desidera che i 
quattro amici lo aiutino a stendere il progetto di rete di mulattiere in quota e 
di riassestamento dei rifugi che è un tassello fondamentale del programma di 
parco nazionale “scuola viva” delineato nella relazione di Cogne del 1955851.

Con i vecchi compagni di cordata Videsott ritrova un grumo di sensa-
zioni, di idee, di tonalità affettive e di comportamenti non frequentati da tem-
po ma sempre ben vivi nel suo animo. Dopo la prima delle tre escursioni scri-
ve ad esempio a Mosna:

La tua ultima lettera del 22/X mi ha fatto sussultare le viscere dal ridere: nono-
stante tali viscere fossero state in riposo dopo le due inimitabili giornate passa-
te insieme a te e al caro Vittorio, ho avvertito qualche doloretto (sempre causa 
le strapazzanti risate del mezzo agosto). La tua sintesi dei tre “porcaccioni pu-
rissimi” è quanto mai buona e giusta. […] Il mio passo, se è lento in montagna 
rispetto al passato, è tenace tanto da far dire al ventenne figlio del Conte Rossi 
di Montelera (quell’avaro di vermouth e di elisir): Prof., salga più piano ed ogni 
tanto mi lasci respirare! Ed io confrontavo i miei ed i tuoi vent’anni con quelli di 
questo contino chierichetto: quale abisso fisico e mentale!852

Di ben altro tono la circolare al “quartetto” degli amici, tutti convenu-
ti nel giugno del 1959 per l’ultimo “ritrovo sul parco”, che si conclude con 
queste parole:

Cari amici, vi ringrazio tutti per avermi aiutato a sviluppare “l’utile”, cioè quel 

850 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Ezio Mosna 5.11.1957; Ente parco nazionale del Gran Paradi-
so a Vittorio Prati 7.7.1958; Renzo Videsott a Ezio Mosna, Vittorio Prati, Raffaello Prati e Milio Berlan-
da 9.6.1959; Renzo Videsott agli stessi 12.6.1964.

851 Una parte del progetto verrà in effetti realizzata già tra il 1959 e il 1960, come spiega Videsott a Fran-
co Pedrotti in una lettera del 27.12.1960 conservata nell’Archivio Videsott di Torino.

852 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Ezio Mosna 5.11.1957.
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tracciamento col minio dei sentieri in quota. Quando al Money Vittorio dormen-
do scalpitava, forse sognando i vari guadi fatti con la fifarella, dava dei colpi al 
dormiente Raffaello. Nel pieno della notte la voce pacata di Raffaello ha detto: “Se 
vuoi ammazzarmi, ammazzami pure...”. [...] Così soprattutto dovresti dir tu, ca-
ro Ezio brontolone. Desidererei, quale compenso di queste fotografie e di questa 
affrettata cronistoria, avere il vostro parere circa i sentieri in quota tracciati853.

Ed è Raffaello Prati a replicare con parole alte, che hanno, come spesso 
accade, un sapore definitivo. Così nell’agosto del 1958:

è grande cosa poter dire che per tre quattro giorni si è stati quasi felici. Non ci 
hai fatto mancare proprio niente: né la sobrietà del vivere alpestre, né la vetto-
vaglia lauta e signoriale. Sono tornato a Roma, dopo il viaggio sereno con Emi-
lio e il Vittoriale a Milano854.

E così pure nel settembre dell’anno seguente, dopo aver ringraziato del-
le nuove immagini ed essersi dilungato sulla rivelazione fotografica del pro-
prio aspetto senile:

Le tue didascalie sono affettuose e commoventi. Hai un’attenzione così umana 
verso i vicini, che è una tua conquista degli anni e dell’esperienza855.

Anche sul versante della vita privata i secondi anni ’50, come si è già avu-
to modo di accennare, costituiscono un periodo di inedita serenità. Nel corso 
del 1955 viene anzitutto perfezionata la convenzione tra Università di Torino 
ed Ente Parco che distacca definitivamente Videsott alla direzione dell’Ente pur 
rimanendo in forza al Ministero della pubblica istruzione come docente uni-
versitario856. Si tratta di un punto fermo, dopo anni di battaglie e di incertezze, 
che influenza con tutta probabilità la decisione di compiere un passo assai de-
licato come l’acquisto di una casa. Renzo e Giovanna sono sposati ormai da 25 
anni, ma hanno sempre abitato in affitto oppure, nei duri anni dell’immedia-
to dopoguerra, in una villa data in comodato. L’esigenza di una “dimora libera 
per te e per i tuoi figli”857, come la definisce Raffaello Prati, si è fatta con gli an-
ni sempre più forte e il 1956 pare ormai l’anno buono per soddisfarla858. I Vide-
sott partono con qualche timore di non farcela ma riescono alla fine ad acqui-
stare un bell’appartamento in Via Giacomo Medici dove vanno a vivere tutti. 
L’unità della famiglia, mantenuta sin dalla nascita di Giorgio, non durerà però 
a lungo, perché molto presto inizia la diaspora delle figlie femmine: nel 1958 si 
sposa infatti Evanna e rispettivamente nel 1964 e nel 1965 si sposeranno Cecilia 

853 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a A Ezio Mosna, Raffaello Prati, Vittorio Prati e Milio Berlanda 
27.8.1959.

854 Avt. Corrispondenza. Raffaello Prati a Renzo Videsott 1.8.1958.
855 Avt. Corrispondenza. Raffaello Prati a Renzo Videsott 4.9.1959.
856 Avt. Corrispondenza. Raffaello Prati a Renzo Videsott 4.12.1955.
857 Avt. Corrispondenza. Raffaello Prati a Renzo Videsott 31.12.1956.
858 Avt. Corrispondenza. Raffaello Prati a Renzo Videsott 11.4.56.
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ed Elena. Pur avendo seguito tutte gli studi universitari, Evanna ed Elena intra-
prenderanno la carriera scolastica mentre Cecilia sceglierà di dedicarsi alla fa-
miglia. Di questa inedita normalità borghese859, sia pur vissuta sempre in modo 
intenso e passionale, fa parte anche il primo periodo di ferie annuali “dopo 15 
anni”860: un mese nei parchi del Kenia e del Tanganica tra il luglio e l’agosto del 
1960, uno dei rari viaggi all’estero di questo periodo e l’unico fuori d’Europa, 
un po’ per distrarsi ma un po’ anche per imparare cose nuove, soprattutto nel 
campo della gestione della grande selvaggina861. Da poco superata la soglia dei 
cinquant’anni, d’altra parte, Videsott si sente ed è ancora effettivamente un uo-
mo perfettamente sano, pieno di energie e di slanci. L’intensa vita dei venticin-
que-trent’anni precedenti, lungi dal segnarlo, lo ha allenato alla fatica e agli im-
pegni e ha lasciato poche tracce sul suo fisico. A parte i leggeri postumi di due 
gravi incidenti di auto del 1955-1956 - arrivato tardi alla patente, Videsott è ri-
masto sempre un pessimo guidatore862 - l’unico inconveniente serio è stata un’in-
fiammazione agli occhi degli inizi del 1956, che pur essendo stata presto debel-
lata ha lasciato una leggera ma permanente menomazione all’occhio destro863.

Poche, insomma, le difficoltà o le contrarietà di questi anni: qualche in-
certezza scolastica ed esistenziale dell’ultimogenito, presto confidata a Raffa-
ello Prati864; il Mipn torinese che imbrocca una strada non condivisa né com-
presa, a partire dal cambiamento del nome in Pro natura865; gli idroelettrici 
che come sempre incombono minacciosi sul Parco866.

Niente, in confronto alle prove affrontate negli anni precedenti e ben 
poco rispetto a quelle che lo attendono.

859 Una normalità resa ancor più rotonda da un rapporto affettivo con Giovanna che si rafforza col passare 
degli anni. Se una delle figlie ricorda oggi come in generale “il papà ha sempre considerato la mamma 
come la perfezione, […] è stato un grandissimo amore” (testimonianza di Cecilia Videsott Rastel Bo-
gin, Torino 31.5.2007), ancora pochi mesi prima di morire Videsott ragguaglia il ritrovato amico d’in-
fanzia Carlo Silli sulle proprie vicende matrimoniali in questo modo: “Mi sono sposato benissimo e la 
mia Giovanna ha tre anni meno di me”. Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Carlo Silli 19.6.1973.

860 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott ad Alessandro Ghigi e Augusto Toschi 13.7.1959
861 Renzo Videsott, “Appunti manoscritti di Renzo Videsott sulla cattura di babbuini nel Royal Tsavo Na-

tional Park” (dopo l’agosto 1964), in Il parco nazionale, cit., pp. 448-449. 
862 Il 5 ottobre 1956 Raffaello Prati scrive a Videsott (Avt. Corrispondenza): “L’accenno ad un tuo infortu-

nio automobilistico riguarda quello di un anno fa o è qualche cosa di nuovo? Nella quale ultima ipo-
tesi direi che col tuo carattere di albatro destinato allo spazio e non alla terra faresti bene ad usare il 
meno possibile l’infausto veicolo, che ti dava fastidi di stomaco quand’eri giovane, se ricordi”. 

863 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Fausto Stefenelli 23.04.1956.
864 Avt. Corrispondenza. Raffaello Prati a Renzo Videsott 1.11.1960.
865 Videsott si oppone recisamente al cambiamento di denominazione mostrando una diffidenza, se non 

una sfiducia, nella nuova dirigenza della sezione torinese del Mipn che sanno - cosa per lui peraltro 
rara - di pregiudizio e di ingenerosità. La corrispondenza relativa alla vicenda è in Il parco nazionale, 
cit., pp. 439-42, ove è riportata la lettera, proveniente dall’Archivio Franco Pedrotti di Trento, inviata 
il 2.3.1958 dal protezionista trentino a Domenico Riccardo Peretti Griva, Fausto Penati, Giuseppe Rat-
ti, Alois Wendler, Alessandro Ghigi, Carlo Anfossi e Silvio Ducati. 

866 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott ad Alessandro Ghigi 15.10.1959.
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anni sessanta, iL confronto con
un mondo nuoVo

Se la seconda metà degli anni Cinquanta costituisce dunque il periodo 
più sereno della vita del Videsott protezionista, le cose sono destinate presto 
a cambiare sia sul Parco che a livello nazionale: a partire dai primi anni ’60 si 
schiude infatti una fase nuova, ricca sia di potenzialità che di nuovi rischi e 
problemi. Quasi un mondo nuovo.

Per quanto relativamente isolato e alla testa di un’istituzione in fondo 
marginale come il Parco nazionale del Gran Paradiso, nella prima metà de-
gli anni ’60 nessuno può negare la statura tecnica di Videsott, il suo presti-
gio di protezionista e la qualità - unica in Italia - della gestione della riserva 
alpina.

Al di là del prestigioso riconoscimento internazionale costituito dalla 
medaglia d’oro “Von Humboldt” assegnatagli in Germania nel 1964867, una 
bella testimonianza dell’autorevolezza di Videsott è contenuta negli interven-
ti a un dibattito televisivo sulle problematiche dei parchi nazionali andato in 
onda nell’aprile del 1967868. In tale occasione non è solo il giovane protezio-
nista Fulco Pratesi a ricordare come “in Italia abbiamo quattro parchi nazio-
nali abbastanza mal tenuti […] tranne, appunto, il Gran Paradiso che, inve-
ce, va bene” e che il Parco del Gran Paradiso medesimo “è la cosa più bella 
che esista in Europa” essenzialmente grazie al “giustissimo” e “sacrosanto” 
amore che il protezionista trentino nutre verso la riserva, ma è persino il ca-

867 La medaglia è conferita a Videsott dall’Università di Bonn su proposta della fondazione F.V.S. di Am-
burgo per i suoi meriti protezionistici. La prolusione letta dal direttore del parco del Gran Paradiso in 
occasione del ritiro del premio è ora in I parchi nazionali nel pensiero, cit., pp. 183-187.

868 La trasmissione, sul tema “Difendiamo i parchi nazionali”, fa parte della rubrica “Opinioni a confron-
to” a cura di Pasquale Favero e va in onda la sera del 9 aprile 1967. Atci. Busta 238/3. Fascicolo “Va-
rie”. Trascrizione dattiloscritta della tavola rotonda televisiva “Difendiamo i parchi nazionali” tra-
smessa dalla Rai-Radiotelevisione Italiana il 22.4.1967.
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po dei forestali, cioè il direttore generale dell’Economia Montana e delle Fo-
reste, Vitantonio Pizzigallo, a dichiarare che Videsott “veramente tanta cura 
e tanto amore ha messo nella direzione per lunghi anni del Parco nazionale 
del Gran Paradiso”.

Per quanto non sia riuscito a divenire l’animatore della federazione dei 
parchi né l’apostolo riconosciuto del protezionismo nazionale - due obiettivi 
per i quali si era battuto strenuamente per un decennio - Videsott è insomma 
il decano indiscusso della tutela ambientale in Italia accanto ad Alessandro 
Ghigi e la massima autorità in fatto di parchi. Due primati ampiamente rico-
nosciuti, cui tuttavia non fa riscontro altra influenza concreta se non quella 
che gli deriva dai suoi compiti di direttore di un remoto e problematico par-
co alpino: ben diverso resta invece il peso istituzionale di un vegliardo co-
me Ghigi, ormai ultranovantenne, e soprattutto quello delle sempre potenti 
burocrazie forestali, oltretutto in uno scenario inedito nel quale si affacciano 
nuove sensibilità e nuovi soggetti.

L’aiuto al Pna, coda del “vecchio mondo”

Una vicenda della prima metà degli anni ’60 che rappresenta una cernie-
ra esemplare tra il vecchio e il nuovo è quella del Parco nazionale d’Abruzzo, 
nella quale Videsott si impegna appassionatamente per circa tre anni869.

Come si è accennato, a partire dalla seconda metà degli anni ’50 la ri-
serva abruzzese inizia a subire una forte pressione cui concorrono le mire re-
stauratrici della Forestale, gli appetiti speculativi del capitale romano e na-
poletano, il disinvolto dinamismo delle nuove dirigenze democristiane loca-
li ormai non più soggette al notabilato tradizionale che aveva promosso la 
nascita del Parco. Uno dei problemi maggiori è costituito dal fatto che quan-
do nel 1951 la riserva abruzzese ha recuperato l’autonomia - anche grazie al 
decisivo contributo dei fratelli Videsott - la Forestale è riuscita a mantenervi 
un’influenza determinante. 

In una lettera a Videsott del gennaio 1964, sei mesi dopo essere stato 
defenestrato dai forestali, Francesco Saltarelli spiega anzi:

Non credere che quel delinquente [l’ispettore forestale Luigi Tavanti Tommasi, 
commissario governativo dell’Ente Parco. NdA] sia demoralizzato. è un grande 
simulatore ed è capace di tutte le nefandezze. Comunque, io continuerò. L’azione 
sua e di Camaiti contro il Parco d’Abruzzo ebbe inizio al momento delle conse-
gne (16 gennaio 1952). Avevano capito che avrei marciato e avrei portato il par-
co assai innanzi. Ho resistito dodici anni ad una massa di nemici, più fitti e rin-

869 La vicenda è analiticamente ricostruita nel sesto paragrafo di L. Piccioni, “La natura come posta in 
gioco”, cit. Salvo indicazioni diverse, la ricostruzione che segue è tratta da tale saggio.
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novantisi delle schiere indiane; delle quali schiere i due energumeni non sono 
stati che le figure aizzatrici e riassuntive870.

Saltarelli non è propriamente un protezionista, ma è un amministratore 
scrupoloso e intelligente ed è legato a Videsott da un rapporto di stima e di 
amicizia che risale al 1950, rapporto che si è andato consolidando negli anni 
attraverso visite reciproche e frequenti scambi di opinioni e di suggerimen-
ti. Consapevole della disparità nei rapporti di forza, l’avvocato pescasserole-
se ha cercato a lungo di resistere in modo diplomatico agli assalti della Fore-
stale e dei politici, ma dal 1961 la situazione gli è apparsa talmente deteriora-
ta da richiedere l’adozione di un atteggiamento più esplicito e determinato 
e la ricerca di alleanze sia nella Valle che all’esterno. La risposta dei forestali 
è stata però molto dura, perfettamente rappresentata dal ritorno a Pescasse-
roli di Tavanti Tommasi, che era stato cacciato dal locale ispettorato forestale 
nel 1954 e ora viene reinsediato dal direttore generale Alberto Maria Camaiti 
addirittura nella veste di presidente dell’Ente Parco. In questo modo la sor-
te di Saltarelli è segnata: con il pretesto del malfunzionamento dell’Ente me-
desimo Tavanti Tommasi chiede e ottiene, nel giugno 1963, il licenziamento 
di Saltarelli e poche settimane dopo organizza un vertice con i comuni della 
Valle che ha all’ordine del giorno, di fatto, lo smantellamento del parco na-
zionale in quanto riserva naturale autonoma, smantellamento da realizzare 
mediante un progetto di legge che viene redatto nella sede dell’Ente Parco871 
e presentato senza alcuna modifica alla Camera nel mese di ottobre dal fan-
faniano Giuseppe Fracassi872, peraltro uno dei massimi protagonisti dell’as-
salto al parco abruzzese873.

870 Avt. Corrispondenza. Francesco Saltarelli a Renzo Videsott 9.1.1964. 
871 Archivio Ente parco nazionale d’Abruzzo, Lazio e Molise (Apna). Fascicolo “Schema di proposta di 

legge discusso dalla Commissione dei Sindaci ed elaborato dal segretario A. Di Pirro”.
872 La proposta di legge è la numero 607 del 17 ottobre 1963 ed è finalizzata a modificare in radice le leg-

gi del 1923 e del 1950 e il Dpr del 1951 che regolano l’esistenza della riserva abruzzese. Nella relazio-
ne che accompagna il testo, esattamente com’era avvenuto al tempo dell’abolizione dell’Ente parco 
da parte del regime fascista, l’amministrazione autonoma viene accusata di carenze gestionali e di in-
capacità nell’assolvere le proprie funzioni istituzionali. Le principali novità sono costituite dall’isti-
tuzione di una specie di diarchia amministrativa forestali-comuni, dall’introduzione di una forte di-
screzionalità nella concessione delle autorizzazioni edilizie, dall’introduzione di una disciplina mol-
to lasca della caccia e da una forte e organica interpenetrazione tra personale forestale e personale 
dell’Ente parco, con molti privilegi riservati al primo. Videsott annunzia così a Saltarelli la presenta-
zione della proposta di legge: “Forse l’avrai saputo: bisogna sparare a zero! Togli la pace ai parchigia-
ni perché sparino a zero! Forza: val la pena di lottare contro l’onda schifosa finché non è entrata nella 
nostra bocca e non si è soffocati. Dunque siccome soffocati non siamo, facciamo barriera e l’onda bat-
terà e sarà ributtata frantumante e schiumante di rabbia. Consultati col caro parchigiano Stefanelli e 
che non gli caschino le braccia: nelle mie si gonfiano i muscoli”. Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott 
a Francesco Saltarelli 24.4.1964.

873 Così si esprimerà Francesco Saltarelli in una lettera a Renzo Videsott del 24.3.1966 (Avt. Corrisponden-
za): “Di Giannantonio, Spallone e Fracassi sono stati i veri, autentici distruttori del Parco d’Abruzzo. 
Distruttori in veste di colonnelli, s’intende, giacché essi avevano, poi, alle spalle i bravi generali”.
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Tra le molte porte alle quali Saltarelli bussa per proseguire la sua batta-
glia a tutela della propria onorabilità e in difesa del Parco c’è quella di Vide-
sott, cosicché tra il gennaio 1964 e l’aprile 1966874 il protezionista trentino cor-
re in aiuto del vecchio amico imbastendo una battaglia su tre fronti: il blocco 
dei tentativi forestali di far approvare due leggi che rimetterebbero totalmen-
te nelle mani della Forestale il controllo dei parchi nazionali italiani; il salva-
taggio del Parco nazionale d’Abruzzo dalla speculazione edilizia; il reinse-
diamento dello stesso Saltarelli alla direzione dell’Ente. Il momento culmi-
nante di questo comune sforzo875, nel quale vengono coinvolti anche parla-
mentari di diversi partiti, un buon numero di giornalisti e la Commissione 
del Cnr presieduta da Ghigi, è costituito dalla tavola rotonda organizzata il 
14 dicembre 1964 a Roma dall’In-Arch sul tema “Il Parco nazionale d’Abruz-
zo”. Dopo due anni di denunce giornalistiche e di battaglie anche internazio-
nali il tema è ormai di grande richiamo, cosicché l’In-Arch decide di dedicar-
vi uno dei suoi “lunedì dell’architettura” invitando Saltarelli, Videsott, Filip-
po Satta di Italia Nostra e il linceo Alberto Stefanelli. Il successo della tavo-
la rotonda dà un significativo contributo alla battaglia in corso per riporta-
re alla legalità la riserva abruzzese e costituisce una sorta di crocevia storico: 
qui, ad esempio, Fulco Pratesi, membro del giovane gruppo di lavoro di Ita-
lia Nostra sui parchi, incontra e ascolta per la prima volta Videsott, restando-
ne profondamente impressionato876.

La battaglia per la salvezza del parco abruzzese costituisce una cernie-
ra tra presente e passato per più di un motivo.

Vi sono anzitutto coinvolti sia i protagonisti della rinascita protezioni-
sta degli anni ’40, come Videsott, Saltarelli, Foa e Ghigi, sia i giornalisti, i po-
litici, i tecnici e i giovani protezionisti protagonisti della nuova stagione rifor-
mista, come - per fare qualche esempio tra i tanti possibili - Antonio Ceder-
na, Vezio De Lucia, Antonio Giolitti e Fulco Pratesi. Tanto i “vecchi” quanto 
i “giovani” danno un contributo convinto e spesso efficace alla battaglia, con 
molti momenti di convergenza e qualche divergenza, ma la lucidità di visio-
ne, lo slancio e soprattutto la capacità d’iniziativa dei giovani risulta supe-

874 Nell’archivio Videsott di Torino è presente una corrispondenza tra i due composta da diciannove mis-
sive.

875 Nel corso del quale non mancano però gustosi episodi in cui Videsott sembra ritrovare la fresca intra-
prendenza degli anni ‘40, come quando nel giugno del 1966 si reca in incognito a Pescasseroli per in-
contrare - con l’accordo di Saltarelli - il vecchio segretario dell’Ente parco Arduino Di Pirro, intenzio-
nato a fornire il proprio contributo nella battaglia contro gli abusi e le manovre dei forestali. La vicen-
da si può parzialmente ricostruire mediante le lettere di Videsott a Di Pirro conservate nell’Archivio 
Videsott di Torino e datate 30 maggio, 20 giugno e 3 agosto e mediante l’informativa inviata ad Ales-
sandro Ghigi il 24 maggio.

876 Riguardo all’incontro romano del 1964 Pratesi ha scritto: “Furono forse proprio le accorate e vibranti 
parole di quel magnifico naturalista a farmi imboccare la strada che poi ho percorso”. Si veda la testi-
monianza di Pratesi in I parchi nazionali nel pensiero, cit., p. 253.
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riore e la vicenda abruzzese finisce anzi col costituire un banco di prova de-
cisivo per la nascita di un ambientalismo diffuso in Italia. Se alla fine si può 
dire che il successo arride al protezionismo italiano nel suo complesso, sono 
però i giovani ad apparire come i veri vincitori, coloro che impongono la lo-
ro linea e ottengono i risultati maggiori.

un mondo che cambia veloce

L’affermarsi della nuova leva del protezionismo italiano è peraltro frut-
to di un contesto culturale, sociale e politico in rapida mutazione.

Quelli che abbiamo definito come “i giovani” non nascono in effetti dal 
nulla: essi sono in varia misura eredi della tradizione liberale illuminata da 
cui sono emersi in Italia tutti i più significativi slanci protezionistici, dai fun-
zionari e dagli studiosi dell’epoca giolittiana, per lo più vicini a Nitti, fino agli 
uomini della Ricostruzione, in gran parte di ispirazione giellina. Italia No-
stra, che è il principale vivaio di questi giovani, si muove ancora nell’ombra 
di Umberto Zanotti Bianco, e l’orientamento politico e culturale di gran par-
te dei nuovi dirigenti protezionisti è “laico”, cioè socialista o repubblicano; 
rari sono in questa fase i comunisti mentre coloro che simpatizzano per altri 
partiti o correnti ideali sono praticamente inesistenti.

Se questa nuova ondata riesce tuttavia a trovare uno slancio, un ascolto 
e un’efficacia ignote ai predecessori è perché essa è il frutto e si trova a opera-
re in un contesto storico del tutto inedito. In Italia gli anni ’60 sono caratteriz-
zati infatti da rapidi processi di modernizzazione economica, sociale e cultu-
rale che sono comuni anche ad altri paesi europei, ma che qui incidono molto 
più in profondità in quanto le condizioni di partenza sono generalmente più 
arretrate. Detto molto schematicamente, i venti anni successivi alla ricostru-
zione assistono al definitivo passaggio da una società prevalentemente agri-
cola a una compiutamente industriale e urbana, nella quale i redditi cresco-
no rapidamente e prende il sopravvento il consumo di beni industriali stan-
dardizzati. Come in tutte le società che si modernizzano dopo la metà del No-
vecento, in una fase storica oltretutto segnata a livello globale dal trionfo del 
keynesismo, s’impone anche una massiccia scolarizzazione di massa che co-
stituisce al tempo stesso una faticosa conquista sociale e un’esigenza inaggi-
rabile per lo sviluppo economico. In Italia un elemento di ulteriore moder-
nizzazione è costituito poi dalla pedagogia democratica esercitata dai grandi 
partiti di massa, che avvicina un gran numero di cittadini alla partecipazio-
ne politica in forme che potranno in seguito apparire insufficienti o anche di-
storte, ma che costituiscono un indubitabile passo in avanti rispetto all’estra-
neità che aveva caratterizzato il rapporto tra gran parte degli italiani e la po-
litica attiva in epoca liberale e poi fascista. Interessarsi di quanto avviene at-
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torno a sé e nel mondo più ampio e farlo con atteggiamento indipendente e 
con strumenti culturali relativamente raffinati diviene in questi anni possi-
bile per milioni di persone, e questo processo favorisce non solo la tradizio-
nale militanza nei partiti o nei sindacati ma anche quella nelle associazioni e 
nei movimenti. Inizia qui, non a caso, un grande moto di democrazia di mas-
sa che si esaurirà solo con la fine degli anni ’70.

I rapidi processi di industrializzazione e di urbanizzazione portano 
inoltre con sé un altro fenomeno, più volte analizzato nelle società in fase di 
modernizzazione877: il manifestarsi, accanto alla soddisfazione per condizio-
ni materiali più elevate, di forme di disagio urbano che si tingono sovente di 
nostalgia per una campagna o per una natura incontaminata largamente im-
maginarie, ma al tempo stesso attivamente ricercate. Questo fenomeno, non 
certo maggioritario ma comunque molto diffuso in ambito urbano, viene ac-
compagnato e potenziato da un altro tipico processo di questi anni: l’avvento 
della mobilità individuale, cioè della motorizzazione di massa resa possibi-
le dalla modernizzazione dell’apparato produttivo del paese e dall’aumento 
dei redditi. Una campagna e una natura sempre più lontane dall’esperienza 
quotidiana divengono al tempo stesso sempre più accessibili, in poche ore e 
a costi sempre più ridotti. Si istituisce così una complessa dinamica di allon-
tanamento-riavvicinamento che rende per la prima volta ampie fasce di po-
polazione urbana sensibili alle argomentazioni, alle visioni e alle richieste - 
finora rimaste elitarie - dei protezionisti.

In questo clima di ottimismo e di cambiamento anche la politica istitu-
zionale svolge un ruolo rilevante in quanto questi sono gli anni in cui si avvia 
l’esperimento del centro-sinistra con la sua forte connotazione keynesiana e 
in cui cresce la spinta sindacale e politica dal basso che tanto peserà sulla sta-
gione delle riforme, a cavallo tra gli anni ’60 e gli anni ’70. L’enfasi largamen-
te condivisa sui beni collettivi, sulla modernizzazione e sul governo dell’eco-
nomia tipica dei primi anni del centro-sinistra rappresenta infatti un notevole 
brodo di coltura per la comparsa di organiche politiche di tutela ambientale: i 
protezionisti, insomma, non si muovono più in un contesto del tutto insensi-
bile o addirittura ostile come spesso era avvenuto nella prima metà del secolo. 
Anche se bisognerà aspettare ancora del tempo e il dispiegarsi di altri grandi 
processi politico-culturali per arrivare a risultati effettivi, sono questi gli an-
ni in cui una parte piccola ma significativa del mondo politico italiano assu-
me un atteggiamento che permette di prendere finalmente in considerazione 
le questioni ambientali e, tra queste, anche quella delle aree protette. Non è 
un caso che il Progetto 80, uno dei documenti più significativi della stagione 

877 Una delle analisi in tal senso più penetranti e interessanti è quella contenuta nell’ultimo capitolo del-
la classica opera di Keith Thomas, L’uomo e la natura. Dallo sfruttamento all’estetica dell’ambiente 1500-
1800, Torino, Einaudi, 1994 (ed. or. London 1983).
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del centro-sinistra, dedica una sezione alla tutela ambientale e indica - in un 
paese in cui esistono appena cinque parchi nazionali quattro dei quali vecchi 
di oltre 35 anni e un paio di piccole riserve naturali - la necessità di istituire 
una novantina di nuove aree protette, indicandole una per una878.

Negli anni ’60, infine, si compie un sensibile e per molti versi defini-
tivo spostamento del baricentro culturale dall’Europa continentale ai paesi 
anglosassoni, non solo vincitori della guerra e dominatori del nuovo ordine 
economico occidentale ma guide e forze paradigmatiche dei processi di mo-
dernizzazione tecnologica e di consumo e - se tutto ciò ancora non bastasse 
- pionieri sin dagli anni ’30 delle politiche keynesiane. Anello da molti punti
di vista relativamente debole della catena europea, l’Italia è più di altri paesi
destinata a risentire dell’influenza statunitense, cosa che anche sotto il profi-
lo delle politiche protezioniste implica un radicale rinnovamento. Dopo il fal-
limento del Mipn dei fratelli Videsott879, che era stato comunque già in larga
parte influenzato dal dibattito internazionale del dopoguerra, la prima nuo-
va associazione protezionistica nazionale è costituita da Italia Nostra, fondata
nel 1955, il cui impianto culturale resta sostanzialmente erede della sensibilità
storico-estetica-nazionalista della prima metà del secolo880. Questo impianto,
che pur contribuisce a produrre iniziative di un certo significato, si dimostra
nel volgere di pochi anni inadeguato rispetto alle sfide poste dalla società di
massa, dalle nuove sensibilità che questa genera, dai danni che produce, al
punto che l’associazione rifiuta la richiesta, avanzata da un gruppo di giova-
ni già molto attivo, di costituire una sezione “verde” specificamente dedicata
all’ambiente naturale881. Questi giovani, in grado ben presto di influenzare e
di coinvolgere la “voce” pubblica più prestigiosa del sodalizio, Antonio Ce-
derna, guardano con interesse a esperienze di tutela inglesi come quelle del
National Trust e risentono fortemente del richiamo culturale americano, co-
sa che li rende in grado di captare con estrema prontezza il manifestarsi ne-
gli Stati Uniti della “primavera dell’ecologia”, il cui primo segnale eclatante è
dato, nel 1962-63, dallo straordinario successo arriso a Silent spring di Rachel
Carson882. è poco più di una coincidenza, ma assai sintomatica, il fatto che in

878 Ministero del Bilancio e della Programmazione Economica, Progetto 80. Rapporto preliminare al program-
ma economico nazionale 1971-75, Firenze 1970, pp. 138-9.

879 La cui esperienza si perpetua in ogni caso - pur con qualche difficoltà e discontinuità - nella Federa-
zione Pro Natura. Si veda al riguardo la puntuale ricostruzione di W. Giuliano, La prima isola, cit.

880 Analizzata nel quarto capitolo del mio Il volto amato della patria, cit.
881 E. Meyer, I pionieri, cit., p. 163.
882 Cederna è giornalista dal 1951 e membro del consiglio nazionale di Italia Nostra dal 1960, ma inizia a 

occuparsi sistematicamente di natura soltanto a partire dal 1962, parallelamente alla costituzione del 
gruppo verde. Una conferma di questa sua progressiva focalizzazione sulle questioni ambientali è pro-
prio in una lettera scritta a Videsott il 12 gennaio 1962 e conservata presso l’archivio Videsott di Torino. 
Scrive Cederna: “Occorre che io mi istruisca sulla storia della protezione della natura nel mondo, meto-
di, istituti, mezzi, esempi stranieri, eccetera. Questo volevo chiederLe: Lei può consigliarmi in proposi-
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mancanza di una risposta adeguata da parte della dirigenza di Italia Nostra 
questo nucleo decida tra il 1965 e il 1966 di investire gran parte delle proprie 
energie nell’avventura della fondazione della sezione italiana di un’associa-
zione globale dal nome inglese: il World Wildlife Fund883.

Per tutti questi motivi la metà degli anni ’60 costituisce un tornante de-
cisivo per il protezionismo italiano, l’epoca in cui per la prima volta le tema-
tiche della tutela ambientale escono da circoli ristretti, entrano nel dibattito 
giornalistico, alimentano battaglie molto più ampie e visibili che in passato, 
stimolano un rinnovamento e un allargamento dell’associazionismo. La tra-
sformazione del paese rende insomma più visibili e urgenti, quindi più facil-
mente raggiungibili, molti obiettivi che si erano posti - per lo più fallendo - i 
protezionisti dei primi anni del secolo e quelli del secondo dopoguerra. Se le 
novità sono molte, i “giovani” ereditano in ogni caso dai tentativi preceden-
ti la centralità di due temi: quello dei parchi nazionali e quello della neces-
sità di un associazionismo finalmente diffuso ed efficace. Temi squisitamen-
te videsottiani, come si vede, che non possono lasciare il protezionista tren-
tino indifferente.

i parchi: Videsott sulla difensiva

Se la rapida reazione in difesa di Saltarelli e del parco abruzzese testi-
monia della sua immutata sensibilità verso il problema di una corretta gestio-
ne globale dei parchi nazionali italiani e verso quello di un efficace coordina-
mento tra le varie riserve, Videsott ha però delle difficoltà ad avviare un con-
fronto e una collaborazione con i nuovi protagonisti dell’ambientalismo ita-
liano. è probabile anzitutto che egli non riesca a valutare con tempestività il 
loro reale peso, a “vederli” bene e subito in quanto il gruppo di studio per i 
parchi nazionali di Italia Nostra che si costituisce nel 1962 è composto di gio-
vani capaci ed entusiasti ma di nessuna notorietà o prestigio istituzionale, 
mentre il loro collegamento con Antonio Cederna, che invece è già famoso, è 
ancora piuttosto labile e poco visibile. La grande campagna di stampa nazio-
nale contro la speculazione edilizia nel parco abruzzese che esplode a partire 
dall’estate del 1962 è però un segnale molto più chiaro e qui appare eviden-
te come Videsott faccia fatica a comprendere che il quadro sta cambiando. Il 
suo aiuto a Saltarelli è sollecito e, come vedremo, articolato e discretamente 
efficace, ma durante l’evolversi della vicenda ha difficoltà a capire che attor-

to, magari indicandomi una prima bibliografia sommaria e orientativa? Io conosco qualcosa dell’Olan-
da e ho materiale del National Trust inglese, e ho l’atlante Derniers Refuges dell’Union International: 
ma mi sarebbe necessario un più dettagliato inquadramento storico. Lei può aiutarmi?”

883 E. Meyer, I pionieri dell’ambiente, cit, pp. 161-170.
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no al parco abruzzese si va imbastendo una partita per molti aspetti inedita, 
animata da nuovi protagonisti e che sfocerà nel 1969 nella nomina di Franco 
Tassi alla direzione dell’Ente. Anche negli anni seguenti, nonostante i segni di 
attenzione e di rispetto tributatigli a più riprese dai vertici del neonato Appel-
lo italiano per il Wwf884, il processo di avvicinamento tra Videsott e la nuova 
generazione di protezionisti sarà piuttosto faticoso e incerto, nutrito soprat-
tutto dai rapporti personali con Fulco Pratesi, dalla stima nei suoi confronti e 
dall’adesione di Franco Pedrotti al Wwf medesimo, nel 1967. Una volta esau-
torato dalla direzione del Parco del Gran Paradiso, Videsott preferirà in ogni 
caso investire le proprie residue energie nel tradizionale impegno all’interno 
della commissione del Cnr, ma soprattutto della sezione italiana del Consi-
glio internazionale per la protezione degli uccelli, il Cipu.

Alla radice di questa difficoltà di Videsott - non condivisa, ad esempio, 
da Pedrotti - di mettersi in sintonia col gruppo che sta rivoluzionando l’oriz-
zonte culturale e organizzativo del protezionismo italiano c’è forse un’om-
bra di stanchezza e di disillusione885, ma ci sono anche alcune sintomatiche 
diversità di vedute, la più importante delle quali è testimoniata dal citato di-
battito televisivo dell’aprile 1967. Durante il dibattito, nel quale i due soli al-
fieri dei parchi sono proprio Videsott e Pratesi, lo scontro più evidente si ve-
rifica proprio tra i due protezionisti, attestati su posizioni che appaiono co-
me una sorta di distillato di vecchio e di nuovo, di difesa dell’esistente e di 
slancio prospettico886.

Pratesi esordisce osservando come 

II problema dai parchi nazionali in Italia è abbastanza grave. Direi, che oltre ad 
essere pochi sono mal tenuti (la percentuale dei parchi nazionali, in Italia, è cir-
ca dello 0,58 della percentuale totale della superficie, quando gli altri, per esem-
pio l’Olanda, paese sovrappopolato, con 334 ab kmq, ha 4 parchi nazionali e 67 
riserve naturali con l’1,14% di percentuale; la Svizzera, il 6% di parchi naziona-
li; in Inghilterra il 6% di territorio adibito a parco nazionale). […] Ora, “Italia 
Nostra” si sta preoccupando innanzi tutto di creare o presentare una legge per 
i parchi nazionali (legge quadro che andrà in discussione insieme alle altre); e, 
d’altra parte, si preoccupa anche di progettare, di prevedere dei nuovi parchi 
nazionali perché noi dobbiamo arrivare almeno al 2-3% della superficie che sia 
tutelata a parco nazionale. […] Per cui, direi, oltre a tutelare, a progettare i no-
stri parchi nazionali, cerchiamo con una legge, con delle iniziative, di crearne 
degli altri: almeno di riservare i terreni che in un secondo tempo potrebbero di-
ventare parchi nazionali, perché non possiamo assistere così impotenti alla di-

884 Nelle settimane a cavallo tra il 1966 e il 1967, ad esempio, il neo-presidente del Wwf, Mario Incisa dal-
la Rocchetta, chiede a Videsott di entrare nel costituendo Comitato d’Onore dell’associazione. Il pro-
tezionista trentino aderisce con una lettera del 9.1.1967 conservata nell’Archivio Videsott di Torino. 
Al riguardo si veda anche Meyer, I pionieri, cit, p. 165.

885 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Fulco Pratesi 7.11.1968.
886 Atci. Busta 238/3. Fascicolo “Varie”. Trascrizione dattiloscritta della tavola rotonda televisiva “Difen-

diamo i parchi nazionali” trasmessa dalla Rai-Radiotelevisione Italiana il 22.4.1967, pp. 10-19.
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struzione continua, assoluta delle nostre coste, delle nostre montagne, dei no-
stri boschi. […] Tutto questo mi sembra che sia una cosa importante e io direi 
che dovrebbe partire più che da ambienti politici e dai ministeri, da un’educa-
zione a più largo raggio. Ossia bisognerebbe che tutti noi, fin dalle scuole, si in-
cominciasse a imparare l’importanza, il valore di questi ambienti, di questa no-
stra natura che sta scomparendo; bisogna che tutti noi lottiamo, parliamo, di-
scutiamo, strilliamo per le strade per salvare questo nostro patrimonio; non pos-
siamo permetterci di non poter tramandare ai nostri figli un patrimonio che è 
nostro e che i nostri padri ci hanno tramandato. Io direi che la nostra battaglia 
dove essere questa; se noi riusciamo veramente a compiere questo, è una cosa 
importante. Ora un piccolissimo accenno, se mi permette, a quello che diceva 
il dottor Videsott. Il dottor Videsott diceva che, nella legge (che è praticamen-
te quella di Giolitti) si prevedeva la creazione di parchi nazionali con superficie 
minima di 30 mila ettari. In questa maniera il Parco degli Abruzzi non sarebbe 
più un parco nazionale. Quando vediamo che ci sono dei parchi nazionali (in 
Uganda, anche in altri posti) anche di 60 ettari, 50 ettari, in fondo si può chia-
mare parco nazionale anche una piccola superficie che abbia però degli impor-
tantissimi valori (zone di nidificazione di animali rari, o qualsiasi altra cosa): si 
dovrebbero chiamare riserve naturali, però l’importante è chiamarli parchi na-
zionali, perché bisogna che tutta la nazione sappia l’importanza di queste co-
se. Tante zone, altrimenti, il parco della Maremma, per esempio, non potrebbe 
essere un parco nazionale, in quanto è di 7 mila o 9 mila ettari. Per cui io penso 
che, forse, ampliare questa specificazione di parco nazionale a ogni riserva na-
turale, quale essa sia, è importante. […]

Al che replica infastidito Videsott:

I parchi nazionali ... in Italia è venuta una parchite, […] una eccessiva passione 
per i parchi. Cioè ogni regione vuole il proprio parco nazionale e non sanno che 
cosa sia un parco nazionale. Ora la grave cosa è fare dei parchi nazionali nuo-
vi e avere i vecchi che non possono vivere perché economicamente - fra l’altro 
economicamente - sono a terra. C’è il Gran Paradiso che spende, ogni anno, 180 
milioni per spese fisse, perché ha 70 dipendenti, 180 km di perimetro, 360 etta-
ri di superficie, ha circa 3.200 stambecchi, circa 6.000 camosci: è una ricchezza 
d’Italia, tra la Svizzera e la Francia, incalcolabile. […] Ora come spese continue 
e fisse, come introiti noi abbiamo 110 milioni; come si fa con 110 milioni arriva-
re a colmare i 180 solo per spese di personale? […]

Ma la conclusione di Pratesi è serena e precisa, animata da uno spirito 
visionario che ricorda da vicino quello del Videsott del 1948: 

Io vorrei rispondere: dico è giustissimo, è sacrosanto l’amore che il prof. Vide-
sott ha per il Gran Paradiso, ed è giustissimo poiché è la cosa più bella che esi-
sta in Europa, però, d’altra parte, non si può misconoscere anche l’importanza 
di altri parchi, o dei parchi che ancora devono essere creati. Pensiamo se questa 
legge venisse approvata: l’unico parco che avrebbe possibilità di essere creato 
sarebbe quello del Gennargentu. è possibile che in Italia sia creato solo il par-
co del Gennargentu? Abbiamo la Sila, abbiamo il Gargano, il parco del Brenta, 
quello dell’Adamello, dove ancora vivono gli ultimi dodici orsi (orsi che ancora 
vivacchiano seguiti da schioppettate). Praticamente ci sono tante altre cose, mol-
te altre cose: il Gran Sasso, si può creare un’altra colonia di camosci d’Abruzzo. 
Insomma, non possiamo limitarci a tre, quattro, cinque cose, occorrerebbe ve-
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ramente che la “parchite” fosse una malattia e prendesse tutti. Perché è una co-
sa bellissima, secondo me, anche se molte volte nasconde degli interessi specu-
lativi (su questo siamo d’accordo). Però bisogna, avendo le garanzie, poter fare 
quello che uno sente di dover fare: secondo me ci sono circa 20 proposte che do-
vrebbero andare avanti. […] In fondo la funzione di un parco nazionale è ugua-
le alla funzione di una università o di una scuola. Insomma, se noi distruggia-
mo i parchi o non ne creiamo degli altri, è come se non creassimo, come se non 
mantenessimo delle scuole all’aria aperta per i giovani.

In questo scambio di battute si confrontano lo strenuo difensore del po-
co che si è riuscito a salvare o a costruire nei decenni, sempre combattivo ma 
anche profondamente disilluso, che ripropone cautelativamente lo schema 
difensivo di vent’anni prima (“soldi eternamente carenti: dannoso dividere 
in un numero crescente di porzioni una torta disgraziatamente destinata a ri-
manere sempre delle stesse dimensioni”), e l’analista attento delle trasforma-
zioni in atto, tanto negative quanto positive, che osa alzare ambiziosamente 
il tiro in quanto avverte che la situazione sta cambiando, sia nella società ci-
vile che nel mondo politico-istituzionale. Le parole di Pratesi avranno poi in-
fatti la forza di decantarsi in numerose realizzazioni, ma soprattutto nella sfi-
da del 10% lanciata tredici anni dopo887 e in gran parte realizzata con la legge 
quadro sulle aree protette del 1991: un risultato che il Videsott del 1967 sten-
terebbe anche soltanto a immaginare.

e comunque, un impegno attento e strenuo: la legge quadro

La diffidenza e l’atteggiamento difensivo di Videsott della metà degli 
anni ’60 sono dovuti sia ai rinnovati e sempre più pesanti attacchi al “suo” 
parco sia alle tortuose vicende che accompagnano l’iter della legge quadro 
sui parchi nazionali, provvedimento che dovrebbe fornire una cornice giuri-
dica unica per l’istituzione e il funzionamento dei parchi italiani. Tra il 1956 
e il 1969 Videsott gioca la difficile partita della legge quadro in posizione per 
lo più marginale, con impegno alacre e con strategie diverse a seconda del 
contesto. Un contesto segnato oltretutto, a partire dal 1962, da un generale ri-
sveglio di interesse nei confronti delle aree protette che si manifesta in segui-
to allo “scandalo” del parco abruzzese.

La postazione dalla quale Videsott partecipa a questa rinascita di inte-
resse non è soltanto l’Ente Parco del Gran Paradiso, ma è soprattutto la Com-
missione per la protezione della natura e delle sue Risorse del Cnr, dove tro-
va un influente e fedele alleato in Alessandro Ghigi. Nonostante un giudizio 

887 Nel convegno “Strategia 80 per i parchi e le riserve d’Italia” tenuto a Camerino dal 28 al 30 ottobre 
del 1980. Gli atti del convegno sono stati pubblicati nel 1983 nella collana “L’uomo e l’ambiente” edi-
ta dall’Università di Camerino.
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privato spesso assai severo e dei duri scontri ai tempi del Brenta-Adamello, 
Videsott ha da un lato conservato sempre un certo rispetto verso il naturalista 
bolognese, scorgendo in questo sublimato di baronato accademico un fondo 
di sincera sollecitudine verso la protezione della natura, e dall’altro ha sem-
pre fatto lucidamente i conti con la sua posizione strategica alla presidenza 
della Commissione del Cnr. Nel corso degli anni ’50 ha mantenuto con lui un 
costante contatto epistolare, diretto o mediato dall’allievo prediletto Augusto 
Toschi, ma a partire dal 1962-63 i rapporti diretti si sono fortemente intensi-
ficati nel fuoco del comune impegno in difesa del parco abruzzese888 e della 
promozione della legge quadro.

Come sappiamo, tutti i tentativi imbastiti da Videsott tra il 1947 e il 1955 
per giungere all’adozione di una politica nazionale nel campo dei parchi so-
no stati sempre guidati da quattro semplici principi:

- il punto di partenza - irrinunciabile - è l’intangibilità dell’autonomia dei par-
chi, la loro indipendenza dai poteri ministeriali;

- è indispensabile individuare alcuni principi teorici e di funzionamento di ba-
se che tutti i parchi italiani devono rispettare;

- è estremamente opportuno che presidenti e direttori dei parchi si coordini-
no in una federazione che garantisca allo stesso tempo l’autonomia e un’atti-
va collaborazione finalizzata ad applicare nel modo migliore i principi indi-
viduati;

- i parchi esistenti devono in qualche modo vigilare affinché le nuove propo-
ste di parco vengano adeguatamente filtrate per evitare l’istituzione di riser-
ve fittizie e inadeguate e per incoraggiare invece le poche che veramente me-
ritano.

In questo contesto, l’emanazione di un provvedimento legislativo ge-
nerale non è mai per Videsott una reale priorità, sia perché la materia è an-
cora così poco complessa da non meritare una rigida regolazione ad hoc, sia 
perché una legge del genere rischia di semplificare eccessivamente e ingab-
biare le diverse esigenze di ciascuna riserva, sia infine perché è assai alto il 
rischio che in sede di discussione parlamentare il testo possa essere stravol-
to al punto di menomare l’autonomia e il rigore della tutela dei parchi esi-
stenti.

Nonostante questi convincimenti il protezionista trentino collabora di 
buon grado al primo tentativo fatto in Italia di redigere una proposta di leg-
ge quadro per i parchi nazionali.

888 Sin dalla seconda metà del 1963 Ghigi riesce a fare della Commissione pro natura del Cnr, che oltre a 
Videsott comprende Francesco Saltarelli, uno dei maggiori punti di irradiazione della battaglia per la 
salvezza del Parco nazionale d’Abruzzo. è lui, nel corso dell’ottava assemblea generale dell’Uicn di 
Nairobi dell’autunno 1963, a far approvare una mozione che “chiede istantaneamente” al governo ita-
liano di bloccare la speculazione edilizia nella riserva. La presa di posizione dell’organismo interna-
zionale e la successiva visita in Abruzzo di una sua delegazione danno un contributo precoce e crucia-
le al successivo ristabilimento della legalità. L. Piccioni, “La natura come posta in gioco”, cit., p. 1026.
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è l’estate del 1956 e la Commissione per la protezione della natura del 
Cnr incarica Cesare Chiodi, membro della commissione medesima e presi-
dente del Touring, di “studiare uno schema di legge [...] affinché siano miglio-
rate le disposizioni legislative riguardanti i Parchi Nazionali”889. A Videsott il 
progetto proposto da Chiodi ma con tutta probabilità redatto da Guido Ber-
tarelli890 e sottoposto alla Commissione nell’ottobre del 1958 appare tuttavia 
inadeguato e persino insidioso. Esso non rispetta infatti gli accordi prelimi-
nari presi tra i membri della Commissione, è evidentemente redatto da per-
sone non esperte, offre un riconoscimento formale all’autonomia ma non la 
garantisce in alcun modo, entra in dettagli troppo minuti per un provvedi-
mento generale, attenua fortemente le misure di tutela della fauna selvatica 
nei confronti del bracconaggio e si presenta in maniera tale che è facile pre-
vedere la sua bocciatura in aula. Videsott si mobilita immediatamente coin-
volgendo Toschi, Ghigi, il direttore generale del Touring Giuseppe Vota, e il 
nuovo presidente dell’Ente Parco del Gran Paradiso, Gianni Oberto, affinché 
il testo venga profondamente modificato891, ma è con Francesco Saltarelli che 
trova la maggior sintonia. Videsott e Saltarelli si trovano d’accordo su due 
punti in particolare. Il primo è che sarebbe preferibile non avere alcuna legge 
quadro piuttosto che un provvedimento mal concepito e pericoloso, arrivan-
do così a ipotizzare un boicottaggio della legge stessa grazie ai parlamenta-
ri che sono loro più prossimi. Il secondo punto è che la legge deve contene-
re soprattutto pochi principi fondamentali: centralità delle finalità di conser-
vazione e di studio, autonomia degli enti di gestione, tracciamento razionale 
dei confini, sorveglianza armata efficiente ed equiparazione degli enti parco 
al Cai, che gode di un regime fiscale particolare892.

Nonostante nel febbraio del 1959 Ghigi abbia rassicurato Videsott e 
Penati sul fatto che il progetto è tenuto in sospeso per approfondimenti, nel 
successivo mese di aprile viene fatta circolare una nuova bozza, sempre ela-
borata negli uffici milanesi del Touring. La reazione di Videsott qui è drasti-
ca e non entra neppure nel merito: invia una relazione a Ghigi spiegando co-
me idroelettrici e forestali non stiano aspettando altro che l’arrivo in parla-
mento di una qualsivoglia proposta di legge quadro che porti l’insospettabi-
le e prestigiosa firma del Cnr per inserirvi, come avevano già tentato di fare 
nel 1952, qualche minuscolo emendamento che metta fine all’autonomia del 
Gran Paradiso, determini il ritorno del controllo forestale e soprattutto apra 
la strada ai grandi progetti infrastrutturali che l’Ente sta cercando di impedi-

889 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Cesare Chiodi 7.9.1956.
890 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Fausto Penati 30.10.1957.
891 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Gianni Oberto Tarena 20.10.1958; ad Augusto Toschi 21.10.1958; 

a Francesco Saltarelli 30.10.1958.
892 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a a Francesco Saltarelli 12.11.1958.
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re893. Le argomentazioni di Videsott convincono sia Ghigi che Chiodi e si de-
cide di soprassedere momentaneamente alla presentazione del progetto e di 
continuarne l’elaborazione.

Nel gennaio del 1962, tuttavia, la questione è di nuovo all’ordine del 
giorno, con un nuovo testo e questa volta Videsott dà per scontato che i tem-
pi sono ormai maturi per la legge quadro, per cui il suo atteggiamento si fa 
più propositivo. A questa posizione non deve essere estraneo il fatto che nel-
la stesura del nuovo testo hanno avuto un ruolo di un certo peso i forestali at-
traverso il loro rappresentante in Commissione, Giovanni Quattrocchi894.

In effetti, da qualche tempo la Forestale, pur rimanendo saldamente fe-
dele al suo antico proposito di riconquistare il controllo dei parchi nazionali, 
ha sottoposto a un notevole raffinamento la propria strategia. Un contribu-
to fondamentale in tal senso è venuto da un accademico esterno alla Foresta-
le medesima, l’entomologo Mario Pavan dell’Università di Pavia. Alla metà 
degli anni ’50, Pavan ha iniziato una stretta collaborazione tecnico-scientifi-
ca con i forestali intorno alla problematica della lotta biologica contro gli in-
setti dannosi delle foreste mediante la Formica rufa ed è divenuto rapidamen-
te un’autorità in materia: un suo primo contributo di sintesi sull’argomento 
ha avuto l’onore di costituire il terzo volume della neonata “Collana verde”, 
edita dal Ministero di Agricoltura e Foreste895. Pavan è acuto, dinamico e in-
traprendente e intuisce presto che la pretesa di egemonia dei forestali sulle 
aree protette non può continuare a giustificarsi semplicemente sulla base di 
un vecchio privilegio burocratico, a prescindere da qualsiasi competenza tec-
nica e da qualsiasi merito protezionistico. è grazie soprattutto a lui, dunque, 
che i forestali prendono a partire dal 1959 un’iniziativa tanto poco impegna-
tiva in termini sostanziali quanto altamente spettacolare in un contesto bloc-
cato come quello italiano: l’istituzione di riserve naturali all’interno delle aree 
di propria competenza896. La prima di queste riserve è quella di Sasso Frati-
no, nelle Foreste Demaniali Casentinesi, non costa alla Forestale praticamen-
te nulla, ma può vantare tre innegabili meriti: è la prima area protetta istitui-
ta in epoca repubblicana, oltretutto dopo un quarto di secolo di totale immo-
bilità da parte delle autorità pubbliche; è la prima riserva integrale italiana; è 
la prima area protetta italiana a non adottare la tipologia del parco naziona-
le. I forestali possono così ostentare un dinamismo e una buona volontà ca-
paci finalmente di legittimare le loro pretese di controllo sui parchi naziona-
li. L’intuizione di Pavan, il quale non manca peraltro di approfondire cono-

893 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott ad Alessandro Ghigi 13.7.1959.
894 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Vincenzo Rivera 25.1.1962.
895 Alberto Fanfani, Augusto Vigna Taglianti, “Mario Pavan (1918-2003)”, in “Atti dell’Accademia nazio-

nale italiana di Entomologia, Rendiconti”, LI (2003), p. 48.
896 Ivi.
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scenze e relazioni in ambiente protezionista sin dai primi anni ’60897, apre in 
effetti uno scenario tanto inedito quanto contraddittorio.

Utilizzando sistematicamente territori soggetti al proprio demanio, la Fo-
restale favorirà infatti nel 1968 la creazione un nuovo parco nazionale - quello 
della Calabria - per quanto istituito al di fuori di qualsiasi standard internazio-
nale, ma soprattutto istituirà, tra il 1971 e il 1987, circa 130 riserve naturali per 
una superficie complessiva di circa 85.000 ettari898. Questo sforzo - vale la pe-
na ribadirlo - realizzato praticamente a costo zero, darà tuttavia un contribu-
to importante sia alla nuova stagione delle aree protette, che si aprirà attorno 
alla metà degli anni ’70, che a una parziale ma significativa crescita di sensi-
bilità ambientale all’interno dello stesso Corpo forestale dello Stato899.

Pavan non contribuirà tuttavia alla legittimazione protezionistica del-
la Forestale solo attraverso l’invenzione delle riserve naturali create all’inter-
no del demanio forestale. Il suo sforzo sarà ad ampio spettro: nel 1964 e nel 
1967, ad esempio, la “Collana verde” ospiterà due suoi saggi di un certo re-
spiro sulla tutela ambientale900 e Pavan stesso sarà uno dei primi in Italia a 
cogliere nella seconda metà degli anni ’60 l’importanza dell’ondata ambien-
talista proveniente dagli Stati Uniti, riuscendo a convincere Amintore Fanfa-
ni, suo amico e protettore901, della necessità di cavalcarla. In termini concreti 
l’interesse di Fanfani, come quello della Democrazia Cristiana - e si può dire 
di tutti i principali partiti politici italiani almeno fino alla metà degli anni ’70 

897 è presente, ad esempio, con una comunicazione scritta sulla Formica rufa all’Assemblea dell’Uicn di 
Cracovia del 1960, che suscita grande interesse nello stesso Videsott. Avt. Corrispondenza. Renzo Vi-
desott a Mario Pavan 31.1.1961. Inizia con questa lettera un fitto carteggio (35 pezzi conservati) che 
si concluderà solo alla morte di Videsott, carteggio sempre intessuto di grande cortesia formale e al 
tempo stesso di costanti tentativi da parte di Pavan di ingraziarsi il protezionista trentino traendone 
quante più informazioni possibili, e di un altrettanto costante atteggiamento guardingo e scettico da 
parte del secondo. L’ambiguità di fondo di questo rapporto epistolare è del resto testimoniata da fre-
quenti accenni nella corrispondenza tra Videsott, Ghigi e Toschi.

898 Faccio qui riferimento ai dati del World Database of Protected Areas (www.wdpa.org/AnnualRel-
Downloads.aspx), aggiornato al 2009. 

899 Un riconoscimento postumo del valore di questa iniziativa è venuto da uno storico antagonista di Pa-
van, Fulco Pratesi: “Fece cose grandissime, con entusiasmo. Creò molte riserve, alcune gli furono boc-
ciate, comunque si impegnò molto”. Giulio Ielardi, Uomini e lupi. Il cammino dei parchi italiani nel raccon-
to dei protagonisti, Pisa, ETS, 2007, p. 97. è del resto estremamente significativo il tardo riconoscimen-
to che proprio Renzo Videsott avrebbe tributato nel febbraio 1973 a Pavan ringraziandolo per l’invio 
di alcune pubblicazioni a carattere ambientale: “Lo so che l’A.S.F.D. è facilitata a istituire Riserve Na-
turali, ma il grande valore è dato dal cambio di mentalità dei forestali, che varia dai puri concetti di 
resa economica alla scientifica conservazione della natura forestale. E per questo variare di mentalità 
Lei ha avuto una parte formidabile”. Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Mario Pavan 5.3.1973.

900 Mario Pavan, Protezione e conservazione della natura ed equilibri biologici, Roma, Ministero Agricoltura e 
Foreste, 1964; Id., L’uomo nell’equilibrio della natura, Roma, Ministero Agricoltura e Foreste, 1967.

901 Uno dei figli di Fanfani, Alberto, dopo essersi laureato a Roma, si trasferirà presso Pavan a Pavia e lì 
per tre lustri farà ricerca, insegnerà e percorrerà i primi gradi della propria carriera prima di tornare 
nella capitale; lo stesso Fanfani, nella sua ultima esperienza come primo ministro, nella primavera-
estate del 1987, premierà l’antico sodale nominandolo ministro dell’ambiente.
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- verso la tutela ambientale è prossimo a zero; nonostante ciò il politico areti-
no intuisce soprattutto grazie a Pavan il potenziale appeal della nuova tema-
tica e se ne fa per qualche tempo paladino902, tanto da indurre nel 1969 Ales-
sandro Ghigi a offrire pronto e ampio credito alla sua “conversione”, vista
probabilmente come passibile di interessanti ritorni per la Commissione per
la protezione della natura del Cnr903.

Questo scaltro e intenso sforzo di auto-legittimazione protezionista dei 
forestali invece sin dall’inizio estremamente scettico Videsott, il quale non può 
oggettivamente impedirsi di constatare e di additare la stridente contraddizio-
ne tra le proclamazioni e i limitati gesti di buona volontà e un atteggiamento 
complessivo che rimane invariabilmente quello di sempre. Non si tratta, con-
tinua a ribadire Videsott per tutti gli anni ’60, di ostilità personale o di pregiu-
dizio bensì di amaro realismo: non è venuto mai meno infatti, né viene meno 
ora, il tentativo forestale di manipolare la legislazione che riguarda in un modo 
o nell’altro i parchi, in modo da ottenerne di nuovo il pieno controllo, e conti-
nua - anzi si aggrava - la pessima gestione dei parchi a loro affidati.

Scrivendo ad Augusto Toschi nel gennaio 1964 Videsott riassume anco-
ra una volta tutti questi punti, come ha fatto e farà ancora tante volte:

Sia chiaro: se i forestali si battessero come veri parchigiani, io sarei contento 
dell’egemonia forestale. Ma i decenni di pratica nel campo dei Parchi Naziona-
li (e lo schifoso Circeo ed il vergognoso Stelvio sono prove d’accusa viventi!) 
hanno dimostrato che i forestali ministeriali non agiscono pro fauna ed integri-
tà del paesaggio. Clamorosamente, spudoratamente, hanno dimostrato, soste-
nendo a spada tratta il forestale Tavanti, il lottizzatore avido e sornione prima 
del P.N. del Circeo e poi il lottizzatore ancor più avido e poli-politico e scanda-
listico del P.N. d’Abruzzo, che i forestali che formano la nota cricca sono gli an-
ti-parchigiani per eccellenza, sono i veri mangia-parchi. Proprio per questa tri-
ste realtà io denuncio a te e al Prof. Ghigi il tentativo egemonico e lottizzatore e 
cacciatore di quei quattro forestali ministeriali anche negli altri Parchi Naziona-
li autonomi ed in quelli futuri904.

è così, tra l’altro, che i dibattiti e gli scontri degli anni ’60 attorno alle 
proposte di legge quadro sui parchi nazionali finiscono con l’essere in larga 
parte condizionati dal tentativo forestale di riacquisire il pieno controllo di 
tutti i parchi e dalle resistenze a questo tentativo.

Il luogo in cui più che altrove le contraddizioni e le tensioni si concen-
trano è la commissione Cnr guidata da Alessandro Ghigi, sia perché - nono-

902 Il 28 novembre 2008 l’attenzione, intesa in senso molto lato, di Amintore Fanfani nei confronti delle 
questioni ambientali ha fatto oggetto del convegno “Amintore Fanfani e l’ambiente: la montagna, le 
foreste, la bonifica, la difesa del suolo” tenutosi a Pieve Santo Stefano.

903 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott ad Alessandro Ghigi 24.5.1969: “Benissimo per aver chiesto un 
colloquio al Presidente Fanfani, e fa benissimo a dare importanza a quest’uomo estremamente ambi-
zioso nel cui cuore però non c’è niente provenga dalla Conservazione della Natura e sue risorse”.

904 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott ad Augusto Toschi 3.1.1964.



343

stante non abbia alcun potere effettivo - è l’istituzione italiana in assoluto più 
titolata per esprimersi sulla questione, sia perché ospita al suo interno tut-
te le parti in causa, dai forestali ai parchi autonomi, dai ministeri alle asso-
ciazioni protezionistiche, dagli scienziati alle grandi organizzazioni del turi-
smo. L’abile e autorevole regia di Ghigi, col suo stile caratteristicamente am-
bivalente, riesce a evitare che gli scontri si trasformino in rotture insanabi-
li, ma impedisce in varie occasioni alla Commissione di tenere una posizio-
ne coerente e lineare.

Nel 1962, come accennavamo, la questione della legge quadro ritorna di 
attualità, ma Videsott accoglie stavolta con apparente favore l’invito di Ghi-
gi a realizzarne una nuova bozza, tanto più che gli idroelettrici che potrebbe-
ro stravolgerla in sede parlamentare non appaiono in questa fase molto ag-
gressivi e che lo stesso Ghigi ha stabilito stavolta di incaricare della redazio-
ne del testo una piccola sottocommissione interna al Cnr905. Della sottocom-
missione fanno parte Toschi e Ghigi per il Cnr, Saltarelli e Videsott in rappre-
sentanza dei parchi autonomi, un forestale, un delegato della Pubblica Istru-
zione e il botanico e deputato Vincenzo Rivera. Il testo che ne esce è estrema-
mente sintetico, di appena dodici articoli e rappresenta una mediazione tra 
le varie posizioni presenti nella sottocommissione. Videsott è riuscito nel suo 
intento di farne un testo di base, minimale, che non vincoli eccessivamente, 
ma non è riuscito a inserire nulla riguardo agli abbattimenti di capi malati né 
- soprattutto - a far dichiarare che i suoi articoli non si applicano quando con-
trastano con le leggi istitutive dei parchi esistenti. Di fronte a un testo anco-
ra una volta compromissorio, sul quale il direttore dei forestali Camaiti è co-
munque riuscito a influire in più punti, la posizione finale di Videsott è anco-
ra una volta dilatoria, per cui biasima l’onorevole Rivera per aver presentato
alla Camera la proposta di legge di testa sua, senza consultare gli altri mem-
bri della sottocommissione906.

Se il progetto di Rivera e del Cnr decade a causa della fine della legisla-
tura, la nuova legislatura assiste immediatamente al dispiegarsi dell’iniziativa 
della Forestale. Grazie a Pavan, come sappiamo, i forestali hanno individua-
to nell’idea delle “riserve naturali”, cioè delle aree protette istituite all’inter-
no del proprio demanio, un elemento decisivo della loro strategia di ripresa 
del pieno controllo sui parchi nazionali. Già agli inizi del 1962 sono riusciti, 
insistendo molto, a far inserire nel progetto di legge del Cnr un accenno a ta-
li riserve che ha lasciato molto perplesso Videsott907. La questione ha assunto 

905 La ricostruzione che segue si basa essenzialmente sulle lettere inviate da Videsott a Ghigi il 25 genna-
io, il 13 aprile, il 4 e il 19 dicembre del 1962 e sulla lettera di Ghigi a Videsott del 7 dicembre, tutte con-
servate presso l’Archivio Videsott di Torino.

906 Proposta di legge n. 4158 del 4 ottobre 1962, “Norme concernenti i parchi nazionali”. 
907 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott ai membri della sottocommissione per i parchi nazionali del Cnr 

25.1.1962. 
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tale rilievo che alla fine del 1962 Ghigi ha anzi incaricato il protezionista tren-
tino di raccogliere la legislazione straniera al fine di presentare un progetto 
di legge del Cnr al riguardo908. Avvertito evidentemente della cosa, un paio 
di mesi dopo Pavan chiede a Videsott documentazione e informazioni sulla 
questione909, e proprio mentre il secondo si sta dando pazientemente da fare 
per mettere insieme un drappello di parlamentari disposto a firmare la pro-
posta di legge del Cnr, i forestali presentano alla Camera alla fine di luglio, 
senza preavvisare nessuno, una loro proposta di legge quadro sulle riserve 
naturali per mano di Raffaele Leone, deputato fanfaniano pugliese910. La pro-
posta è semplice: viene definita una gerarchia delle riserve all’interno della 
quale ricadono anche i parchi nazionali; la creazione e l’amministrazione di 
tutte le riserve è sottoposta all’autorità di una commissione centrale compo-
sta da dodici membri, dieci dei quali ministeriali (sei designati dal Ministe-
ro di Agricoltura e Foreste); i parchi vengono creati per decreto del Presiden-
te della Repubblica; i fondi statali per il sistema delle riserve naturali vanno 
in bilancio al Ministero di Agricoltura e Foreste. Esattamente un anno dopo 
Leone presenta un disegno di legge che ha per oggetto i soli parchi naziona-
li, ma con un impianto e un’ispirazione sostanzialmente identici. Le sole dif-
ferenze riguardano la composizione della commissione centrale, più ampia 
e articolata, e il fatto che la legge - contrariamente a quanto richiesto in pas-
sato da Videsott - si applica anche ai parchi già istituiti e abroga automatica-
mente tutte le normative esistenti che ne contrastino i contenuti.

L’intento che sta alla base dei due progetti, come vede immediatamen-
te Videsott, è riportare nelle mani della Forestale il controllo di tutte le aree 
protette, vecchie e nuove:

Ammetti - scrive a Toschi - che i due disegni di legge sfocino in leggi operan-
ti. Indi fa il calcolo numerico dei componenti il Cons. d’Amministrazione (nota 
l’indefinito numero dei forestali che parteciperanno in forza delle Riserve na-
turali) e comprenderai che il nuvolo ed il sereno nei Parchi Nazionali lo fareb-
bero i forestali911.

Nonostante i precedenti del progetto di legge presentato da Vincenzo 
Rivera nel 1962 e della proposta forestale per le riserve naturali dell’anno pre-

908 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott al Segretario della Society for the Promotion of Nature Reserves 
19.11.1962. 

909 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Mario Pavan 21.2.1963.
910 Si tratta del progetto di legge n. 264 del 22.7.1963 intitolato “Norme concernenti le riserve naturali”. Se-

condo firmatario del progetto sulle riserve naturali è il deputato novarese Dante Graziosi, amico per-
sonale di Videsott, il quale ha accettato di firmare senza neppure conoscere il contenuto della propo-
sta (Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott ad Augusto Toschi e ad Alessandro Ghigi 3.1.1964). è molto 
interessante osservare come nella stessa giornata Leone presenti un’altra proposta di legge, la n. 267, 
per la protezione della Formica rufa.

911 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott ad Augusto Toschi 3.1.1964.
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cedente, è il progetto forestale presentato da Leone nel luglio del 1964 a inne-
scare l’accesa dinamica politica attorno alla questione dei parchi nazionali che 
si giocherà negli anni seguenti tra forestali, Italia Nostra, commissione Cnr e 
la coppia Videsott-Saltarelli, senza peraltro che si riesca alla fine a pervenire 
all’approvazione di alcun provvedimento912.

Durante il mese di settembre il Cnr e Videsott sono infatti preceduti an-
che dal gruppo verde di Italia Nostra coordinato da Bonaldo Stringher, che fa 
presentare da cinque deputati, uno per ogni partito della maggioranza più un 
liberale, una proposta di legge quadro a carattere molto generale, sostenuto da 
una visione moderna e cosmopolita e ben articolato913, i cui punti di forza so-
no cinque: una preveggente distinzione - filosofica e operativa - tra parchi na-
zionali e parchi eventualmente creati dalle Regioni; una commissione centrale 
più rappresentativa di quella proposta dai forestali, ma soprattutto dipendente 
dalla Presidenza del Consiglio; la rivendicazione dell’autonomia degli enti par-
co; una certa flessibilità nel considerare le diverse esigenze dei possibili nuovi 
parchi, che si riflette nel fatto che i regolamenti e la composizione dei direttivi 
potranno essere liberamente scelti all’atto della creazione dell’ente; una disci-
plina della zonizzazione che discende da un’impostazione eminentemente ur-
banistica. Il progetto di Italia Nostra nasce probabilmente avendo già in men-
te - contrariamente alla filosofia videsottiana - la possibilità e anzi l’opportu-
nità di ampliare il numero dei parchi nazionali esistenti in Italia914 e di metter-
li organicamente in rete sotto una supervisione centrale nella quale i forestali 
giochino però un ruolo marginale.

Agli occhi di Videsott la proposta elaborata dal gruppo verde di Italia 
Nostra non è meno ma forse addirittura più insidiosa di quella della Forestale: 
i presentatori sono autorevoli e rappresentano uno schieramento politico am-
pio e qualificato e sono diversi i punti ambigui che si prestano a interpretazio-
ni potenzialmente devastanti. Un mese dopo la presentazione della proposta 
di Italia Nostra, Videsott invia così alla commissione del Cnr una nota illustra-

912 Va ricordato per inciso che nel corso della quarta legislatura (1963-1968) vengono presentate alla Came-
ra quattro proposte di legge quadro per i parchi nazionali. Oltre alle tre di cui si discute qui il 7.4.1965 
ne viene presentata un’altra “di bandiera” (n. 2245) a firma di sette deputati comunisti, primo dei qua-
li il viareggino Francesco Malfatti. Questa proposta dichiara esplicitamente di ispirarsi nelle linee ge-
nerali a quella di Italia Nostra e comprende una relazione straordinariamente ricca e documentata. 

913 Proposta di legge n. 1669 del 4.9.1964 “Norme generali sui parchi nazionali” presentata dai deputati Ros-
si Paolo (P.S.D.I.), Restivo (D.C.), Marangoni (P.S.I.), La Malfa (P.R.I.), Badini Confalonieri (P.L.I.). 

914 Uno schema enunciato successivamente in un studio congiunto Wwf-Italia Nostra e presentato al gran-
de pubblico attraverso un importante articolo di Antonio Cederna intitolato “Prima carta dell’Italia 
da salvare” e pubblicato nell’agosto 1967 sulla rivista “Abitare”. Va ricordato tuttavia che già da qual-
che tempo compaiono elenchi organici di aree italiane da proteggere: il pionieristico elenco proposto 
nell’articolo di Alberto Simonetta, “Funzione dei parchi nazionali”, “Casabella”, XII (1964), n. 286, pp. 
16-22, è persino ripreso nel testo di presentazione del disegno di legge presentato il 7.4.1965 dai depu-
tati comunisti Malfatti, Loperfido, Seroni, Raffaelli, Tognoni, Giachini e Rossi.
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tiva915 delle due proposte, che dedica una pagina e mezza alla proposta fore-
stale e due pagine e mezzo a quella di Italia Nostra. Videsott, pur dando atto 
della buona fede e della buona volontà ai giovani protezionisti estensori del-
la relazione e del testo e comunque fraintendendo molto, mette in discussione 
alcuni punti che col senno di poi potremmo definire più fecondi e antiveggen-
ti della proposta: l’accenno al ruolo delle regioni, quelli alla ricreazione, al tu-
rismo e all’accessibilità dei parchi, l’idea di un finanziamento globale dei par-
chi e soprattutto quella di zonizzazione.

La reazione di Videsott e Saltarelli al progetto di Italia Nostra non è co-
munque di totale chiusura ed entrambi ritengono anzi possibile un’integra-
zione in sede Cnr tra le proprie proposte e quelle dell’associazione, ma devo-
no desistere di fronte a un deciso rifiuto da parte di Stringher916 che li costrin-
ge ad agire in proprio. L’imprevista reazione di Stringher genera anzi un gra-
ve e duraturo equivoco, inducendo nei due protezionisti l’idea che gli urbani-
sti di Italia Nostra si siano in qualche modo accordati con i forestali, gli uni per 
favorire la speculazione edilizia nei parchi e gli altri per mettere sotto control-
lo i parchi stessi e farne quel che più loro aggrada. La critica più radicale917 ri-
guarda però la questione del rapporto tra autonomia e coordinamento, che Sal-
tarelli e Videsott vorrebbero risolvere con lo strumento della federazione tra i 
parchi mentre le altre due proposte convergono sull’idea centralista - anche se 
diversamente decantata - della commissione centrale918.

E così, all’inizio del 1965, Videsott e Saltarelli si trovano costretti a im-
primere una forte accelerazione alla loro iniziativa sulla legge quadro. Vide-
sott ottiene da Ghigi il via libera per redigere un testo e per reclutare i parla-
mentari che lo dovranno sostenere. La bozza di testo viene materialmente re-
datta da Saltarelli e viene passata alla Federazione Pro natura italica che ha se-

915 Illustrazione degli attuali disegni di legge sull’organizzazione dei parchi nazionali presenti e futuri d’Italia, dat-
tiloscritto del 4.11.1964 conservato presso l’Archivio Pedrotti di Trento, ora in I parchi nazionali nel pen-
siero, cit., pp. 177-182.

916 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott ad Alessandro Ghigi 4.12.1964; Francesco Saltarelli a Renzo Vi-
desott 16.12.1964. Saltarelli scrive anzi: “Dentro la struttura immaginata dagli urbanisti si poteva met-
tere tutto il buono possibile; per esempio […] tutto ciò che è nella tua esperienza, competenza, ideali-
tà. Ed io pensavo che ci si sarebbe avviati per una tale strada”. 

917 Una rassegna più completa delle osservazioni rivolte da Videsott al progetto di Italia Nostra è conte-
nuta in un dossier del 10.4.1964 intitolato “Esame critico del disegno di legge sui Parchi Nazionali n. 
1669 presentato alla Camera dei Deputati il 24.9.1964” e conservato presso l’Archivio Videsott di To-
rino. 

918 Secondo Saltarelli la proposta che ha redatto nelle prime settimane del 1965 “dovrebbe valere a stabi-
lire la terza posizione in materia; una rivendicazione precisa dell’autonomia sul piano storico-giuri-
dico, in contrasto: a) con la posizione burocratico-statale delle proposte n. 264 (riserve) e n. 1564 (par-
chi) che rivelano un atteggiamento insipido e inconcludente di puro prestigio e rivendicazione di co-
mando; b) con la posizione parastatale della proposta n. 1669, la più organica e pericolosa, destinata 
a distruggere di fatto le autonomie con una organizzazione dalla quale finiscono con lo scomparire le 
vere finalità dei parchi”. Avt. Corrispondenza. Francesco Saltarelli a Renzo Videsott 20.1.1965.
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de a Milano presso il Touring per essere discusso e integrato; il testo definiti-
vo potrà così essere presentato alla Camera, se possibile come iniziativa ispi-
rata dalla Commissione del Cnr. Il 22 maggio 1965 la commissione di lavoro di 
Pro natura licenzia il testo della legge e Videsott si dà subito da fare per mette-
re insieme il gruppo dei presentatori tanto più che la Commissione agricoltu-
ra e foreste della Camera ha nominato un comitato ristretto per fondere il pro-
getto forestale e quello di Italia Nostra919, comitato del quale fanno parte i pri-
mi firmatari delle due proposte e tutto il gotha politico della speculazione edi-
lizia al Parco nazionale d’Abruzzo (“un vero disastro”, commenta Videsott920). 
Come se ciò non bastasse, dichiarandosi non in grado di procedere alla fusio-
ne dei due progetti, il medesimo comitato ristretto demanda l’operazione di-
rettamente ai forestali.

Dopo un duro lavoro diplomatico nel corso del quale viene coinvolto un 
gran numero di deputati di tutti i partiti di governo, Videsott e Antonio Gio-
litti arrivano a fine anno a mettere insieme un gruppo di firmatari persino più 
ampio e variegato di quello messo insieme da Italia Nostra. Esso comprende 
due deputati socialisti, un socialdemocratico, uno del Partito socialista italia-
no di unità proletaria e ben otto democristiani tra cui - curiosamente - due fan-
faniani giovani ma già di un certo rilievo politico: Arnaldo Forlani e Lorenzo 
Natali. La proposta di legge viene finalmente presentata il 20 gennaio 1966 col 
numero 2936 e il titolo “Norme sui parchi nazionali”.

La relazione al testo sottolinea in apertura - a ulteriore garanzia di auto-
revolezza - il doppio patrocinio Commissione Cnr-Pro natura italica per pas-
sare immediatamente a mostrare come storicamente l’autonomia abbia pro-
dotto un’efficienza incomparabilmente maggiore rispetto alla gestione centra-
lizzata: la Forestale non è neanche nominata, ma l’attacco è frontale e risen-
te chiaramente dell’ispirazione videsottiana. Il valore fondante della proposta 
è quindi l’autonomia dei parchi, declinata in due modi: come assoluta auto-
nomia amministrativa interna e come capacità dei parchi stessi di coordinar-
si autonomamente in un organismo federativo che comprenda rappresentanti 
del Cnr, delle associazioni protezioniste e dei parchi nazionali. Alla sofisticata 
proposta di zonizzazione presente nel progetto di Italia Nostra viene contrap-
posta la possibilità di creare delle zone esterne ai parchi a tutela attenuata, al 
fine di non permettere ambigue operazione all’interno dei parchi stessi. Altri 
elementi qualificanti sono la previsione di creare parchi nazionali solo di gran-
di dimensioni, lasciando la tutela di aree più ristrette alla forma della riserva 
naturale; la previsione di corpi di guardie di vigilanza alle dirette dipendenze 
degli enti parco. La proposta prevede poi tutta una serie di norme di maggior 

919 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Vittorio Foa 30.7.1965.
920 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Francesco Saltarelli 29.1.1966.
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dettaglio derivanti dall’esperienza gestionale del parco abruzzese e di quello 
piemontese-valdostano.

La proposta Saltarelli-Videsott-Pro natura-Giolitti colpisce infatti per 
l’esperta minuzia degli articoli, dai quali traspare tuttavia una preoccupazione 
anzitutto difensiva. La proposta di Italia Nostra, di contro, è in effetti più generi-
ca e “inesperta” - e Videsott ha probabilmente ragione a definirla potenzialmen-
te pericolosa - ma non si sfugge all’impressione che essa sia al tempo stesso più 
aperta al futuro e più progettuale rispetto a quella dei protezionisti “storici”. Il 
problema è che Videsott e Saltarelli - ammaestrati dalle loro personali vicende 
- inclinano a un lucido pessimismo e sono quindi preoccupati anzitutto di evi-
tare il manifestarsi di processi degenerativi come l’istituzionalizzazione della
speculazione edilizia nei parchi, il ripristino del controllo forestale e una proli-
ferazione incontrollata di riserve mal gestite o addirittura costituite in spregio
a qualsiasi standard di tutela, riserve che avrebbero oltretutto l’effetto di deva-
stare la credibilità e il prestigio del concetto stesso di parco nazionale.

In realtà Videsott - lo sappiamo - non si è mai stancato di sottolineare la 
necessità di avere in Italia solo parchi “veri”, cioè posti a tutela di valori am-
bientali realmente eccezionali e amministrati conformemente agli standard in-
ternazionali, ma la situazione dei primi anni ’60 lo induce a enfatizzare ulterior-
mente questo aspetto. In questo periodo, infatti, parallelamente alla presenta-
zione delle bozze di legge quadro si moltiplicano le proposte di istituzione di 
parchi nazionali, che riescono in qualche caso a trovare la via della presentazio-
ne in Parlamento, e non tutte sono proposte di qualità. Ciò che spinge Videsott 
a insistere per l’inserimento del vincolo dei 30.000 ettari minimi di superficie, 
che viene effettivamente inserito nel primo comma dell’articolo 1 della propo-
sta di legge, è la preoccupazione di evitare che si crei una schiera di mini-riser-
ve dai tratti ambigui, nate per motivi per lo più clientelari, rette da standard 
gestionali del tutto inadeguati, insistenti su aree di scarso valore naturalistico, 
ma che condividono la sempre più prestigiosa etichetta di parco nazionale. Se 
nella relazione che accompagna la proposta di legge il vincolo dei 30.000 ettari 
è invocato “per mitigare gli attuali prodromi inflazionistici nel campo dei par-
chi nazionali d’Italia ed altresì per far istituire dei parchi nazionali degni di que-
sto nome”, altrove Videsott parla anche del rischio di istituire parchi finti, per 
finanziare i quali oltretutto si finirebbe per privare i parchi esistenti di risorse 
preziose. L’esempio più eclatante, secondo Videsott921, è l’assurdo Parco nazio-
nale della Calabria, composto da tre piccoli frammenti distanti anche centina-
ia di chilometri, concepito e fortemente voluto dai forestali, attivamente soste-
nuto sin dal 1962 da un ampio e trasversale schieramento di parlamentari ca-
labresi, effettivamente realizzato nel 1968 e per il quale vengono stanziati ben 

921 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Antonio Giolitti 5.1.1966. 
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150 milioni922 annui a fronte di spese zero di personale, in quanto interamente 
affidato al Corpo forestale dello Stato. Per Videsott, al contrario, esiste una so-
la area in Italia degna di ospitare un ulteriore parco nazionale ed è il Gennar-
gentu, sempre che il suo comprensorio non venga prima definitivamente de-
vastato923. Per tutte le altre aree per le quali si stanno moltiplicando - spesso le-
gittimamente - proposte e progetti di tutela, va scelta invece la formula della 
riserva naturale, fermo restando che deve trattarsi di qualcosa di radicalmen-
te diverso, anzi di opposto, rispetto alle riserve di caccia.

Una volta conclusa, nel 1968, la quarta legislatura, si pone il problema di 
presentare nuove proposte di legge, e Ghigi all’inizio dell’anno seguente avvia 
un primo ambiguo tentativo istituendo una sottocommissione parchi, compo-
sta quasi esclusivamente da forestali e guidata dal botanico Valerio Giacomini 
- al pari di Pavan da diversi anni attivo collaboratore dei forestali medesimi - e
incaricandola di preparare una nuova bozza924. Videsott manifesta immediata-
mente la sua radicale opposizione all’iniziativa, chiedendo a Ghigi di ricondurre
la sottocommissione a un puro ruolo tecnico-consultivo, di formare un comita-
to più ristretto e qualificato per la redazione di una nuova proposta e di ripar-
tire dalla proposta Giolitti di tre anni prima925. Ghigi accetta sostanzialmente
le proposte di Videsott, il quale per la seconda volta, nel giugno 1969, elabora
una bozza e inizia a contattare i parlamentari vicini926. Stavolta, tuttavia, Vide-
sott e il Cnr - Alessandro Ghigi tra l’altro morirà pochi mesi dopo - non avran-
no la forza di riproporre una propria proposta di legge né l’avrà la Forestale,
mentre il nuovo schieramento protezionista, nel quale ora il Wwf si affianca a
Italia Nostra, avrà la capacità nel maggio del 1970 di presentare un nuovo testo
che contribuirà a mantenere viva la discussione per gli anni a venire.

Una legge quadro per i parchi nazionali o per le aree protette in generale 
non vedrà la luce né nel corso degli anni ’60 né nei due decenni seguenti, ma 
bisognerà aspettare il 1991 e un contesto politico-culturale notevolmente mu-
tato - inimmaginabile, ripetiamo, per il tardo Videsott - che segnerà la sostan-
ziale affermazione delle ambizioni e delle speranze dei “giovani” protezioni-
sti venuti alla ribalta nei primi anni ’60927.

922 Si può aggiungere che per il Parco Nazionale del Gran Paradiso, che è esteso oltre quattro volte di più, 
il contributo annuo da parte dello Stato è all’epoca di circa 60 milioni.

923 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Antonio Giolitti 5.1.1966.
924 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Augusto Toschi 1.3.1969.
925 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Alessandro Ghigi 9 e 21.3.1969.
926 Avt. Corrispondenza. Bozza di testo di legge inviato da Renzo Videsott a Alessandro Ghigi il 3.6.1969 

e lettera dello stesso Videsott a Ghigi del 10.6.1969.
927 Manca al momento una ricostruzione ampia e attendibile del lungo e tormentato percorso che ha con-

dotto alla legge quadro sulle aree protette. Alcuni cenni storici dalla penna di un protagonista di primo 
piano sono in Gianluigi Ceruti, “Il lungo, sofferto cammino di una legge ‘storica’”, in Id. (a cura di), Aree 
naturali protette. Commentario alla legge n. 394/1991, Milano, Editoriale Domus, 19962, pp. 9-32, mentre di-
verse interessanti testimonianze possono essere lette nel citato volume di G. Ielardi, Uomini e lupi.
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“ho abbattuto Le tigri,
mi hanno diVorato Le cimici”928

Nel corso degli anni ’60 Videsott continua dunque a proiettarsi gene-
rosamente oltre i confini piemontesi e valdostani, a cercare di tenere alto a li-
vello nazionale il vessillo di una rigorosa e coerente protezione della natura; 
ma nonostante questo impegno è sempre il Gran Paradiso a restare al centro 
della sua attenzione e dei suoi sforzi quotidiani. E non si tratta certo di un 
sentiero comodo.

elementi nuovi, anche sul Parco

Grazie al gran lavoro fatto negli anni precedenti la riserva alpina sem-
brerebbe infatti avere la possibilità di vivere una fase serena e produttiva, ma 
è proprio attorno al 1960 che vecchie e nuove difficoltà si addensano su di 
essa, ponendo le premesse di drammatici eventi, dalle caratteristiche in par-
te inedite.

Nella totale assenza di una politica statale per la protezione della na-
tura, anzitutto, l’Ente Parco continua a vivere una vita stentata che non so-
lo non permette di sperimentare nuove iniziative, ma costringe anche a subi-
re menomazioni gravi: molte tra le migliori guardie sono costrette ad esem-
pio a dimettersi per cercare un lavoro meglio pagato, cosicché la sorveglian-
za passa nei primi anni ’60 da 63 a 42 persone929. Il finanziamento statale fis-
sato nel 1953 a 30 milioni, cui si aggiungono i 25 milioni della Provincia di 
Torino e della Regione Val d’Aosta, non permette infatti da tempo di pagare 

928 Bertolt Brecht, “Epitaffio per M.”, in Poesie 1933-1956, Torino, Einaudi, 1977, p. 551.
929 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Pier Giuseppe Cevese 15.3.1963; Renzo Videsott a Vittorio Foa 

27.9.1963.
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stipendi adeguati e soprattutto di garantire una pensione dignitosa al perso-
nale930. è per questo che sin dai primi anni Sessanta Videsott deve premere 
sul pedale degli abbattimenti selettivi per racimolare qualche milione in più 
all’anno931 e deve impegnarsi per ottenere un aumento dello stanziamento 
ministeriale o comunque qualche misura che permetta di tamponare l’emor-
ragia di personale932. Tutti i suoi sforzi romani si infrangono però contro un 
muro di gomma e a questo danno si aggiungono via via urticanti beffe, co-
me la proposta di destinare un contributo statale di 100-150 milioni effettivi 
agli appena 20.000 ettari dei tre “isolotti staccati”933 del nuovo parco nazio-
nale calabrese, oppure la triplicazione nel 1966, da 25 a 75 milioni, del contri-
buto all’assai più piccolo e malgestito parco abruzzese934. Soltanto a metà an-
ni ’60 arriverà finalmente l’agognato raddoppio del finanziamento pubblico 
che si dimostrerà tuttavia presto insufficiente rispetto alle crescenti e legitti-
me esigenze salariali e pensionistiche del personale935 al punto da costringe-
re a una nuova battaglia per un ulteriore raddoppio936.

Un’altra fonte di grandi preoccupazioni e di gravi problemi è la compo-
sizione della commissione amministratrice dell’Ente Parco. Per quanto di fat-
to inevitabile, il passaggio nel 1957 dalla presidenza di Fausto Penati a quel-
la di Gianni Oberto Tarena è stato il primo segnale di una normalizzazione 
dell’istituzione, cioè di una progressiva presa di controllo da parte di uomi-
ni di potere e d’apparato e di un declino della centralità di tecnici e politici 
attenti in primo luogo alla specifica missione del Parco. Il processo si accen-
tua con le nomine del 1960 e procederà inarrestabile nelle tornate seguenti. 
è nel 1960 infatti che la Regione Val d’Aosta interrompe quella che era sta-
ta una buona esperienza di collaborazione con Videsott e che aveva porta-
to negli anni a nomine locali ed esterne di grande valore tecnico, come quel-
le di Mario Stévenin, di Alessandro Caveri, di Vittorio Foa e di Fausto Pena-
ti, e decide non solo di liquidare quest’ultimo e di confermare l’assessore re-
gionale Dayné, ma sceglie come propri rappresentanti un giovane pregiudi-

930 Avt. Corrispondenza. Gianni Oberto, Presidente del Parco del Gran Paradiso, al presidente del Sena-
to, al presidente della Camera, al ministro di Agricoltura e Foreste, al ministro della Pubblica Istru-
zione e al ministro del Tesoro 20.6.1967.

931 Se - come abbiamo già osservato - tra il 1948 e il 1968 gli abbattimenti fruttano circa 165 milioni di lire 
con una media di quasi 8 milioni l’anno, gli abbattimenti sembrano intensificarsi nell’ultimo decen-
nio il che significa che il peso di questa voce sul bilancio dell’Ente parco cresce per qualche tempo si-
gnificativamente ed è possibile ipotizzare che in alcuni anni, soprattutto nella prima metà degli anni 
’60, essa superi il 20% delle entrate annue. Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott al Presidente del Par-
co del Gran Paradiso (“Autodifesa”), 20.2.1969.

932 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Vittorio Foa 27.9.1963.
933 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Franco Pedrotti 24.2.1969.
934 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Giovanni Spagnolli 15.4.1967.
935 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott ad Alessandro Ghigi e Augusto Toschi 24.2.1967.
936 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott ad Alessandro Ghigi 6.7.1967.
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cato, un avvocato di scarsa esperienza e soprattutto il senatore Renato Cha-
bod, col tempo divenuto un esplicito fautore degli interessi degli idroelettrici 
all’interno del Parco937. Videsott riesce in qualche modo a riequilibrare la si-
tuazione attraverso un defatigante lavoro romano che porta a nomine mini-
steriali di alta qualità tecnica, ma l’anno seguente i partiti della provincia di 
Torino frustrano la sua aspirazione a veder sostituito alla presidenza Ober-
to con l’avvocato Belfiore e riconfermano nel consiglio un altro idroelettrico 
“storico” come l’ormai nonagenario senatore Anselmi, che peraltro morirà lo 
stesso anno. Col biennio 1960-61 si viene insomma a creare per la prima volta 
un’ampia occupazione partitica di un Consiglio di amministrazione dell’En-
te Parco, che Videsott riesce ormai solo in minima parte a qualificare in sen-
so tecnico e protezionistico.

Di fatto, il direttore è ora in minoranza all’interno del Consiglio di am-
ministrazione e nell’ottobre del 1961 Videsott spiega ad Augusto Toschi i ter-
mini della nuova situazione:

Il Parco sta attraversando un momento di burrasca, perché sono troppi gli uo-
mini politici in seno al suo Consiglio d’Amministrazione che anelano solo ai 
voti dei valligiani. […] Tutto ciò è un’insulto al Parco evidentissimo, ed io che 
ho osato battermi contro, devo ora star zitto, perché le forze politiche non so-
no eminentemente valdostane, ma hanno radici anche in quel di Torino. Perciò 
non rischio molto, ma moltissimo! Purtroppo c’è tutta una concezione antiparco 
e pro valligiani della Val d’Aosta, insomma, una soluzione regionale e non na-
zionale del problema Parco, che mi fa veramente paura. […] Ora, essendo mor-
to l’Avv. Sen. Giorgio Anselmi, resta un posto vacante in seno al Consiglio del 
Parco. Se subentrasse un naturalista l’attuale bilancia favorevole alla tesi valdo-
stana potrebbe traboccare dalla parte opposta, favorevole a una tesi naturalisti-
ca-internazionale. Per gli equilibri politici entro il Consiglio del Parco (purtrop-
po!) dovrebbe subentrare un liberale. Questa volta potrebbe essere un libera-
le-naturalista, ossia molto più “parchigiano” che non liberale. Quest’uomo c’è, 
ed è il Prof. Luigi Pepino, Primario di Ospedale a Torino. Conosce il Parco no-
nostante i suoi 60 anni, perché d’inverno e d’estate lo pratica insieme a suo fi-
glio. Come conoscitore del Parco, perciò, e come equilibrio e studio è un Penati 
al quadrato. […] La Presidenza del Partito Liberale di Torino ha già proposto il 
predetto nome. L’Assessore Liberale, però non si batte con quel vigore che do-
vrebbe per farlo accettare938.

Pepino, infatti non viene nominato, e Videsott si ritrova impegnato in 
una strenua e defatigante battaglia sul fronte interno che si rivelerà piena di 
insidie e di colpi di scena. è probabilmente proprio per tentare di rafforzare 
la propria posizione e le proprie ragioni nella gestione del parco alpino che 
in questo primo scorcio di decennio Videsott intensifica il rapporto con Ghi-

937 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Nino Foglia 31.12.1959; Renzo Videsott a Vittorio Foa 30.1.1960 
e 8.2.1960.

938 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Augusto Toschi 24.10.1961.
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gi e Toschi, che l’aiutano ben volentieri sulla stampa e in varie sedi istituzio-
nali, italiane e straniere. 

è a Ghigi, alla fine del 1962, che Videsott si rivolge in questi termini 
franchi e amari: 

è incredibile: dopo il massacro di 538 camosci, non una protesta e men che me-
no una delibera ho sentito durante l’ultimo Consiglio d’Amministrazione del 20 
novembre, nel pomeriggio, ossia dopo che erano usciti i tre articoli sulla “Stam-
pa” che allego. Il Presidente Oberto, al quale pure avevo scritto una lettera par-
ticolareggiata, non ha nemmeno accennato che sarebbe necessario fare uno sfor-
zo, oppure una protesta, insomma qualsiasi cosa per difendere la fauna del Par-
co dal barbaro calendario venatorio valdostano. Siccome c’è da raccogliere i vo-
ti nella prossima primavera nelle Valli del Parco, sia dal Presidente che dal Vi-
ce-Presidente, non bisogna protestare, non bisogna dunque difendere la fauna 
del Parco. Tutto perché questi politicanti non hanno la sensazione che ci siano, 
oltre ai cacciatori, anche numerosi amici del Parco. In questo sta la colpa di noi 
protezionisti. è proprio per togliermi dalla coscienza questa colpa che ho scritt-
to la “circolare gialla”, ben sapendo che è giusta e vera ma che va contro i miei 
interessi personali, dato che la difesa della fauna del Parco va contro gli interes-
si politici di almeno cinque dei consiglieri del Parco, in prevalenza valdostani. 
Purtroppo devo difendere il Parco clandestinamente, e mi sembra di esser ritor-
nato ai tempi della Resistenza dove tutto c’era, per persone come me non po-
larizzate dal tornaconto, da perdere per difendere un ideale. […] Logicamente 
tutto quanto Le ho scritto in questa lettera è strettamente riservato, ma ho vo-
luto far accenno a Lei, che è il più alto Maestro nel campo della protezione del-
la natura com’è modernamente concepita, di questo punto che è il vero cancro 
dell’organismo del Parco939.

Negli anni seguenti Videsott fronteggia in qualche modo la situazione, 
anzitutto riuscendo in parte a orientare le nomine ministeriali e ottenendo co-
sì studiosi o tecnici di alto livello e di buoni sentimenti protezionistici come 
i forestali Pietro Francardi e poi Giovanni Armani o i come colleghi univer-
sitari Leo Pardi, Giovanni Godina, Guido Bacci e Carlo Felice Cappello. Non 
tutto va del resto per il verso giusto: nel 1966, ad esempio, Ghigi nell’ambi-
to delle sue inesauribili manovre romane finisce col far designare nienteme-
no che l’eminenza grigia dei forestali, Mario Pavan, con profondo e manife-
sto disappunto di Videsott940.

Un altro tentativo di mettere un argine all’avanzata dei “soffocatori 
del Parco nelle spire degli interessi regionali dei politici (per i voti) e degli 
idroelettrici”941 è dato dalla creazione di organismi tecnici interni all’Ente Par-
co, come la Commissione equilibri biologici, che viene ricostituita nel genna-
io del 1963 con la partecipazione - oltre che di Videsott - di studiosi di valore 

939 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott ad Alessandro Ghigi 29.11.1962. La “circolare gialla” è un me-
morandum allegato alla missiva che ricapitola gli elementi essenziali della vicenda.

940 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott ad Augusto Toschi 16.2.1966.
941 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott ad Alessandro Ghigi 10.5.1963.
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come Luigi Pepino, Giovanni Godina, Leo Pardi, Fausto Penati, Marco Ber-
mond e Giorgio Cotta-Morandini942.

Ma si tratta di palliativi. Le nomine valdostane del 1966, dimissiona-
tosi Chabod per motivi di incompatibilità, rappresentano il compimento del 
processo iniziato nel 1960: quattro esponenti politici dei paesi delle valli del 
parco, di scarso peso culturale e politico, ma tutti con forti interessi economi-
ci personali da salvaguardare, a partire dal vice-sindaco di Cogne, che viene 
peraltro prontamente nominato vice-presidente del Parco.

Se gli scontri all’interno del Consiglio di amministrazione si fanno via 
via più accesi nella prima metà degli anni ’60 i principali nodi del contende-
re sono due: i vecchi e nuovi interessi idroelettrici e la caccia943.

In realtà, anche dopo i compromessi dei primi anni ’50 gli idroelettrici 
torinesi non hanno mai mollato la presa sulle acque del Parco. Videsott rima-
ne per loro un ostacolo da eliminare o quantomeno aggirare quando e come 
possibile e ora dispongono anche di qualche buona carta in più: due rappre-
sentanti di peso come Anselmi e Chabod nel Consiglio di amministrazione 
del Parco, un presidente estremamente attento alle mediazioni come Oberto e 
soprattutto il pieno consenso ai loro progetti della Regione Val d’Aosta. L’in-
terlocutore al quale Videsott confida di preferenza i disegni degli idroelettrici 
è Alessandro Ghigi, uno dei pochi in Italia che lo possa veramente compren-
dere e aiutare, e così gli descrive la situazione alla fine del 1959:

La minaccia idroelettrica che potrebbe portare a morte questo Parco Naziona-
le […] s’è fatta ufficialmente una realtà da parte del Consorzio Idroelettrico del 
Buthier, il quale vorrebbe trasformare due incantevoli valli del Parco (quella di 
Valnontey dove c’è l’orto botanico “Paradisia” e quella ancor più bella di Bar-
doney) in due laghi artificiali, contenuti da due mostruose dighe. Tutto ciò entro 
il Parco, s’intende. La domanda presentata da tale Consorzio non è che un bal-
lon d’essai per conto di altri gruppi più potenti, i quali vorrebbero letteralmen-
te macellare il Parco mediante i canali di gronda nella Valsavaranche e nella Val 
di Rhêmes, per avere le acque necessarie, anche a mezzo di gallerie trasportanti 
le acque da una valle all’altra, a formare l’immenso bacino del Nivolé. Poi altre 
condutture forzate nel resto del Parco, piombanti su Ceresole Reale. Non è una 
frase rimbombante, ma la ripeto perché è una realtà: è la macellazione del Par-
co nella sua vita biologica, comprendente tutta la flora e la fauna944.

Ma oltre ai tradizionali appoggi a Torino e a Roma gli idroelettrici han-
no ora anche il pieno consenso delle istituzioni valdostane, come scrive pre-
occupato Videsott nell’aprile del 1963:

942 Avt. Corrispondenza. Gianni Oberto Tarena a Fausto Penati 22.1.1963.
943 “Devo lottare sul fronte esterno ed interno: cacciatori, confini del parco ed idroelettrici e, non bastas-

se […] anche l’interno, ossia il Consiglio d’amministrazione”. Apt. Corrispondenza. Renzo Videsott a 
Pina Videsott 3.1.1960, ora in Il parco nazionale, cit., p. 445.

944 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott ad Alessandro Ghigi 15.10.1959.
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In seno al Consiglio del Parco ci sono ottimi naturalisti, ma purtroppo essi son 
soverchiati specialmente dai politicanti della Val d’Aosta che vorrebbero questo 
parco valdostano. […] Peggio, vorrebbero far sfruttare il Parco dagli idroelettri-
ci ed i progetti sono in istruttoria presso il governo della Val d’Aosta, in contra-
sto con le leggi protettive, con la tradizione di conservazione della natura pri-
ma accennata. Sono progetti che prevedono il totale sfruttamento idro-elettrico 
delle tre valli valdostane del Parco. Tale sfruttamento verrebbe fatto mediante 
centinaia di chilometri di “canali di gronda” e con tutti gli altri mezzi della tec-
nologia moderna945.

Se l’iniziativa degli idroelettrici ha come sempre fasi di stanca e fasi di 
ripresa e si svolge negli ovattati corridoi dei ministeri, delle assemblee elet-
tive e dei tribunali, molto più continuo, diretto e soprattutto duro è il con-
fronto con cacciatori e bracconieri (le due categorie finiscono sovente col so-
vrapporsi), la cui influenza politica è fortissima soprattutto nei confronti del-
la giunta regionale valdostana.

Per quel che riguarda il Parco il problema principale è dato dalle centi-
naia di camosci massacrati appena al di fuori dei confini, anche se non man-
cano dei bracconieri che puntano però a stambecchi che vivono in zone in-
terne al Parco, più impervie e meglio sorvegliate. La strage, che riguarda ol-
tretutto bestie sane e in età riproduttiva a differenza di quelle abbattute nel-
le cacce di selezione organizzate dall’Ente, è diventata cronica dal 1959 per 
due motivi946. Il primo è il prolungamento del calendario venatorio della Re-
gione Val d’Aosta, che con i suoi due mesi era già decisamente il più esteso 
di tutte le aree confinanti947 e che ora è venuto a comprendere anche l’inte-
ro mese di novembre, periodo in cui inizia a nevicare e i camosci scendono 
di quota, resi tra l’altro più imprudenti dal fatto che sono in calore948. Avvie-
ne così molto spesso che oltrepassino in gran numero, anche di pochi metri, 
i confini del Parco, dove sono ad attenderli decine di cacciatori che possono 
fare indisturbati quel che vogliono, arrivando ad ammazzare fino a cinquan-
ta o sessanta capi a testa in pochi giorni con guadagni enormi949. I confini ir-
razionali costituiscono l’altro problema, cosicché ci sono alcuni punti in cui 
la strage si concentra come la profonda introflessione che i confini del Par-

945 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Luigi Benassi 22.4.1963. Benassi è docente di scienze forestali 
a Firenze.

946 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott ad Alessandro Ghigi 30.11.1959.
947 In Svizzera si può cacciare il camoscio diciassette soli giorni in settembre, in Vanoise dieci giorni in ot-

tobre ma si deve smettere se nevica e in Piemonte cinquanta giorni fino al 25 ottobre. Avt. Corrispon-
denza. Renzo Videsott a Silvio Ducati 30.11.1959.

948 “Normalmente il parco […] durante il mese di settembre irradia tanti camosci che restano preda dei 
cacciatori in numero che varia da 150 a 250. Basta che il calendario venatorio venga prolungato fino al 
10 novembre perché queste cifre, fra morti e feriti, e lungo la zona aostana, si triplichino”. Avt. Corri-
spondenza. Renzo Videsott ad Alessandro Ghigi 30.11.1959.

949 “C’è chi pagando 4.000 lire di permessi ha venduto carne di camoscio introitando lire 400.000!”. Avt. 
Corrispondenza. Renzo Videsott a Franco Rolla 16.12.1959.
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co fanno lungo la Valsavarenche950 e la zona di Campiglia-Forzo nel Canave-
se. Le conseguenze biologiche sono estremamente gravi951, ma già i nudi nu-
meri sono impressionanti: nel 1959, ad esempio, vengono uccisi 400 camosci 
e 200 vengono feriti952, mentre nel 1962 ne vengono uccisi tra 550 e 600, sen-
za contare quelli feriti953.

La lobby dei cacciatori (e dei bracconieri) è numericamente ristret-
ta954, ma politicamente assai attiva, e soprattutto attraverso il Comitato cac-
cia della Val d’Aosta riesce a influire sulla stampa locale, a determinare le 
politiche della giunta regionale e persino a paralizzare l’iniziativa istituzio-
nale dell’Ente Parco. La posizione di Videsott è come sempre piuttosto fles-
sibile, ma forti del loro potere i cacciatori respingono in modo sistematico 
tutti tentativi di dialogo e le proposte di mediazione955, per cui il direttore 
del Parco si ritrova a dover ricorrere sistematicamente e clandestinamente 
ad appoggi esterni per cercare di porre un argine al disastro biologico. La 
questione rimarrà comunque irrisolta fino all’ultimo e per certi aspetti fini-
rà persino col peggiorare956. Se le pressioni dei protezionisti italiani e stra-
nieri e della grande stampa ottengono infatti abbastanza presto una parzia-

950 Dopo oltre mezzo secolo di conflitti interpretativi e di discussioni senza esito l’introflessione della 
Valsavarenche verrà definitivamente eliminata d’autorità da un decreto ministeriale del 1977, peral-
tro aspramente osteggiato dalle popolazioni e dalle autorità locali. Sulla vicenda si possono vedere 
le brevi ed equilibrate note storiche di un ex rappresentante legale dell’Ente parco: Sergio Badellino, 
“Le leggi del Gran Paradiso”, in “Cogne. Bollettino della biblioteca”, n. 3 (settembre 2006), pp. 43-46 
e n. 4 (inverno 2007), pp. 49-53.

951 Si veda la lettera di Renzo Videsott e di Fausto Stefenelli alla direzione della “Gazzetta del popolo” 
del 17.11.1960 (Avt. Corrispondenza) ove si scrive di “una sensibile penuria di maschi validi […] in 
seguito alla frenetica caccia dell’inverno scorso subito sotto i confini del Parco” e di un “indiscrimina-
to abbattimento di maschi e di femmine nel fiore dell’età riproduttiva e perfino di madri allattanti”.

952 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott ad Alessandro Ghigi 30.11.1959.
953 Apt. Corrispondenza. Renzo Videsott “ai più generosi e fattivi amici del Parco Nazionale Gran Para-

diso in Italia e all’estero” 28.11.1962, ora in Il parco nazionale, cit., p. 450.
954 Mentre i massacratori di camosci non sono in totale più di due o trecento (Avt. Corrispondenza. Ren-

zo Videsott ad Alessandro Ghigi 30.11.1959) Videsott scrive già a fine 1959 (Avt. Corrispondenza. Ren-
zo Videsott a Silvio Ducati 30.11.1959): “I cacciatori degni di questo nome sono indignati e noi abbia-
mo avuto proteste di sconosciuti cittadini che ci scrivono in ufficio per incitarci a reagire”. Nel corso 
del 1963, inoltre, Videsott riesce finalmente a far retrocedere al 31 ottobre la chiusura della caccia al 
camoscio in Val d’Aosta soprattutto grazie a una petizione che raccoglie ben 3.000 firme. Avt. Corri-
spondenza. Renzo Videsott ad Augusto Toschi 16.11.1963.

955 Nel 1959 Videsott ha proposto ad esempio che ai nativi della Valsavaranche, cacciatori generalmente 
non tecnologicamente attrezzati come i “professionisti” che fanno strage di camosci, venga consenti-
to di abbattere un camoscio persino entro i confini del Parco, pur di vietare la tremenda mattanza che 
ogni domenica si svolge lungo la valle, ma non c’è stato nulla da fare. Avt. Corrispondenza. Renzo Vi-
desott ad Alessandro Ghigi 30.11.1959.

956 Ancora a fine 1968 Videsott invierà ad Antonio Cederna una lunga lettera-relazione nella quale descri-
verà minuziosamente alcuni degli aspetti più irrazionali, meschini e non di rado ripugnanti dell’an-
nuale strage di camosci in quell’“isolotto d’inferno” che è il versante valdostano del Parco del Gran 
Paradiso, pur senza tacere del bracconaggio del Canavesano. Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott ad 
Antonio Cederna 5.11.1968.
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le revisione del calendario venatorio valdostano, la questione dei confini ri-
marrà sempre un punto dolente957; e a ciò si aggiungeranno ulteriori pro-
blemi, come la penuria di guardie, la costruzione di strade asfaltate in quo-
ta come quella del Nivolet e il livello tecnologico sempre più agguerrito di 
cacciatori e bracconieri:

Ci sarà il bracconaggio di quelli con le Lambrette che portano il fucile cal. 22 
smontato nel sacco e potenti riflettori per la caccia notturna. Ora i bracconie-
ri sono collegati fra loro con radiotelefoni, ora vanno mascherati in bande fino 
ad otto individui in una sola volta, e noi non abbiamo avuto ancora i mezzi per 
fornire i radiotelefoni alle guardie958.

Proprio in questi anni, insomma, la fedeltà ai compiti istituzionali che 
la legge e la coscienza impongono a Videsott diviene per alcuni un fastidio-
so impiccio, un impiccio da eliminare con ogni mezzo. 

I cacciatori valdostani vanno già all’attacco durante la stagione venato-
ria del 1960 pubblicando sulla “Gazzetta del popolo” una lettera che denuncia 
in modo impreciso - e sostanzialmente auto-assolutorio - come entro i confi-
ni del Parco si cacci tutto l’anno a discrezione dell’Ente. La direzione ha faci-
le giuoco a replicare che tali cacce sono di selezione, su bestie sterili e grave-
mente malate, che riguardano un numero limitatissimo di capi e soprattutto 
che sarebbe ingiusto effettuarle direttamente e gratuitamente quando ci so-
no persone disposte a spendere centinaia di migliaia di lire, che risultano poi 
vitali per i bilanci dell’Ente medesimo959.

Ma quando l’offensiva locale e nazionale contro la strage di camosci 
inizia a divenire visibile e a dare qualche primo frutto i cacciatori vanno più 
a fondo, con determinazione. Basandosi su una soffiata interna, prendendo a 
pretesto una piccola e involontaria infrazione al regolamento del Parco e so-
prattutto stravolgendo i fatti, agli inizi di marzo del 1963 il Comitato caccia 
della Val d’Aosta denuncia Videsott per aver personalmente abbattuto uno 
stambecco fuori dai confini del Parco. Quel ch’è vero è che lo stambecco è sta-
to abbattuto pochi metri fuori dai confini da un cacciatore pagante durante 
una selezione, in quanto Videsott, a causa dei problemi agli occhi non ha po-
tuto rendersi perfettamente conto della circostanza né è stato avvisato dalle 
guardie che lo accompagnavano. Pur avendo tutte le possibilità di indicare 
le effettive colpe altrui e di allontanare del tutto legittimamente condanna e 
multa, e pur essendo state regolarmente pagate all’Ente Parco le 350.000 lire 

957 Videsott ne fa oggetto di uno dei suoi scritti più impegnati e sentiti degli anni ’60: “Importanza vita-
le ed etico-sociale dei confini”, cit. L’estratto viene pubblicato come “Contributo” n. 25 del Parco Na-
zionale del Gran Paradiso.

958 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott ad Alessandro Ghigi 7.6.1967.
959 Archivio Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott e Fausto Stefenelli alla direzione della “Gazzetta del 

popolo” 17.11.1960.
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per la bestia abbattuta, Videsott decide di assumere su di sé tutte le responsa-
bilità. Non ha sparato lui, ma non è giusto che paghi l’ignaro cacciatore; non 
è stata colpa sua la mancata segnalazione dell’errore, ma è impensabile cari-
care su guardie che arrivano a malapena a 60.000 lire al mese una multa pa-
ri a cinque-sei volte il loro stipendio: pagherà lui, e prenderà a pretesto la vi-
cenda per condurre più a fondo la battaglia per i confini960.

Videsott esce moralmente vittorioso da questa vicenda, ma si tratta co-
munque di un campanello di allarme, reso ancor più inquietante da un du-
ro attacco pubblicato sul “Moniteur Valdôtain” del 31 luglio 1964, nel qua-
le si giunge a chiederne le dimissioni sulla base di una serie di addebiti che 
lo stesso giornale sarà poi costretto a riconoscere in giudizio come “privi del 
benché mimimo fondamento”961.

Il durissimo scontro coi cacciatori non è infatti che un’avvisaglia di una mi-
naccia inedita e ben più pericolosa, che solo tra il 1966 e il 1967 si fa evidente: 

I nemici moderni, più che i cacciatori, sono i lottizzatori. Vengono all’arrembag-
gio del Parco dopo che la Regione Valdostana ha costruito delle comode strade 
automobilistiche. Il Parco con i liberi animali selvatici e con la bellezza dei po-
sti incontaminati crea interesse ed una certa fama alla zona, e la speculazione è 
sempre pronta per approfittarne962.

In realtà, la Val d’Aosta è un po’ in ritardo rispetto all’ondata di crescita 
del turismo, che a partire dagli anni ’50 sta investendo l’Italia in modo impe-
tuoso e per lo più disordinato963, ma è impensabile che possa rimanervi estra-
nea. Il miracolo economico sta accrescendo sensibilmente i redditi medi de-
gli italiani, sta diversificando lo spettro dei loro consumi, sta portando per la 
prima volta l’automobile nella vita di molti lavoratori, e qualcosa di questa 
ricchezza si riflette anche nelle valli alpine, dove aumentano le aspettative di 
ricchezza e anche i capitali per poter fare qualche investimento. Essendo mol-
to vicini a Roma, i parchi d’Abruzzo e del Circeo hanno conosciuto già dagli 
anni ’50 l’assedio di un’imprenditoria turistica che delle riserve naturali con-
sidera solo il punto di vista del nome acquisito presso l’opinione pubblica e 
del valore aggiunto paesaggistico, ma che non intende in alcun modo venire 
a patti con le basilari esigenze di tutela e nemmeno con la stessa legge.

960 Sul processo si vedano, nell’Archivio Videsott di Torino, le lettere di Renzo Videsott a Giannino Filip-
pini del 4.3.1963; a Pier Giuseppe Cevese del 15.3.1963; ad Augusto Toschi del 16.11.1963; a Luigi Laz-
zati del 17.1.1964; e soprattutto quella riassuntiva a Luigi Fresia del 3.12.1964.

961 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott al Presidente del Parco del Gran Paradiso (“Autodifesa”), 
20.2.1969.

962 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Fulco Pratesi 7.6.1968.
963 La Valle d’Aosta partecipa in modo relativamente debole alla grande esplosione del turismo avvenu-

ta in Italia tra la metà degli anni ’50 e la fine degli anni ’70. Le serie storiche delle statistiche Istat se-
gnalano ad esempio come la regione sia quintultima in Italia come crescita delle camere d’albergo tra 
1949 e 1996 e sia addirittura terzultima nel periodo d’oro 1955-1973.
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Videsott, come sappiamo, è tutt’altro che pregiudizialmente contrario 
al turismo nel Parco e anzi considera la sua promozione come una delle at-
tività basilari dell’Ente secondo la visione della “scuola viva”. Un parco non 
è insomma una campana di vetro, le cui bellezze devono essere contempla-
te dall’esterno, ma deve essere vissuto, attraversato, conosciuto intensamente 
in modo tale che la natura possa svolgere quel compito fondamentale di ele-
vazione spirituale e culturale che solo può salvare l’umanità dalla catastrofe 
ecologica. Nel convegno di Cogne del 1955 è stato chiarissimo in questo senso 
e negli anni successivi ha lavorato intensamente, per la creazione del sistema 
di rifugi e di sentieri di alta quota in una situazione che l’altro mostrava una 
forte crescita di interesse per il parco da parte di turisti italiani e stranieri964. Il 
problema è che il suo concetto di turismo non solo non coincide ma si scontra 
sia con l’idea che di sviluppo turistico hanno i vari imprenditori interessati alla 
valorizzazione dei terreni del Parco sia con le modalità effettive con cui si sta 
realizzando il rinnovato approccio degli italiani con la montagna. Un approc-
cio in cui l’automobile e la motocicletta giuocano un ruolo importante e che 
anche quando valorizza il rapporto con la natura lo fa spesso in modo passi-
vo, nei fondovalle, cioè nelle pensioni e negli alberghi. Minacciando così, tal-
volta, l’integrità paesaggistica e naturalistica della montagna stessa.

Qualche isolata eco di questo mutamento si è sentita anche sul Gran 
Paradiso, come quando nel 1961 il consiglio di amministrazione dell’Ente si 
è trovato a dover decidere se autorizzare o meno la costruzione di un picco-
lo impianto scioviario a Cogne e Videsott è andato in minoranza, cedendo a 
malincuore965. Nel 1966, quasi improvvisamente, quando non a caso Videsott 
legge a Lucerna una preoccupata analisi della crescita turistica nel Parco966, 
le cose precipitano. Una prima avvisaglia è il tentativo della milanese Fon-
dazione Elter-Calosci, legata al Partito comunista italiano, di ampliare abusi-
vamente le strutture edilizie possedute all’interno di un camping della Val-
nontey967. Un po’ perché domiciliati fuori delle valli del Parco ma magari an-
che un po’ perché comunisti, il presidente Oberto non ha alcuna difficoltà a 
diffidare i dirigenti della Fondazione con una nobile e ferma lettera dai toni 
per lui inediti e mai più ripetuti:

964 “Le Parc, avec ses 360 km de sentiers internes, ses 38 maisons et refuges de montagne, ses chevaux 
pour le transport des personnes et de matériaux, surveillé par 60 gardes, est visité chaque année par 
des milliers de touristes”. Avt. Corrispondenza. Torino. Renzo Videsott ai membri del Comitaté Inter-
national des Parcs Nationaux 4.3.1960. 

965 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott ad Alessandro Ghigi 24.7.1961.
966 Renzo Videsott, “Impact écologique du tourisme et des loisirs dans les parcs nationaux italiens” pub-

blicato una prima volta in Procés-Verbaux et Rapports de la 10e Réunion technique de l’U.I.C.N. (Lucer-
ne, juin 1966), Gland, U.I.C.N., 1967, pp. 118-20, e ristampato in I parchi nazionali nel pensiero, cit., pp. 
201-2.

967 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Giovanni Spagnolli, 19.4.1966. 
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Mi è pervenuta precisa notizia che recentemente è stata finita la costruzione ge-
mella di quella abusiva già esistente nel camping di codesta Fondazione presso 
Valnontey. In precedenti lettere avevo diffidato a non procedere nella costruzio-
ne fin quando non fosse stata data l’eventuale preventiva autorizzazione da par-
te del Consiglio d’Amministrazione di questo Ente. Quale Presidente del Parco 
non posso lasciar trasgredire le leggi del Parco stesso, e specialmente quelle che 
riguardano le costruzioni edilizie, costruzioni che tanto allarme hanno suscitato 
su giornali e periodici e in TV relativamente al P.N. del Circeo ed al P.N. Abruz-
zo. Non è possibile ammettere che nel Parco Gran Paradiso, che anche all’estero 
viene citato come modello dei Parchi Nazionali Italiani per la sua integrale dife-
sa della natura, le costruzioni edilizie sorgano abusivamente. Pertanto alla futura 
riunione del consiglio d’Amministrazione dovrò comunicare la situazione che si 
è creata, perché codesta Fondazione non ha voluto attendere l’eventuale autoriz-
zazione del Consiglio stesso, e prendere i necessari provvedimenti legali968.

Col passare dei mesi la situazione si fa però sempre più complicata. 
A luglio 1967 Videsott scrive accorato a Ghigi:

Il Parco dal punto di vista sociale aumenta di prestigio, ma lentamente sta ce-
dendo nella propria integrità, causa delle costruzioni abusive in Valnontey; una 
palificazione elettrica abusiva in Val Soana nel pian dell’Azaria (preludio di si-
stemazioni montane con caseggiati fatti coi fondi dello Stato); ma soprattutto la 
prosecuzione della strada del Nivolè, che divide il Parco in due, man mano che 
sta per terminare (e sarà per il 1969) aumenta le mie preoccupazioni. [...] Parec-
chi giovani in questi ultimi tempi hanno provato a fare i guardaparco, ma si so-
no stancati e si sono dimessi. La popolazione aostana, specialmente, è contra-
ria al Parco perché cerca di aggredire il Parco in tutte le direzioni. Se la prendo-
no con me perché applico la legge e invio denunce specialmente al Pretore. L’af-
flusso dei visitatori sul Parco aumenta a dismisura969.

Per rispondere a questa crescente pressione edificatoria Videsott sareb-
be disposto, sia pure a malincuore e con grande preoccupazione, a concedere 
un’edilizia controllata nelle zone marginali del Parco, ma anche questa pro-
posta di compromesso cade nel vuoto:

Sembra che i valdostani non vogliano questa concessione, perché chiedono una 
zona preparco, assolutamente libera dai vincoli che la legge pone per il Parco. Il 
Parco della Vanoise, con la zona periferica attrezzata per il turismo, è un lodevo-
le intento, ma resta pur sempre un esperimento. Per l’esperienza che ho, quan-
do saranno passati gli anni e si sarà insediata una tessitura d’interessi turistici 
nella zona periferica, prevedo che ci sarà un crescente e massiccio tentativo di 
aggredire anche la zona concentrica, che è il vero e proprio Parco970.

968 Avt. Corrispondenza. Gianni Oberto Tarena alla Fondazione Giuliano Calosci e Giorgio Elter, Milano, 
15.7.1966.

969 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott ad Alessandro Ghigi 6.7.1967.
970 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Fulco Pratesi 7.6.1968. Proprio l’esempio della Vanoise dimo-

stra che le preoccupazioni di Videsott sono lungi dall’essere infondate. Al riguardo si può vedere la 
ricostruzione di L. Laslaz, Vanoise, cit., pp. 118-129.
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Tra il 1967 e il 1968 i casi di abusivismo edilizio all’interno dei confini 
del Parco si ripetono di frequente, a volte con cospicui investimenti di danaro 
pubblico a fini fintamente agropastorali, ma con grandi progetti di espansione 
neanche tanto velati come nel caso del commendatore “proprietario di night 
club di Parigi” che “cerca di costruire con altri fondi dello Stato dei caseggiati, 
la fertirrigazione, e progetta una seggiovia, una strada, una galleria infine che 
porterebbe i ‘suoi’ turisti in quel di Cogne, al di là della linea displuviale”971.

è il nodo dello sviluppo turistico, insomma, quello che a partire dalla 
metà degli anni ’60 provoca a Videsott le maggiori difficoltà e ostilità972. In con-
creto gli attacchi all’integrità naturalistica e paesaggistica del Parco sono in-
comparabilmente meno gravi rispetto a quelli portati negli stessi anni al parco 
abruzzese e a quello del Circeo, ma l’incombere di robusti soggetti economici 
esterni alle valli, le crescenti richieste di autorizzazione a costruire lontano dai 
centri abitati e le brecce alla legalità prefigurano effettivamente un assalto che 
potrebbe essere non diverso da quelli già sperimentati altrove. E Videsott, in 
assenza di una reale volontà di dialogo da parte degli interlocutori, resiste co-
me può: cercando di limitare le autorizzazioni, combattendo gli abusi edilizi 
per via giudiziaria, proponendo assieme al presidente qualche compromesso 
che tenga ai margini della riserva i nuovi insediamenti edilizi973. La sua debo-
lezza principale - possiamo ben vederlo quaranta anni dopo - sta nell’impos-
sibilità di proporre solide alternative a uno sviluppo edilizio indiscriminato. 
Un’impossibilità che non si radica soltanto nell’ostilità pregiudiziale degli in-
terlocutori locali, ma ha cause più profonde. Anzitutto nella sua personale de-
bolezza all’interno del consiglio di amministrazione, che in questo campo non 
gli consente se non di cercare di limitare il danno. In secondo luogo in una vi-
sione ormai anacronistica e sostanzialmente difensiva delle funzioni turisti-
che di un parco nazionale, incentrata sul turista educato e consapevole che si 
avvicina soprattutto a piedi alle grandi bellezze dell’alta montagna974. Sono 
di là da venire, infatti, i pionieristici esperimenti di turismo sostenibile che, in 
una situazione non meno delicata dal punto di vista diplomatico, Franco Tas-
si e i suoi collaboratori inizieranno a tentare di lì a poco nel Parco naziona-
le d’Abruzzo975, oppure le più mature e complesse elaborazioni degli anni ’80 

971 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Fulco Pratesi 7.11.1968.
972 “Ed ora una preghiera, una insistente preghiera: non citi assolutamente il mio nome, non citi la mia 

carica, perché mi sono tirato addosso un tale odio valdostano da non poterlo più sopportare”. Avt. 
Corrispondenza. Renzo Videsott ad Antonio Cederna 5.11.1968.

973 “Caccia al direttore”, cit.
974 Esemplare in tal senso è il suo intervento alla X riunione tecnica dell’Uicn tenutasi a Lucerna nel giu-

gno 1966. Videsott, “Impact écologique”, cit.
975 Testimoniati precocemente sul piano teorico dal quaderno Problemi socioeconomici del Parco, Roma, En-

te Parco Nazionale d’Abruzzo, 1972, e su quello pratico dall’intervento del 1975 che fa di Civitella Al-
fedena il centro pilota del turismo alternativo nell’area protetta.
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che staranno alla base, tra l’altro, della filosofia della legge quadro delle aree 
protette del 1991. Manca infine del tutto a Videsott quell’interlocuzione loca-
le positiva che inizierà a manifestarsi in Italia soltanto verso la metà-fine de-
gli anni ’70 e che contribuirà non solo ad appianare le tensioni in molti parchi 
esistenti, ma anche a sperimentare nuove forme di sviluppo turistico autocen-
trato e persino a favorire la nascita di nuove riserve naturali976.

il declino della “macchina”

Videsott affronta la nuova, difficile congiuntura con la passione e la tena-
cia di sempre, ma la battaglia è resa ora più ingrata da un progressivo cedimen-
to fisico che inizia a manifestarsi anch’esso a partire dai primissimi anni 60.

Nel 1960 gli vengono anzitutto diagnosticati processi degenerativi os-
sei alla schiena e al bacino, che comunque negli anni successivi sembrano non 
progredire977. Nell’estate del 1961, inoltre, Videsott scrive a Ghigi di nuovi pro-
blemi all’occhio destro, che sembrava essersi pienamente ripreso dopo l’in-
fezione di cinque anni prima978: è il preavviso della quasi totale perdita del-
la vista da quello stesso occhio, che si compirà nel giro di poco tempo, men-
tre anche l’altro occhio presenta ricorrenti problemi, per i quali occorre ricor-
rere ai chirurghi ginevrini979. Alla fine del 1966 si manifesta invece un proble-
ma ancor più grave, sia per gli effetti immediati che per le conseguenze a ve-
nire: una dermatite che gli procura bolle su tutto il corpo e un prurito “fero-
ce”, che non gli “lascia requie”980. Se i problemi di vista non lo ostacolano più 
di tanto nel suo lavoro quotidiano e persino nelle attività di alta montagna, 
che continua infatti a svolgere con la consueta gagliardia, le periodiche fasi 
di recrudescenza della dermatite non solo lo costringono a ripetuti ricoveri 
in Italia e in Svizzera, ma lo buttano tremendamente giù di morale, al punto 
da togliergli il sonno e la voglia di lavorare981. Quel ch’è peggio, l’unica cura 
nota è costituita da massicce dosi di cortisone, un medicinale molto aggressi-
vo, del quale non si conoscono ancora bene gli effetti collaterali.

Pur non risolvendo il problema, il cortisone allevia almeno in parte il di-
sagio e Videsott, pur sofferente, può tornare con buona regolarità ai suoi im-

976 Luigi Piccioni, “Les Abruzzes, ‘région des parcs’. Coopération et consensus dans la naissance et le 
développement du plus important système italien d’espaces protégés”, in Espaces protégés, acceptation 
sociale et conflits environnementaux. Actes du colloque int. 16, 17 et 18 septembre - Chambéry, a cura di Lio-
nel Laslaz, Christophe Gauchon, Mélanie Duval-Massaloux, Stéphane Héritier, Le Bourget-du-Lac, 
Lab. EDYTEM, 2010 (“Collection EDYTEM”, vol. 10), pp. 79-88.

977 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott al dottor Ricci, Ginevra, 30.7.1966.
978 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott ad Alessandro Ghigi 24.7.1961.
979 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Giuseppe Lazzati 17.1.1964.
980 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott ad Alessandro Ghigi 6.7 e 11.10.1967.
981 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Franco Minghetti 22.4.1967.
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pegni istituzionali, tanto in ufficio quanto in alta quota. Se l’ufficio di diret-
tore del Parco nazionale resta ben presidiato, senza gravi periodi di vacanza 
e anzi con un notevole impegno su progetti innovativi e persino audaci, co-
me la reintroduzione dell’avvoltoio degli agnelli, dell’urogallo e della lince982 
Videsott, pur non diminuendo di un’unghia il proprio slancio lavorativo, ve-
de lentamente declinare quella “macchina” sulla quale - “quasi fossi como-
damente seduto” - aveva potuto per decenni “vedere, pensare, cantare sen-
za il minimo senso di fatica”983 e che aveva contribuito in modo determinan-
te ai suoi straordinari successi.

Alla fine del 1967 deve così confessare amaramente il proprio declino 
fisico a Raffaello Prati, il quale gli risponde:

Non so immaginare come il destino, o il caso o il demonio abbiano potuto con-
ciare, come dici, un essere come te, che ha goduto di tanto equilibrio, di tanta 
perfezione e vitalità di fuori e di dentro; ma è forse vero che le proprie qualità di 
eccellenza e di eccesso bisogna pagarsele e scontarle coi loro opposti984.

Poco più di un anno dopo, di ritorno da un’ennesima escursione di la-
voro in quota, Videsott è colpito anche da un infarto, forse il primo grave ef-
fetto collaterale del cortisone985. Anche in questo caso, comunque, poche set-
timane di riposo e poi di nuovo al lavoro, perché siamo in qualche modo al-
la resa dei conti.

infine e in sostanza: cacciato

Tra i casi di abusivismo edilizio che si manifestano a partire dal 1966 
c’è n’è infatti uno che preoccupa particolarmente Videsott ed è quello di una 
vicenda apparentemente minore ma potenzialmente assai pericolosa che, lo 
induce a chiedere nel giugno 1968 aiuto a Fulco Pratesi:

Ecco la notizia riservata: anzi la notizia che Videsott non deve mai aver dato. La 
Dott. Melchiori di Padova, con azione subdola e illegale, ha costruito una casa 
ben addentro nella Valnontey, ossia circa 3 km. dal paesetto di Valnontey entro 
il Parco. In totale è dentro il Parco per circa 6 km., in quella valletta meravigliosa 
che sfocia nei ghiacciai fra cui famoso è quello della Tribolazione. Progettista del-
la casetta è stato un geometra che attualmente ricopre la carica di Vice Presiden-
te del Parco, ed è stato nominato dalla Valle d’Aosta. Inoltre è il Vice Sindaco di 
Cogne. L’Ente Parco ha ricorso al Tribunale, ed il Tribunale con sentenza ben mo-
tivata ha imposto alla Dott. Melchiori l’abbattimento della costruzione, del pon-

982 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott al Presidente del Parco Nazionale del Gran Paradiso 20.2.1969 
(“Autodifesa”), ora in Videsott, Il parco nazionale del Gran Paradiso, cit., pp. 471-2.

983 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati, 16.8.1938.
984 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 21.1.1968.
985 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott ad Alessandro Ghigi 18.8.1969.
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te che stava per essere fatto sul torrente, e di cancellare i 300 m. di strada abusi-
va che dal ponte conduce alla villetta. La Melchiori è ricorsa in appello. Sembra 
che la causa sia fissata per il 20 corr. Con tutta probabilità la sentenza del Tribu-
nale sarà confermata dalla Corte d’Appello perché, ripeto, è stata molto ben mo-
tivata e con molto impegno. Ora, per il lavorio del Vice Pres. progettista, c’è una 
tendenza, condivisa anche, purtroppo, dal Presidente, a sanare la situazione, in-
somma di lasciare in sito la casa abusiva nonostante la sentenza contraria del Tri-
bunale. Ora tale casa non è che un ballon d’essai della speculazione per andare 
all’arrembaggio con altre costruzioni in quella lontana zona della Valnontey entro 
il Parco, dove la stessa speculazione, capitanata da un assessore della Valle d’Ao-
sta (il quale attraverso la moglie è proprietario di prati lungo la Valnontey, prati 
che vorrebbe lottizzare per insediamento edilizio) ha progettata una strada larga 
8 m., asfaltata, che sarebbe la continuazione della strada già abusivamente fatta 
da Cogne fino al paesetto di Valnontey (3 km.). Così sarebbe tolta ai villeggian-
ti di Cogne l’unica comoda passeggiata fra le conifere e le betulle della media ed 
alta Valnontey. è contro questo fatto concreto che prego, clandestinamente, l’aiu-
to del W.W.F., proprio perché è facilmente prevedibile che creerà quel precedente 
necessario per invadere col cemento e con le brutte costruzioni la Valnontey do-
ve, d’inverno, scendono dalle quote alte gli stambecchi ed i camosci986.

Pratesi trascura la cosa, cosicché a fine ottobre, in vista della seduta di 
consiglio nella quale si deciderà se proseguire in giudizio o far cadere la de-
nuncia, Videsott torna alla carica. L’architetto romano stavolta risponde sot-
toponendo al direttore del Parco una bozza di articolo-denuncia da pubblica-
re sulla “Voce repubblicana”987 e chiede se è necessario anche un intervento di 
Italia Nostra. è esattamente ciò che Videsott si aspettava, ma nella sua situa-
zione di difficoltà estrema ne rimane colpito fino alla commozione e scrive a 
Pratesi una lettera che ha il sapore di un passaggio di testimone:

Non può credere l’iniezione energetica di ottimismo che mi ha dato Lei con la 
Sua cortesissima del 5/XI/68 con l’allegato articolo, ottimo, pieno di contenuta 
aggressione, stringato, coraggioso. Non so come ringraziarLa per questo suo ge-
neroso intervento. Sì, grazie di cuore! [...] Sono contento se il benemerito “World 
Wildlife Fund” s’incaricherà di inviare il Suo articolo ai contrassegnati consiglie-
ri ed a me, assieme a una lettera che si opponga al tentativo di sanare la situa-
zione della Melchiori. La prego ancora una volta, non faccia il mio nome, anche 
se mi dispiace perché è contro il mio temperamento e la mia natura dover agi-
re clandestinamente. Ma per il Parco è bene che accetti anche questo sacrificio. 
[…] Lei, caro architetto, è dinamico, è altruista, ma soprattutto è convinto e Lei 
è sulla buona strada. Creda che la Sua opera dà ottimismo al mio subentrante 
pessimismo, dovuto all’avanzata età. Però io ho fatto una predizione che sa di 
ottimismo e La prego di leggerla da pag. 24 a pag. 30 dell’opuscolo che allego. 
Non per farLe sapere della medaglia, Humboldt, ma appunto per la predizio-
ne. In fin dei conti è una fiducia che ho verso i giovani, e fra questi vedo in pri-
ma linea, per intelligenza e operosità, proprio Lei, caro Architetto.

986 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Fulco Pratesi 7.6.1968.
987 Fulco Pratesi, “Ancora acquiescenza?”, “La voce repubblicana”, 13-14.11.1968, p. 3.
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L’articolo di Pratesi riesce solo a dilazionare di qualche mese la deci-
sione del consiglio di amministrazione di chiudere un occhio sul gravissimo 
abuso edilizio988 ma nell’immediato esso fa ritenere ai consiglieri valdostani 
del Parco, come era avvenuto tra il 1962 e il 1963 a quelli del Comitato aosta-
no della caccia, che la misura sia colma.

Consigliati e aiutati proprio dal tecnico che Videsott aveva promosso e 
formato affinché divenisse il suo successore alla direzione dell’Ente989, i quat-
tro consiglieri valdostani con in testa il vice presidente-costruttore abusivo 
stilano ai primi di dicembre una mozione contentente una serie di gravi ad-
debiti a carico di Videsott e una richiesta di sospensione cautelativa in attesa 
di accertare le sue effettive responsabilità. A Videsott viene imputato di aver 
reso il Parco inviso alle popolazioni locali mentre prima della guerra esso era 
ben accetto, di non convocare più le commissioni, di tenere rapporti autori-
tari coi subordinati, di non avere più il dinamismo indispensabile per assol-
vere i suoi compiti tecnico-scientifici e di aver violato a più riprese i regola-
menti interni sulla caccia.

La mozione andrà in discussione in primavera e Videsott ha il tem-
po di preparare una controffensiva che si concretizza in un lungo memoria-
le che demolisce punto per punto, con rigorosa e documentata minuzia, tut-
te le accuse dei “censori valdostani”990. Il dossier rappresenta, più in genera-
le, un’orgogliosa rivendicazione di venticinque anni di lavoro inappuntabi-
le, appassionato e creativo, al punto che Raffaello Prati può chiuderne la let-
tura commentando:

Hai fatto benissimo a mettere in prima pagina tutto quello che sei, davanti agli 
italiani e agli stranieri, per quello che hai fatto e dato alla tua missione, non di-
co professione. Sei stato misuratissimo, anche nell’ironia ed equilibrato al mas-
simo davanti a così palese malafede. […] Ed è anche lucidamente esposto, tan-
to che ho pensato ti abbia assistito un giurista991.

988 Tra il dicembre 1968 e l’aprile 1969 Oberto inserisce la questione nell’ordine del giorno di tre consi-
gli di amministrazione consecutivi ma poi, probabilmente imbarazzato dalla denuncia di Pratesi, si 
guarda bene anche dall’avviare la discussione al riguardo. L’argomento viene affrontato soltanto nel-
la seduta dell’11 giugno e Oberto si pronuncia osservando “che è importante che esista una sentenza 
e che d’altro canto ragioni pratiche consigliano una transazione sanatoria”. Mario Pavan a quel pun-
to dichiara la propria netta opposizione e vota contro assieme al consigliere Parenti. Mentre il consi-
gliere Vercellone esce dalla sala, la decisione di sanare l’abuso passa così con due voti contrari, sei fa-
vorevoli e un solo astenuto: il geometra Marco Allera, vice-presidente dell’Ente Parco. Archivio En-
te parco nazionale del Gran Paradiso (Apngp). Verbali dei Consigli. Sedute del 28.12.1968, 10.3.1969, 
23.4.1969 e 11.6.1969. è opportuno qui osservare che il Pavan consigliere di amministrazione del Par-
co si dimostra protezionista rigoroso, al punto da meritare l’apprezzamento dello stesso Videsott. Avt. 
Corrispondenza. Renzo Videsott a Fulco Pratesi 7.6.1968.

989 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Franco Pedrotti 14.5.1969.
990 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott al Presidente del Parco del Gran Paradiso (“Autodifesa”) 

20.2.1969.
991 Avt. Corrispondenza. Raffaello Prati a Renzo Videsott 3.4.1969.
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Per quanto l’attacco a Videsott sia stato concepito come un assalto fi-
nale, i “censori valdostani” vengono messi in tali difficoltà dal contromemo-
riale da essere costretti a ritirare la propria mozione alla vigilia del consiglio 
che ne deve discutere992. Nonostante ciò Videsott non si illude: sa bene di es-
sere alla resa dei conti e il 10 aprile scrive al presidente del Parco e ai consi-
glieri Godina, Pavan e Vercellone sottolineando come tutta la normativa gli 
consente di chiedere il prolungamento del proprio incarico come direttore 
del Parco fino ai 70 anni, cioè fino al 1974, nonostante stia per andare in pen-
sione come dipendente del ministero della Pubblica Istruzione col 31 ottobre 
successivo993. Decide insomma di ingaggiare una battaglia per rimanere alla 
guida del Parco o quantomeno per continuare a lavorare stabilmente all’in-
terno dell’Ente, ben sapendo che in molti attendono proprio il 31 ottobre per 
liberarsi definitivamente di lui. Proprio per questo, pressoché in contempo-
ranea, inizia a lavorare alacremente alla propria successione.

Il suo vecchio allievo, che è stato la gola profonda dei “censori valdo-
stani”, è da tenere accuratamente alla larga e bisogna cercare qualcuno vera-
mente adeguato:

Attendo da te qualche nome, possibilmente nomi nostrani, gente che si può co-
noscere fin dall’infanzia e che hanno imparato le buone virtù da buoni geni-
tori. So che tu ti batti molto bene per il Parco dello Stelvio, ma dato che sei un 
parchigiano nato e cresciuto, spero che tu ti batta per procurare un ottimo di-
rettore a questo Parco. Inutile dirti che ci tengo molto, che il posto di Diretto-
re è una missione, che dà soddisfazioni sulle montagne che non si abbandona-
no mai e son montagne vive, ma che è una carica molto impegnativa e, per va-
ri motivi, difficile994.

La precoce preoccupazione di Videsott per la successione non è infon-
data. Il 17 settembre Oberto gli comunica infatti quanto è stato deciso nel con-
siglio di amministrazione di due giorni prima:

Il Consiglio d’Amministrazione del P.N.G.P., nella sua riunione del 15 c.m. ha 
esaminato la previsione che al compimento del sessantacinquesimo anno di età, 
venga a cessare il Suo incarico di ff. Direttore Sovrintendente dell’Ente. Il Con-
siglio si è trovato unanime e concorde nell’apprezzamento più ampio e lusin-
ghiero dell’opera da Lei svolta in questi lunghi e difficili anni, con passione, in-
telligenza e dedizione ammirevoli, con rara competenza, affrontando anche non 
pochi disagi e sacrifici per l’assolvimento dei compiti che l’incarico comporta-
va, in una situazione talora di contrasti e d’incomprensione, fonte non certo di 
poche amarezze. […] Io che da molti anni ho, più ancora degli altri Colleghi del 
Consiglio, potuto seguire da vicino la Sua multiforme ed instancabile attività, 
sono ben lieto di darLe notizia del giudizio espresso senza riserve dagli Am-

992 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Franco Pedrotti 14.5.1969.
993 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Giovanni Godina, Mario Pavan, Paolo Vercellone e per cono-

scenza a Gianni Oberto Tarena 10.4.1969.
994 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Franco Pedrotti 14.5.1969.
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ministratori, unendo ovviamente il mio personale apprezzamento, al quale ag-
giungo il ringraziamento per la preziosa collaborazione995.

In queste righe risuona tutta l’ambivalenza - o l’abilità di mediatore - 
di Gianni Oberto. Gli straordinari elogi a Videsott - sicuramente non “una-
nimi” come Oberto invece pretende - paiono sgorgare dalla penna del presi-
dente dettati da sincero sentimento ma servono in buona sostanza a indora-
re la pillola del benservito. Quel che infatti non sono riusciti a fare i “censori 
valdostani” ad aprile lo fa il presidente del Parco a settembre mediante un’in-
terpretazione consapevolmente restrittiva della legge. La stessa proposta che 
gli viene fatta di svolgere per cinque anni l’incarico di consulente scientifico 
del Parco gli lascia il dubbio, che ritornerà insistente di fronte agli eventi de-
gli anni successivi, se gli sia stata concessa “soltanto per blandire la decisione 
di mettermi sostanzialmente da parte dalla vita attiva dell’ente”996.

A confermare tutte le perplessità si apre infatti un lungo e difficile con-
tenzioso tra Videsott e l’Ente Parco da un lato sulle condizioni del suo pensio-
namento e dall’altro su quelle della collaborazione come consulente scientifico. 
Dopo una estenuante trattativa l’Ente finisce col concedere a Videsott, a diffe-
renza da quanto promesso da Oberto, un semplice contratto annuale rinnova-
bile di 2.500.000 lire per ricerche scientifiche, ma appena se ne presenta l’occa-
sione lo esclude totalmente dalla realizzazione di un’opera sulla cattura e il ri-
popolamento degli stambecchi, operazioni delle quali Videsott era stato pochi 
anni prima uno dei maggiori pionieri in Europa997. Quest’ultima umiliazione 
dà a Videsott la sensazione definitiva di essere stato messo da parte, lui e tut-
to il suo straordinario contributo alla salvezza e alla rinascita del parco alpino, 
per lunghi anni l’unico parco nazionale italiano degno di questo nome.

Colpisce oggi come la cacciata di Videsott dalla direzione del Parco na-
zionale del Gran Paradiso replichi, pur in un contesto molto diverso, la parabo-
la di Francesco Saltarelli. Le differenze in effetti sono molte: non c’è una guerra 

995 Avt. Corrispondenza. Gianni Oberto Tarena a Renzo Videsott 17.9.1969.
996 Guardando indietro, nel dicembre del 1971 Videsott scriverà (Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott 

al presidente del Parco Nazionale del Gran Paradiso e al presidente della Giunta Regionale Piemon-
tese 23.12.1971, ora in Il parco nazionale, cit., pp. 498-9) a Oberto: “Come Ella ben sa, in occasione del-
le mie dimissioni da direttore del parco, venni nominato consulente scientifico dello stesso. Non so se 
tale qualifica e nomina mi venne data soltanto per blandire la decisione di mettermi sostanzialmen-
te da parte dalla vita attiva dell’ente: certo è che, per le parole che in tale occasione mi furono rivolte 
(da Lei come anche da altre personalità del parco) e per l’effettiva mia conoscenza dell’ente a cui per 
decenni dedicai con passione ogni mio studio ed attività, ritenni che la suddetta qualifica fosse il do-
vuto riconoscimento alla mia opera ed alla mia specifica competenza in materia”.

997 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott al presidente del Parco Nazionale del Gran Paradiso 23.12.1971, 
12.1.1972 e 17.1.1972, ora in Il parco nazionale, cit., pp. 498-507. Nella primavera del 1973, inoltre, il con-
siglio di amministrazione dell’Ente parco rifiuterà di concedere un contributo per la pubblicazione del 
Libro bianco contro la caccia in Italia realizzato da Videsott per conto del Comitato Italiano per la Prote-
zione degli Uccelli, opera sostenuta finanziariamente dallo stesso Ministero di Agricoltura e Foreste. 
Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Gianni Oberto Tarena 25.7.1973.
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aperta tra direttore e presidente, non c’è una potenza ministeriale come la Fore-
stale a tramare nell’ombra, non c’è una potente speculazione edilizia con dira-
mazioni locali e romane e con saldi apppoggi politici parlamentari, non ci sono 
anni di gestione esitante e compromissoria alle spalle e soprattutto il finale di 
partita è nei termini di legge e comunque in un ambito di relazioni reciproche 
formalmente impeccabili. Detto questo, la struttura degli eventi è analoga: un 
amministratore di alta qualità tecnica, con buone doti di politico, consapevole 
e convinto della missione di un parco nazionale viene progressivamente messo 
ai margini per il suo attaccamento ai propri doveri istituzionali, deve ricorrere 
con frequenza crescente ad aiuti esterni per cercare di mantenere l’integrità del-
la riserva e alla fine viene - con maggiore o minore violenza - esautorato.

In tutti i casi l’unico sfogo pubblico che Videsott si permette è un’inter-
vista concessa nel gennaio 1970 a “Panorama” nella quale elenca brevemente 
- e finalmente fuori dai denti - tutti i termini della questione: il sottofinanzia-
mento sistematico dell’Ente, l’incombere di un’aggressione edilizia non rego-
lamentata, il massacro indisturbato della grande fauna, l’aspra opposizione
dei valligiani al Parco e infine le modalità del proprio esautoramento998.

bagliori finali

Come concordato con Oberto, il 31 dicembre 1969 Renzo Videsott si di-
mette e va in pensione, lasciando la guida della creatura per la quale più ha 
lottato e sofferto per venticinque lunghi anni. è Fausto Stefenelli a prendere 
provvisoriamente il suo posto.

La vita del protezionista trentino, tuttavia, cambia solo in parte: per quan-
to la salute precipiti giorno dopo giorno - a partire dall’estate del 1970 insorge 
una grave e dolorosissima patologia al femore999 - il lavoro resta molto e Vide-
sott lo affronta con la risolutezza di sempre. Col Parco, anzitutto, la partita non 
è del tutto chiusa e non solo perché rimane in sospeso la questione dell’inca-
rico come consulente scientifico, che si risolverà solo a fine anno. C’è infatti il 
problema della successione, da risolvere al più presto, anche perché pure Ste-
fenelli è alle soglie della pensione. Dopo una serie di sondaggi Videsott ottie-
ne alcuni nominativi di tecnici che contatta personalmente. Emerge tra gli altri 
un protezionista vicentino, l’ingegner Francesco Framarin, il cui curriculum lo 
impressiona molto favorevolmente anche se l’impresa di farlo vincere appa-
re molto difficile. Il direttore uscente non è infatti in commissione, mentre lo è 

998 “Caccia al direttore”, cit.
999 Una coxoartrosi femorale che ridurrà progressivamente le capacità deambulatorie di Videsott. Se ciò 

non bastasse, l’anno seguente si manifestano anche alcuni sintomi del morbo di Parkinson. Avt. Cor-
rispondenza. Renzo Videsott a Carlo Silli 19.6.1973.
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il vicepresidente-costruttore che non fa mistero di voler favorire un valdosta-
no1000. Ad ogni modo Framarin appare decisamente il più dotato tra i quattro 
concorrenti e nei giorni precedenti la prova orale Videsott lo istruisce accura-
tamente sulle trappole che i commissari potrebbero porgli. A fine aprile Fra-
marin vince il concorso, e con lui lo vince - si può ben dire - anche il suo pre-
decessore, ed è una vittoria non da poco. Nonostante alcuni scontri anche bru-
schi e alcune sgradevoli mancanze di riguardo verso lo stesso Videsott1001, Fra-
marin si dimostrerà un direttore competente e battagliero e gestirà con equili-
brio e coraggio il Parco in anni ancor più difficili dei precedenti1002.

Per quanto non voluta, la fine del lavoro quotidiano al Parco schiude le 
porte ad altri impegni, alcuni inediti, altri accarezzati da sempre ma sempre 
trascurati per mancanza di tempo, primo fra tutti la scrittura, quella scrittura 
che gli sarebbe piaciuto abbracciare sin da ragazzo, che lo ha accompagnato 
costantemente in privato e che è rimasta un oggetto perennemente agognato 
e temuto nella sua dimensione pubblica. Quella scrittura, anche, che ha strut-
turato gran parte del cruciale rapporto con Raffaello Prati. Nei quattro anni 
tra il 1970 e il 1973, con una coda postuma nel 1975, Videsott pubblica così 
ben 23 articoli, un terzo di tutti quelli pubblicati a partire dal 1932. In questa 
intensa produzione le questioni tecniche del Parco, che erano state al centro 
degli scritti editi negli anni ’50 e soprattutto negli anni ’60, lasciano il posto a 
una trattatistica a carattere più generale, nella quale hanno un posto d’onore 
antichi amori che non ha mai avuto il tempo di coltivare.

Uno di questi è la storia. A partire dal 1948 e poi per lunghi anni Videsott 
ha insistito con Raffaello Prati affinché facesse ricerche di storia della protezione 
della natura e dello stambecco e scrivesse degli articoli o persino un libro al ri-
guardo. Nel pieno dell’impegno per il nascente Mipn, ad esempio, gli ha scritto: 

Sono sicuro che lentamente tu metterai assieme la storia antica della protezione 
della Natura. Storia che nel mondo è ignorata e che, ti assicuro, è attesa. [...] Nel-
la tua ultima lettera non mi hai mandato, come tu dici, nemmeno una pallotto-
lina di scarabeo sacro, ma spero che tu lentamente approfondisca il tuo studio. 
Ne sono certo, se penso che or sono vent’anni per Pino, tu hai tradotto la Fonta-
na di Giovinezza1003.

1000 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Francesco Framarin 27.3.1970.
1001 Ben testimoniate dalle lettere inviate da Videsott a Oberto nella sua qualità di consulente scientifico 

del Parco il 23.12.1971 e il 12.1.1972. Si veda R. Videsott, Il parco del Gran Paradiso, cit., pp. 498-505.
1002 L’alto tasso di conflittualità all’interno del parco nazionale e gli attacchi alla sua integrità nel corso de-

gli anni ’70 e dei primi anni ’80 finiranno con lo stimolare l’interesse dei geografi e dei sociologi fran-
cesi che dedicheranno all’argomento un numero intero della “Revue de géographie alpine”, LXXIII 
(1985), nn. 1-2. Tra i vari articoli si segnalerà in particolare quello introduttivo di Bernard Janin, “Pro-
logue. La genèse du Parc et les origines du conflit” alle pp. 6-16.

1003 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 11.11.1948. Come già sappiamo, Fontana di gio-
vinezza è il celebre libro di Eugen Lammer tradotto nel 1932 dal tedesco da Prati su stimolo del cugi-
no Pino.
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Nel 1958 Prati ha svolto una lunga ricerca storico-etnografica sui ritua-
li della caccia1004, mentre ancora nel 1964 in un suo viaggio a Teheran e a Shi-
raz ha raccolto per Videsott una messe di materiali sullo stambecco nella so-
cietà persiana antica1005. Prati non ha mai voluto scrivere nulla e tutto questo 
prezioso materiale giace da anni nei cassetti di Videsott, per cui appare ve-
nuto il momento di metterlo a frutto, e il frutto è finalmente costituito da tre 
saggi, due di storia della protezione della natura usciti sulla rivista del Cai e 
nel Libro Bianco sulla natura in Italia edito dal Cnr1006, e uno sulla storia dello 
stambecco pubblicato in tre puntate su una rivista di caccia1007.

Un altro tema che ha intimamente angustiato per decenni Videsott - 
stretto tra la mai sopita passione per il fucile e i doveri morali imposti dalla 
moderna cultura protezionista - è quello dell’etica della caccia1008 e anche a 
questo argomento dedica tre impegnati articoli, nei quali cerca da un lato di 
fare il punto sugli studi storici e tecnici e dall’altro di proseguire con lo scrit-
to quella pedagogia “protezionista” della caccia che ha avviato nel 1948 con 
le battute di selezione sulle nevi del Gran Paradiso1009.

Tra i temi già affrontati in altri periodi rimane naturalmente assai vivo 
quello dello stambecco, al quale sono dedicati saggi sia storici1010 che naturali-
stici1011. Ma lo stambecco è soprattutto il protagonista di cinque delle sette bre-
vi narrazioni di montagna che Videsott dissemina in varie riviste venatorie, 
naturalistiche e alpinistiche. Anche questo è il coronamento di un sogno, dei 
più antichi e importanti: quello del diario intimo, dell’espressione dell’impeto 

1004 Sulla vicenda si veda Luigi Piccioni, “Dédommager la nature, éduquer à la protection. Aspects symbo-
liques de la chasse de sélection au bouquetin dans le Parc National du Grand Paradis (1948-1969)”, in 
Madeline Philippe, Moriceau Jean-Marc (a cura di), Loups, animaux sauvages et sociétés, Caen, Biblio-
thèque du Pôle rural de l’Université de Caen Basse-Normandie, 2010, pp. 201-210.

1005 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 28.5.1964.
1006 Renzo Videsott, “Le prime fonti della conservazione della natura”, “Rivista mensile del Club Alpino 

Italiano”, XLI (1970), n. 11, pp. 488-497; Id., “Breve contributo di ricerca storica sulle prime fonti gene-
ratrici della moderna ‘Conservazione della natura e delle sue risorse’”, in Libro Bianco sulla natura in 
Italia, Roma, Consiglio Nazionale delle Ricerche, 1971, pp. 43-5.

1007 Renzo Videsott, “Lo stambecco nell’antichità e nell’attualità”, “La riserva di caccia”, IX (1971), n. 2, 
pp. 13-17; n. 3, pp. 8-14; n. 4, pp. 6-11. è opportuno qui riportare che tutti gli scritti sulla caccia di Ren-
zo Videsott sono in corso di pubblicazione nel volume curato da Gabriele Achille, L’etica della caccia in 
Renzo Videsott, Trento, Temi, 2010.

1008 Sull’argomento si veda il citato L. Piccioni, “Dédommager la nature”.
1009 Renzo Videsott, “L’etica della caccia”, “Panathlon International”, XIII(1970), n. 11, pp. 20-23; Id., “L’eti-

ca della caccia”, “La riserva di caccia”, IX (1972), n. 3, pp. 14-17; n. 4, pp. 23-26; Id., “Eros e thanatos”, 
“La riserva di caccia”, X (1972), n. 6, pp. 22-32.

1010 Oltre al già ricordato saggio sullo stambecco nell’antichità si vedano “Le cacce allo stambecco nelle ri-
serve reali”, in Il Parco Nazionale del Gran Paradiso, Torino, A.E.D.A., 1972, pp. 139-63, e “Anche gli uo-
mini-ragazzi dovevano abbattere animali di selezione entro il Parco Nazionale del Gran Paradiso”, 
“Natura alpina”, XXIV (1973), n. 2, pp. 127-43. 

1011 Renzo Videsott, “Elogio all’erba olina. Importanza ecologica dell’olina per la fauna del Gran Paradi-
so”, “Ecologia”, III (1973), n. 11, pp. 34-41.
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sentimentale. La ripresa in versione naturalistica, insomma, dell’ispirazione 
lirica che aveva sostenuto i temi scolastici del 1923-24. Pur essendo costante-
mente inibito dal pubblicare a causa del timore della propria inadeguatezza 
stilistica Videsott non ha mai rinunciato in fondo all’idea di poter esprimere 
anche letterariamente il proprio esuberante mondo interiore. E in realtà lo ha 
fatto molto in privato, con una diaristica strabordante e una fitta corrispon-
denza, e un paio di volte in pubblico con un isolato esperimento di gioven-
tù sollecitato da Prati1012 e nell’appassionato ricordo di Giorgio Graffer. Nella 
maturità, divenuto un uomo pubblico, pudore e timore si sono ulteriormente 
rafforzati e gli hanno impedito sia di accettare i ripetuti inviti di Prati a sten-
dere le sue memorie di montagna1013 sia di rendere pubblici brani pur pensa-
ti sin dall’origine per la stampa1014. Più tempo a disposizione per riflettere e 
scrivere, una posizione personale non più istituzionalmente esposta e forse 
un atteggiamento ormai più indulgente verso se stesso spingono finalmente 
Videsott a permettere a un più largo pubblico di accedere ad alcuni dei tan-
ti racconti di montagna e di animali, grazie ai quali ha per anni ammaliato e 
coinvolto politici italiani e stranieri, giornalisti, amministratori, benefattori e 
ospiti del Parco, non meno che i pubblici delle sue conferenze1015. Nascono 
così le sette piccole perle di narrativa di montagna1016 molto apprezzate dalle 
redazioni delle riviste ma anche, come vedremo, dai lettori più sensibili. 

Tra i molti “recuperi” che la fine del travagliato impegno per il Parco 
consente c’è anche quello di molti vecchi amici e quello di letture più distese, 

1012 R. Videsott, “Un’ora tra l’uomo e la roccia”, cit.
1013 “Come vedrei volentieri un tuo libro di montagna, così magari a distanza nel patetico dell’esperien-

za maturata. Se l’avessi tu mai a scrivere, ti passerei tutte le lettere che possono avere riferimento al-
le tue scalate”. Avt. Corrispondenza. Raffaello Prati a Renzo Videsott 4.2.1956. 

1014 Già nel 1958 ha scritto: “Permetta a un quasi scienziato e a un non poeta come me d’inviare in visione 
a Lei, scienziato e poeta, alcune originali cronistorie venatorie con documentazioni fotografiche. […] 
Vale la pena che, sfrondando tali cronistorie dal superfluo, io le continui per raccoglierle infine in un 
libro che potrà interessare i cacciatori? Gradirei sommamente conoscere se tali scritti a Lei piacciono 
o non piacciono, avanti persistere nello sforzo prevalentemente notturno e domenicale”. Avt. Corri-
spondenza. Renzo Videsott ad Athos Goidanich 17.11.1958.

1015 “Nessuno, nemmeno i suoi avversari, poteva sottrarsi al suo fascino quando, trent’anni fa come pochi 
mesi or sono, raccontava le sue osservazioni e le sue esperienze. Raccontava in maniera semplice ed 
entusiasmante, quasi condividendo le ansie e le emozioni degli animali di cui parlava: e dalle sue pa-
role nasceva spontaneo il quadro dei mille rapporti, visibili o nascosti, tra le infinite componenti del 
grande complesso della natura”. Bruno Peyronel, “Renzo Videsott”, “Natura società”, IV (1973), n. 6, 
p. 12.

1016 “Abbattuto così un vecchio stambecco”, “Natura Alpina”, XXII (1971), n. 4, pp. 122-127; Id., “Bufera in 
montagna (così è morto lo stambecco “Piramide”)”, “Natura e Montagna”, XII (1972), n. 1, pp. 53-62; 
Id., “Un toscano nel parco”, “Diana”, 67 (1972), n. 14, pp. 57-65; Id., “L’ultimo balzo del camoscio vec-
chione”, “Zooespresso”, IV (1972), n. 5, pp. 6-7; Id., “Una probabilità su cento! Cronaca di un abbatti-
mento selettivo”, “Natura e Montagna”, XX (1973), nn. 3-4, pp. 45-58; Id., “Selezione di camozze sulle 
alte montagne del Parco Nazionale del Gran Paradiso”, “Rivista mensile del C.A.I.”, XCIV (1973), n. 
1, pp. 26-35; Id., “Presso il ghiacciaio della Tribolazione ha tribolato lo stambecco ‘Redivivo’”, “Studi 
Trentini Scienze Naturali”, LI (1975), n. 1, pp. 65-109.
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non direttamente funzionali al lavoro ed è ancora la scrittura, in questo caso 
la corrispondenza, a testimoniare di questa rinnovata dimensione della vita 
di Videsott. Scegliamo due esempi per tutti, molto tardi e che hanno un sa-
pore di riepilogo esistenziale.

Nel maggio del 1973 Videsott è a Marebbe e ha appena finito di leggere 
Sesto grado, lo splendido libro a sei mani scritto da Varale, Rudatis e Messner1017. 
Con modestia ma con piglio sicuro prende la penna e comunica al giovane as-
so dell’arrampicata tutto il suo consenso per la visione esposta nel saggio:

Lei ha anche l’arte di farsi leggere, e non è poco. […] Io ho avuto per maestro 
ideale Preuss: saliva senza toccare il chiodo che incontrava in roccia, poi ritor-
nava per levarlo. Il toc, toc, tioc, tin, tin del chiodo infisso a martellate in una 
fessurina è il lamento della roccia ferita, anche se tali suoni danno gioia al mar-
tellatore. Fra gli arrampicatori ci sono saggi, idealisti - pochini - ma anche i sa-
dici, i matti, i cinici. […] Non basta distruggere la fauna, i boschi: distruggeran-
no anche tutti i valori puri e sani dell’alpinismo, squarceranno con esplosioni le 
pareti fatate che Lei ha scalato da solo. Tutto ciò sarà, se la reazione dei puri e 
dei sani non sarà vittoriosa, come l’umanità del buon senso e dell’onestà si au-
gura. Congratulazioni per la lotta che Lei e pochi altri conducono, ma sappia-
te che siete i migliori1018.

Il mese seguente Videsott risponde invece a Carlo Silli, compagno di 
collegio e poi di prime arrampicate, che non vede da più di cinquant’anni: 

Carissimo Carlo, […] non ricordavo più il compagno di cordicella col quale ave-
vo fatto il Croz, anzi il Crep del Calisio! […] Scrivo e scrivo, anche se fisicamente 
sono a “tochi” (come dicono a Trieste). […] Mi ricordo del solleone con lo strido-
lio delle cicale e le tarantole sul muro di Settignano, ricordo come aprivi la boc-
ca davanti a tua madre quanto avevi fame, ricordo le letture del Salgari, ricor-
do i canti della Nascimbene, le suonate di Chopin della tua sorella Teresa. Pina 
è morta con la dolcezza di un lumino senza più olio il 29.X.72. Io ho quasi fini-
ti 69 anni e sono nonno di sette nipoti. [...] Mi sono sposato benissimo e la mia 
Giovanna ha tre anni meno di me. […] Starò a Marebbe fino a tutto settembre e 
se tu venissi in settembre ti ospiterei volentieri…1019

La scrittura costituisce un sostegno fondamentale anche per l’ultima 
grande battaglia protezionistica di Videsott, quella in favore dell’avifauna. La 
caccia agli uccelli gli è sempre sembrata una pratica venatoria vile e di scarso 
contenuto tecnico, capace oltretutto di infliggere gravissimi danni non solo 
all’ambiente, ma anche a molte attività umane fondamentali come l’agricol-
tura1020. Già alla metà degli anni ’40 il contatto con protezionisti come Guido 

1017 V. Varale, R. Messner, D. Rudatis, Sesto grado, cit. 
1018 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Reinhold Messner 18.5.1973. Messner risponderà di lì a poco 

con una cartolina nella quale, tra l’altro, scriverà: “Mi congratulo con Lei per le bellissime imprese ne-
gli anni trenta e per lo stile col quale sono state compiute”.

1019 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Carlo Silli 19.6.1973.
1020 “Dobbiamo constatare che sono ormai rari nella massa dei cacciatori i casi di vera e controllata pas-
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Castelli e Oscar De Beaux lo ha sensibilizzato al problema della tutela dell’avi-
fauna e questo tema è entrato a far parte a pieno titolo della piattaforma del 
Mipn1021, per cui fino al 1951 assieme al fratello Paolo e con l’aiuto di appas-
sionati come De Beaux e come Beatrice Duval si è impegnato in numerose 
battaglie, tra cui quella per vietare l’uccellagione e quella per dotare la Re-
gione Trentino-Alto Adige di una normativa avanzata per la tutela degli uc-
celli1022. Per molti anni, poi, finito l’impegno col Mipn e divenuto particolar-
mente assorbente quello del Parco nazionale, Videsott ha smesso di seguire 
da vicino la problematica. Verso la metà degli anni ’60, tuttavia, il rinnova-
to rapporto con Ghigi e Toschi e la nascita di nuove associazioni protezioni-
stiche come la Lega nazionale contro la distruzione degli uccelli1023 hanno ri-
portato il tema al centro della sua attenzione, cosicché, quando all’inizio del 
1970 Alessandro Ghigi, ormai novantacinquenne, non se la sente più di pre-
siedere la sezione italiana del Comitato internazionale per la protezione de-
gli uccelli1024, il testimone passa per decisione unanime a lui, con la consape-
volezza che metterà in questo nuovo impegno la passione di sempre. Calco-
lo non errato, se una settimana dopo la nomina scrive a Paolo:

Mi sembra di essere ritornato al 1948-49, quando si battagliava assieme. Leg-
gi le sei cartelle che ho inviate a Berlino. […] è per battere vigorosamente que-
sto chiodo del Mec, che non sono venuto il 19 marzo a Trento. […] Insomma, il 
mio “pensionamento” è per ora almeno, un superlavoro. La presidenza del Ci-
po io non voglio tenerla come un fiore all’occhiello, ma spero di dar tante no-
ie al governo italiano, anche sputtaneggiandolo all’estero, finché rinuncerà ad 
aiutare gli uccellatori1025.

Oltre al coordinamento delle attività nazionali del sodalizio e a un’aspra 
battaglia per contrastare la legge sulle cacce primaverili1026, a Videsott tocca 

sione per la caccia. […] Per un qualsiasi tiro di caccia alla selvaggina minuta non occorre passione, ba-
sta una certa pratica venatoria”. Videsott, “L’etica della caccia” (in “La riserva di caccia”), cit., p. 15.

1021 Si veda ad esempio Avt. Corrispondenza. Oscar De Beaux a Renzo Videsott 13.12.1950, ora in Il parco 
nazionale, cit., pp. 353-356. L’impegno della generazione dei protezionisti della metà degli anni ’30 nel 
campo della tutela dell’ornitofauna è illustrata nel primo capitolo di F. Pedrotti, Il fervore dei pochi, cit. 
Nella stessa opera, alle pagine 58-9, sono evidenziati i numerosi interventi del Mipn nel settore, sia 
nel campo didattico che in quelli giornalistico e legislativo.

1022 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Domenico Rudatis Natale 1950, ora in Il parco nazionale, cit., p. 
367; Renzo Videsott a Beatrice Duval 21.7.1951, ora in Id., p. 400.

1023 Di estrema importanza è per questa ripresa d’interesse la collaborazione che si instaura nel 1965 tra Vi-
desott, Stefenelli ed Ermanno Rizzardi, presidente dell’Ente nazionale protezione animali di Trento e 
uno dei promotori della neonata Lega nazionale contro la distruzione degli uccelli (Lenacdu). Avt. Cor-
rispondenza. Fausto Stefenelli a Ermanno Rizzardi, 6.4.1965 e Renzo Videsott allo stesso 29.3.1966.

1024 Sezione fondata dallo stesso Ghigi nel corso degli anni ’30. Avt. Corrisponenza. Oscar De Beaux a Ren-
zo Videsott 13.12.1950, ora in Il parco nazionale, cit., p. 354.

1025 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Paolo Videsott 24.3.1970.
1026 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a vari destinatari 1.2.1971. 
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soprattutto il compito di redigere una monografia di denuncia dell’uccella-
gione decisa dal comitato esecutivo alla fine del 19701027.

Preparato tra la metà del 1971 e la primavera del 1973, il Libro bianco1028 
esce nell’estate del 1973 ed è, quasi paradossalmente, il primo libro di Vide-
sott. è un atto d’accusa documentato e spietato contro l’inciviltà venatoria ita-
liana e i troppi interessi politici che ne permettono da decenni la perpetua-
zione. La realizzazione dell’opera non è stata facile: perplessità sulla sua du-
rezza sono venute dai promotori stessi e il “suo” Parco ha rifiutato di contri-
buire alle spese di pubblicazione1029, di cui persino il Ministero di Agricoltu-
ra e Foreste e la Fiat si sono fatti generosamente carico1030. Ma le 4.000 copie 
dell’opera e la loro capillare diffusione sono state vissute da Videsott come 
una sfida esistenziale enorme, assorbente, come ha scritto a Raffaello Prati 
durante l’ultima fase della stesura:

è il mio canto del cigno, il Libro bianco, ma sa di squillo di tromba perché vado alla 
carica contro gli “uccellicidi”. […] Io stringo i denti sul dolore all’anca, sul Parkin-
son, sulle bolle della pelle, ma voglio ancora servire un ideale che mi sovrasta1031.

Per quanto intensamente sofferente Videsott è in piena attività quando, 
nei primi giorni di novembre, di ritorno da Marebbe dove solo due anni pri-
ma è riuscito finalmente a mettere su la tanto agognata “ciasa Videsott”, vie-
ne colpito da un ictus. Qualche giorno prima, in realtà, gli è stata prospettata 
un’operazione per l’inserimento di una protesi d’anca ma le analisi prelimi-
nari hanno dimostrato che non ce la farebbe a reggere l’operazione. In quel 
frangente Videsott ha percepito per la prima volta nella sua vita di “star fra-
nando”, di qualcosa che si sta rompendo in lui senza rimedio possibile e si 
è arreso serenamente al suo destino. L’ictus degli inizi di novembre giunge 
quasi a sugellare questa rassegnazione a non opporsi più ai troppi assalti che 
la “macchina” sta subendo1032.

L’agonia non è lunga. Nelle ultime settimane, in ospedale, alterna mo-
menti di lucidità e momenti in cui è assente o lontano. A tratti si agita, si pre-
occupa: “le guardie, le guardie non hanno la minestra!”. Tornano ad affollar-
si nella sua mente le angosce dei giorni del dopoguerra sul suo Parco1033.

1027 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Giovanni Brumat 11.1.1971.
1028 Renzo Videsott, In difesa degli uccelli. Libro bianco contro la loro caccia, Torino, C.I.P.U. Sezione italiana, 

1973.
1029 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Gianni Oberto Tarena 27.5.1973.
1030 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Evelina Ferrario 18.7.1973.
1031 Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Raffaello Prati 27.2.1973.
1032 Testimonianza di Cecilia Videsott Rastel Bogin ed Elena Videsott Casolari, 14.5.2010.
1033 Testimonianza di Cecilia Videsott Rastel Bogin, Torino 31.5.2007, ma si veda anche Cecilia Videsott Ra-

stel Bogin, “La storia del Parco nazionale del Gran Paradiso dal 1944 al 1969”, in 70 anni di storia, cul-
tura e di ricerca scientifica nel Parco nazionale del Gran Paradiso. Atti del convegno tenutosi a Villeneuve il 17 
e 18 dicembre 1992, Torino, Ente autonomo Parco nazionale del Gran Paradiso, 1995, p. 35.
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Il 4 gennaio 1974 Renzo Videsott si spegne; due giorni dopo viene se-
polto nel cimitero di Marebbe, tra “i riflessi adamantini delle cime innevate 
del Corona, della Varella, della Cima Undici e i riflessi accecanti dei piano-
ri di Fanes”1034.

1034 Avt. Corrispondenza. Raffaello Prati a Renzo Videsott 12.2.1973. 
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La Vita oLtre La morte:
La costruzione di un cuLto ciVico

Per Videsott gli ultimi anni sono dunque segnati dal drammatico tradi-
mento della “macchina” e dal mancato riconoscimento del generoso e diffici-
le lavoro svolto per il Parco. La sua scomparsa dà però il senso dell’ammira-
zione e dell’affetto da cui è circondato: oltre alle condoglianze inviate alla fa-
miglia si contano una ventina di necrologi in quotidiani locali1035 e naziona-
li1036, su riviste protezionistiche e associative italiane1037 e straniere1038, omag-
gi che si moltiplicheranno col passare degli anni sulla scia del poderoso vo-
lume curato da Franco Pedrotti uscito alla fine del 19721039.

A queste testimonianze di riconoscenza e di affetto, per quanto sicuramen-
te sincere, se ne aggiunge presto una del tutto particolare, che Videsott avrebbe 
definito “medianica” e che avrebbe forse guardato con favore speciale1040.

Nel 1974 Arnaldo Gabutti è un giovane quadro Fiat con una intensa pas-
sione per la montagna e un notevole curriculum escursionistico e sci-alpinisti-
co. Un buon conoscitore delle Alpi Occidentali, insomma, pieno di curiosità 
soddisfatte da ampie letture. Una sera di marzo è in casa che sta spulciando 
l’ultima annata della “Rivista mensile” in attesa di archiviarla quando la sua 
attenzione si posa su un articolo dal titolo piuttosto inconsueto per un giorna-

1035 Franco De Battaglia, “è morto Renzo Videsott”, “Alto Adige”, 5.1.1974; G Oberto Tarena, “è morto 
l’amico degli stambecchi”, cit.; Franco Pedrotti, “è morto il prof. Videsott un pioniere dell’ecologia”, 
“L’Adige”, 5.1.1974.

1036 Alfredo Todisco, “Una vita in difesa della natura”, “Il corriere della sera”, 5.1.1974.
1037 Tra gli altri B. Peyronel, “Renzo Videsott”, cit.; Fulco Pratesi, “Renzo Videsott”, “Pro Avibus”, IX (1974), 

p. 25; G. De Franceschi, “Ricordo del prof. Renzo Videsott”, “Diana”, XXX (1974), n. 4, p. 14.
1038 “Renzo Videsott”, “Bulletin de l’U.I.C.N.”, XIX (1974), n. 5, p. 6, p. 23; Helmut Gams, “Renzo Vide-

sotts Vermächtniss”, “Natur und Mensch”, XVI (1974), nn. 5-6, pp. 271-272; Valeriu Puscariu, “Renzo 
Videsott”, “Ocrotirea naturii”, XVIII (1974), n. 2, p. 219.

1039 Una vita per la natura, cit. 
1040 La vicenda è narrata da Gabutti stesso in Schegge del parco, cit., pp. 5-10.
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le di alpinismo1041: è proprio una delle sette “narrazioni” di Videsott. Inizia a 
leggere con una certa curiosità questo racconto di caccia e lentamente si lascia 
prendere dalle considerazioni generali, dal ritratto dei personaggi, dalla de-
scrizione degli ambienti, dall’intreccio. Un passo lo colpisce in particolare:

Giunti oltre i 2.700 m., al Pian di Resello, abbiamo avuto ancora una volta un 
impeto di commozione per quest’altra armonica bellezza: un breve dolce pia-
noro, un cheto limpidissimo ruscello perenne nel mezzo, scorrente fra i fiori, dei 
massi ferrigni a chiazze d’ocra, sparsi con le loro forme geometriche, catapul-
tati dalla roccia che incombe sopra, proprio per far godere ancor più al passan-
te l’immenso coro dei ghiacciai in burrasca della testata della Valnontey, ghiac-
ciai che circondano gli altri lati di questo, per me, magico Pian di Resello. De-
sidererei tanto che i parchigiani ed i guardaparco, un giorno, portassero le mie 
ceneri lassù…

Gabutti è profondamente toccato da questa descrizione e dalle parole 
finali. Chi è questo Videsott? Perché vuole essere sepolto a Pian di Resello? E 
sarà davvero così carico di fascino, questo angolo di Gran Paradiso? 

Gabutti si informa: l’autore è stato direttore del Parco e scrive sulla ri-
vista del Cai anche perché è un accademico e perché è stato uno dei grandi 
nomi dell’alpinismo italiano degli anni tra le due guerre. L’accenno alle cene-
ri, poi, non è probabilmente casuale: è infatti morto da appena due mesi, non 
molto tempo dopo aver scritto e consegnato l’articolo. è una storia che fa ga-
loppare l’immaginazione e nuove domande incalzano. Perché, in realtà, Vi-
desott ha scritto questo articolo? Un lascito testamentario? Un invito agli al-
tri a salire a Pian di Resello anche dopo la propria morte, rinnovando anche 
per lui le emozioni profonde che esso suscita?

L’interpretazione di Gabutti travisa probabilmente le effettive intenzio-
ni di Videsott nello scrivere l’articolo ma, non volendo, penetra correttamen-
te la sua più profonda dimensione psicologica e affettiva. Si rinnova così, nel 
rapporto tra Gabutti e Videsott, quell’intima consonanza, quella vicinanza di 
due anime lontane, che Videsott aveva provato nel 1944 leggendo l’articolo 
del 1879 del naturalista svizzero Albert Girtanner sullo stambecco1042.

Dalle curiosità naturalistiche passo al desiderio di entrare un po’ nel vivo della 
vita del Parco. Torno in Via della Rocca1043, senza però racimolare un gran che 

1041 Renzo Videsott, “Selezione di camozze”, cit.
1042 Aveva scritto Videsott a Georg Zimmerli il 7.4.1947: “S’ispiri anche Lei, La prego, a questa frase [(1878) 

dello svizzero dott. A. Girtanner] che nel 1944, in piena guerriglia nazi-fascista-partigiana sul Parco 
Nazionale Gran Paradiso, mi ha spronato all’azione: ‘possa ora, un mite amichevole spirito protettore 
aleggiare su quelle altitudini e una buona stella sorgere sull’orfana schiera di stambecchi e trovare es-
si, in un modo o nell’altro, il loro protettore’”. Avt. Corrispondenza. Renzo Videsott a Georg N. Zim-
merli 7.4.1947, ora in Il parco nazionale, cit., p. 101. L’articolo cui Videsott si riferiva è Albert Girtanner, 
“Lo stambecco delle Alpi (Capra ibex L.) con speciale considerazione dell’ultima colonia di stambecchi 
nelle Alpi Graie”, “Bollettino Club Alpino Italiano”, XIII (1879), n. 39, pp. 412-461.

1043 A Torino, sede legale dell’Ente parco nazionale del Gran Paradiso.
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riguardo alla conduzione del Parco negli anni in cui Videsott è stato direttore. 
Anzi, ho l’impressione che il mio interesse al riguardo non sia tra le cose più 
apprezzate. […] Questo mi spinge misteriosamente verso qualcosa che scuota 
l’aria per un momento, crei un piccolo scompiglio; così, per il gusto di far risuo-
nare una voce nel silenzio1044.

Dopo aver riflettuto a lungo, il 20 luglio, Gabutti sale a Pian di Resel-
lo in solitudine e su un grande masso dalle forme regolari applica col nastro 
adesivo un rettangolo di masonite con una scritta a caratteri trasferibili in me-
moria di Videsott. Sa che la targa, abusiva, verrà rimossa subito e la fotogra-
fa: sarà questa la testimonianza del silenzioso, trasgressivo omaggio.

Da questo momento, dall’incontro di Gabutti con Giovanna Videsott e 
soprattutto con le sue figlie Cecilia ed Elena nascono un legame duraturo e so-
prattutto una missione condivisa, quella della conservazione e della valoriz-
zazione della memoria del grande protezionista trentino, inserito - come già 
sappiamo - nel corso dello stesso 1974 tra i più grandi protezionisti del mon-
do nell’International Conservation Roll of Honour dell’Uicn e del Wwf interna-
zionale1045. Questa missione si concretizza tra l’altro in un’iniziativa, l’annua-
le “Camminata Videsott” sul Gran Paradiso1046, in cui rivive tutto lo spirito 
dell’ex direttore, e si salda con lo sforzo scientifico ed editoriale che sin dal 
1972 Franco Pedrotti compie per ricostruire e inquadrare storicamente l’ope-
ra del Videsott amministratore e protezionista1047.

Grazie a questa volontà di conservare e di arricchire e articolare il suo ri-
cordo Videsott non cade nell’oblio cui molti avrebbero desiderato in un modo 
o nell’altro destinarlo al momento della sua cacciata dal Parco del Gran Para-
diso1048. La centralità della sua figura nel quadro del protezionismo italiano e

1044 Gabutti, Schegge del parco, cit., p. 6.
1045 Avt. Corrispondenza. Fritz Vollmar alla famiglia di Renzo Videsott 19.12.1974, ora in Il parco nazionale, 

cit., pp. 522-23. Significativamente nel 1993 Jacques Grinevald ha inserito Videsott tra gli 84 massimi 
esponenti storici dell’ambientalismo mondiale, unico italiano insieme ad Aurelio Peccei e Alessandro 
Ghigi. Jacques Grinevald, L’état de l’environnement dans le monde, Editions La Découverte 1993, p. 31

1046 Arnaldo Gabutti, “Bibliografia delle Camminate ecologiche”, in Id., Schegge del Parco, cit., p. 14, e Lu-
igi Piccioni, “La Camminata e l’eredità di Renzo Videsott”, in Id., p. 85.

1047 Pedrotti, disturbato dal trattamento riservato a Videsott dagli organi direttivi del Parco del Gran Pa-
radiso anche nella sua nuova veste di consulente scientifico, decide nel febbraio 1972 di curare un li-
bro collettivo in onore dell’ex direttore del Parco. Il libro, sostenuto dal Wwf Italia, uscirà nell’ottobre 
del 1973 con inediti videsottiani, con numerosi scritti di antichi sodali di Videsott come Jean G. Baer, 
Ugo Baldacci, Victor H. Calahane, Helmut Gams, Jean-Paul Harroy e Augusto Toschi ma soprattutto 
con due magnifici ritratti del Videsott giovane e poi del direttore degli anni eroici realizzati da Raffa-
ello Prati in difficile ma riuscito equilibrio tra partecipazione emotiva, rigore storiografico e tensione 
letteraria. Sulle motivazioni di Pedrotti e sulle varie fasi di preparazione dell’opera si vedano le lette-
re alle pagine 507-522 di R. Videsott, Il Parco del Gran Paradiso, cit. 

1048 In realtà non è solo storia di ieri. Per un recente esempio di misconoscimento storico e anzi di implicita 
e sprezzante condanna da parte di un politico locale che è stato oltretutto successore di Gianni Ober-
to alla Presidenza dell’Ente parco nazionale del Gran Paradiso si può vedere la prefazione di Mario 
Rey all’opera Tra natura e politica. Testimonianze di un precursore, Gianni Oberto Tarena, a cura di Walter 
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internazionale del dopoguerra finisce anzi con l’essere ben chiara non solo ai 
testimoni di quegli anni, ma anche ai protezionisti e ai tecnici più giovani1049, 
e il valore morale e intellettuale della sua opera vengono via via riconosciuti 
anche al di fuori della ristretta cerchia degli addetti ai lavori1050.

Giuliano, Torino, Federazione Nazionale Pro Natura, 2004, pp. 3-7. D’altro canto come non ricordare 
che dopo la soppressione del “Centro informazione culturale Renzo Videsott” di Rhêmes-Notre-Da-
me per far posto a una mostra permanente dedicata al gipeto, non resta in tutto il territorio del Parco 
altra traccia del passaggio del protezionista trentino se non la targa di Pian di Resello? La circostanza 
è tanto più significativa se si considera che a Trento una targa lo ricorda nel luogo della sua nascita, a 
Civitella Alfedena - nel Parco nazionale d’Abruzzo - gli è stata dedicata una via e nella Riserva natu-
rale Montagna di Torricchio, nelle Marche, porta il suo nome il centro di educazione ambientale.

1049 Si vedano ad esempio le interviste di Giulio Ielardi a Luigi Boitani e a Giuliano Tallone in Uomini e lu-
pi, cit.

1050 Per qualche osservazione critica sulle modalità di queste operazioni di recupero della memoria vide-
sottiana si può peraltro leggere Marco Albino Ferrari, In viaggio sulle Alpi. Luoghi e storie di alta quota, 
Torino, Einaudi, 2009, pp. 40-41.
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chiusa

L’immagine pubblica che una personalità forte come Videsott ha lasciato 
è comunque - né potrebbe essere diversamente - chiaroscurata. Oltre ai mol-
ti giudizi positivi e a quelli negativi, soprattutto valdostani, esiste un giudi-
zio critico che serpeggia per lo più inespresso e quindi difficile da circoscri-
vere e definire con esattezza. Una delle sue poche manifestazioni è in un’in-
tervista recentemente rilasciata da Luigi Boitani a Giulio Ielardi: “Videsott - 
afferma Boitani - era un ras”1051.

Chi si sia pazientemente addentrato nel dedalo di queste pagine avver-
tirà subito l’approssimazione e probabilmente anche l’ingenerosità di una fra-
se così lapidaria, sia pure inserita in un giudizio globale niente affatto nega-
tivo. Solo una conoscenza epidermica di personaggi e vicende e una diffusa 
tendenza a collocare i protezionisti italiani precedenti agli anni ’70-80 in un 
indistinto limbo di autoritarismo e di centralismo possono spiegare come si 
arrivi a confondere un involontario isolamento con l’aristocraticismo, la cor-
rettezza gestionale e il polso fermo con la cecità nei confronti delle varie istan-
ze presenti sul territorio, lo slancio ideale e inventivo con il protagonismo tout 
court. Dalle carte anche più intime Videsott, pur uomo energico e di principi 
estremamente saldi e quindi personaggio necessariamente scomodo, emerge 
come un democratico a tutto tondo, flessibile nell’ascoltare le ragioni altrui 
e nel tenere conto dei loro interessi, combattente fino all’ultima cartuccia ma 
poi capace di riconoscere la sconfitta e di adeguarsi ai nuovi equilibri, abile e 
fermo amministratore del lavoro dei propri collaboratori ma sempre con un 
tratto di rispetto e di correttezza - anche formale - impeccabile. E per di più, 
da un punto di vista delle convinzioni istituzionali, un autonomista convin-
to e di antica data. Se le sue utopie e le sue fragili ragioni avessero avuto più 
forza e avessero trovato più ascolto, l’Italia avrebbe forse anticipato di decen-

1051 G. Ielardi, Uomini e lupi, cit., p. 29.
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ni conquiste che tra la metà degli anni ’60 e la fine degli anni ’80 abbiamo tut-
ti considerato di grande modernità.

Il corpo di Renzo Videsott riposa oggi vicino a Giovanna nel piccolo ci-
mitero di San Vigilio di Marebbe, stretto tra il declivio che porta alla Socher-
le Haus e l’albergo Posta, un tempo dei Mutschlechner. Il suo spirito ci piace 
invece pensare che aleggi da qualche parte nelle alte valli del Gran Paradiso 
e là dove qualsiasi persona di buona volontà cerca faticosamente di tenere in 
piedi un’area protetta in questa cara, porca Italia.
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iLLustrazioni fuori testo

1. Il maso Videsott a Wengen (foto Luigi Piccioni)
2. Emma Bonmassar e Luigi Videsott (Archivio Renzo Videsott, Torino)
3. A dieci anni (Archivio Renzo Videsott, Torino)
4. 1922, escursione alla Paganella (Archivio Renzo Videsott, Torino)
5. Dicembre 1922, nella formazione dell’Unione Ginnastica Trentina (Archi-

vio Renzo Videsott, Torino)
6. Prima ascensione al Campanile Basso, 26 agosto 1923, capocordata Luigi

Scotoni (foto Marco Inzigneri da Marco Benedetti e Annetta Stenico, “La
montagna di Luigi Scotoni”, “Bollettino della SAT”, 1989, n. 3)

7. Rifugio Tosa, Alpinopoli Susat del luglio-agosto 1926, col fratello Gianni,
Pino Prati e Giorgio Graffer (Archivio Sat, Trento)

8. Rifugio Tosa, Alpinopoli Susat del luglio-agosto 1926, con Pino Prati e
Giorgio Graffer (da Marino Stenico, “Renzo Videsott”, “Annuario del
Club Alpino Accademico Italiano”, 1982)

9. Giovanna (Archivio Renzo Videsott, Torino)
10. 1927, di ritorno da una vacanza pasquale a Marebbe (Archivio Renzo Vi-

desott, Torino)
11. San Vigilio di Marebbe nei primi anni ’30 (foto Fränzl da Guida pratica ai

luoghi di soggiorno e di cura. Parte II. Le stazioni alpine. Vol. II. Le stazioni del-
la Venezia Tridentina, del Cadore e della Carnia, Milano, Touring Club Italia-
no, 1935)

12. Rifugio Vazzoler, agosto 1929. Si studia l’itinerario (foto Domenico Ru-
datis da Id., Liberazione. Avventure e misteri delle montagne incantate, Bellu-
no, Nuovi Sentieri, 1985)

13. Via Videsott-Rudatis-Rittler alla Cima Busazza (disegno Domenico Ru-
datis da Id., Liberazione. Avventure e misteri delle montagne incantate, Bellu-
no, Nuovi Sentieri, 1985)

14. In azione sulla Busazza (disegno Domenico Rudatis da Vittorio Varale,
“Eroi senza testimoni. Quattordici ore sullo spigolo ovest della Cima Bu-
sazza”, “Lo sport fascista”, 1929)

15. Al Vazzoler, dopo l’impresa (foto Domenico Rudatis da Id., Liberazione. Av-
venture e misteri delle montagne incantate, Belluno, Nuovi Sentieri, 1985)

16. L’anno della laurea (Archivio Renzo Videsott, Torino)
17. Anni ’30, in laboratorio (Archivio Renzo Videsott, Torino)
18. Anni ’30, a caccia (Archivio Renzo Videsott, Torino)
19. 1936, con Elena e Cecilia (Archivio Renzo Videsott, Torino)
20. Anni ’40, con Joco (Archivio Renzo Videsott, Torino)
21. Socherle 1941. Evanna, Cecilia ed Elena con Joco (Archivio Renzo Vide-

sott, Torino)
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22. 1944-45: “la vita sul Parco mi attira implacabile” (foto Renzo Videsott, Ar-
chivio Renzo Videsott, Torino)

23. Casotto del Pousset, 1952. Con Marcel Couturier e con il guardaparco At-
tilio Cuaz (Archivio Riccardo Borney, Saint-Pierre)

24. Con Giovanna, 1952 (Archivio Renzo Videsott, Torino)
25. Raffaello Prati, Nino Betta e Paolo Videsott al Gran Paradiso nel 1948 (Ar-

chivio Paolo Videsott, Trento)
26. Monaco di Baviera, maggio 1952: fondazione della Cipra, Commissione

internazionale per la protezione delle regioni alpine (Archivio Cipra, Lie-
chtenstein)

27. Fausto Stefenelli (Archivio Renzo Videsott, Torino)
28. Vittorio Foa in visita al Gran Paradiso nel 1961 (foto Renzo Videsott, Ar-

chivio Renzo Videsott, Torino)
29. Con Ezio Mosna e Vittorio Prati (Archivio Renzo Videsott, Torino)
30. Conferimento della Humboldt Medaille per la protezione della natura,

Amburgo 1964 (Archivio FVS Stiftung, Hamburg)
31. Selezione dal Reader’s Digest edizione italiana, 1966
32. Antonio Cederna al Gran Paradiso nel 1967 (foto Renzo Videsott, Archi-

vio Renzo Videsott, Torino)
33. La funzione educatrice dei parchi (articolo “Il Parco del Gran Paradiso

‘Scuola viva’”, in I parchi nazionali in Italia, Roma, Istituto di Tecnica e Pro-
paganda Agraria, 1965)

34. Al Loson, nel 1961 (Archivio Renzo Videsott, Torino)
35. In visita nei parchi sloveni, nel 1967 (Archivio Renzo Videsott, Torino)
36. La scrittura, nei primi anni Settanta (articolo Videsott Renzo, “L’etica del-

la caccia”, “La riserva di caccia”, 1972, nn. 3 e 4)
37. Col nipotino Alberto (Archivio Renzo Videsott, Torino)
38. “è il mio canto del cigno, il Libro bianco” (In difesa degli uccelli. Libro bian-

co contro la loro caccia, Torino 1973)
39. L’omaggio di amici e allievi (Una vita per la natura, a cura di Franco Pe-

drotti, Camerino 1972)
40. Pian di Resello, 20 luglio 1974: l’omaggio silenzioso di Arnaldo Gabutti

(foto Arnaldo Gabutti)
41. “un ideale che mi sovrasta” (Archivio Renzo Videsott, Torino)
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